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PRESENTAZIONE DEL PRESIDENTE 
DELLA BANCA DI CREDITO COOPERATIVO 
DI BASILI ANO 


Più che una ricostruzione storica, è un’interessante analisi sociologica 
quella realizzata da Guido Sut e Gianfranco De Cecco su Basiliano. 
Un’analisi che si sviluppa parallelamente alla crescita e all’evoluzione del¬ 
la località friulana che, da piccolissima comunità rurale, si è andata via via 
trasformando in cittadina dotata di tutti i servizi, cuore pulsante del medio 
Friuli e punto di riferimento per un’ampia porzione di territorio, per poi 
cambiare ancora, assumendo la fisionomia attuale. Il volume, che fa parte 
di quella che ormai possiamo definire una collana, per la Bcc di Basiliano 
riveste un’importanza del tutto particolare, visto che tratta del “capoluogo”, 
per così dire, della “culla”, dove la Banca ha avuto origine. E’ un legame 
affettivo innegabile quello con Basiliano, che nulla toglie, ovviamente, al¬ 
lo stretto rapporto che la Bcc ha intessuto anche con tutte le altre realtà do¬ 
ve opera, un legame che si basa anche sulla “ruralità”, sulle radici che ac¬ 
comunano l’istituto di credito e la collettività di Basiliano. Il percorso com¬ 
piuto dall’autore del libro è un cammino a zig zag fra storia, leggende, do¬ 
cumentazioni frutto di ricerche negli archivi e tradizioni tramandate oral¬ 
mente che gli autori hanno splendidamente organizzato, dando vita a un 
mosaico dalle mille, piccole tessere. Un compendio curioso e affascinante 
che oltre a ricostruire passaggio per passaggio la crescita di Basiliano, cer¬ 
ca di capire come i diversi avvenimenti hanno influito sul tessuto sociale. 
Tali e tanti sono stati i cambiamenti che hanno caratterizzato soprattutto gli 
ultimi decenni, da richiedere un’interpretazione flessibile e non sempre 
univoca dei fatti. Compito difficile, anche per autori avezzi a questo gene¬ 
re di lavoro. Il risultato, dunque, è un volume ricco e denso di spunti di ri¬ 
flessione, che consentono al singolo lettore di interpretare attraverso una 
singolare chiave di lettura, l’evoluzione di un Paese il cui ruolo è stato, ed 
è tuttora, particolarmente importante per tutta l’area. 

Il presidente 

Bibl, civica V Joppi Udine-Centrale&Circoscriiioni 

MON Praedium Pacilianum LUCCI Occhialini 
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PROVINCIA DI UDINE 


Quest’opera è stata realizzata con il contributo finanziario della Provincia di Udine 
(Legge Regione n. 15/1996) e viene distribuita gratuitamente nella Provincia stessa. 



Con il contributo finanziario della Banca di Credito Cooperativo di Basiliano 


Ricerche d'archivio di Gianfranco De Cecco e Alda Mattiussi. 

Testo storico pubblicato nel 2003 nell'ambito dell’at¬ 
tività culturale del GRUPPO: 

" IVIANDANTS" di Basiliano. 

In copertina: Monumento ai Caduti, con il Fante Vittorioso del prof. 
Aurelio Mistruzzi- 


Le fotografie del presente volume sono di Gianfranco De Cecco. 




INTRODUZIONE 


Dopo i libri di Blessano e Vissandone, di Variano, di Orgnano, abbiamo ri¬ 
volto la nostra attenzione a Basiliano, il capoluogo. Ci siamo trovati davan¬ 
ti a tanti interrogativi, domande che gli stessi abitanti del paese si fanno e 
domande che le frazioni si pongono. Chi è, che cos’è Basiliano? E le rispo¬ 
ste non possono che essere complesse. Basiliano ha la ferrovia. Quale rap¬ 
porto c’è tra Basiliano, le frazioni e la ferrovia e quale rapporto c’era? Oggi, 
se chiudesse la stazione pochi se ne accorgerebbero, un tempo era un centro 
di vita: marciapiedi pieni di pendolari, soldati, viaggiatori, emigranti; capi¬ 
stazione, squadre di lavoro, scali merci, centro postale, spedizioni pacchi, 
binari che entravano in aziende e perfino il buffet. Perfino il re, come ricor¬ 
da una lapide, usava la nostra stazione ai tempi della grande guerra. 

A sud di Basiliano c’è una strada statale. Laggiù vi erano tre case: 
Giracasa, Meni Piume e la casa colonica ca’ del Moro. Poi, all’epoca del 
miracolo economico sono sorti la FUSA e l’albergo da Tite e l’azienda 
Mattiussi, l’azienda Tonasso. Tutto il resto era campagna. Ora sulla sini¬ 
stra, fino ad Orgnano, ci sono decine di ditte. Che legame hanno con 
Basiliano? Ci sembrano due realtà opposte: da una parte, attorno al cam¬ 
panile, alla chiesa, al municipio il paese, di là un’operosità anonima, stac¬ 
cata, escluso il recente complesso commerciale Arcobaleno. Tempo fa 
strade contorte attraversavano il paese, poi è stato sventrato ed ora una 
strada dritta va da Blessano fino alla ferrata. Ha facilitato solamente il 
flusso di macchine? Ha reso più comodi i collegamenti con le tre frazioni 
di Variano, Blessano e Vissandone. Ma ha dato una nuova centralità al pae¬ 
se, rispetto ad altri comuni viciniori? Che rapporto c’è insomma tra la via¬ 
bilità, la prospettiva che essa offre e l’economia del paese? Le strade, in¬ 
somma, sono soltanto servizi offerti a terzi o c’è una ricaduta positiva, un 
valore aggiunto per il paese? 

La stessa grande caserma al di là della ferrovia. Ora essa è desolatamente 
vuota. Quali rapporti con Basiliano? Li ricordiamo tutti, quelli di un tempo: 
la domenica venivano a messa i soldati inquadrati che scattavano sull’attenti 
al momento della consacrazione; il quattro novembre formavano il picchetto 
al monumento. Qualche giovane entrava nella squadra di calcio. Alla sera i 
giovani militari di leva andavano a piedi a Variano. Per il resto era un corpo 
estraneo. E nel futuro che cosa si farà di questa struttura? 

C’era tutto a Basiliano: la farmacia, i negozi di tessuti e di scarpe, il ba¬ 
zar, il medico, la posta, la banca e poi la banca, il forno, il fotografo, l’o¬ 
rologiaio, i barbieri, la parrucchiera, la macelleria, il giornalaio, il frutti- 
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vendolo, i calzolai, i falegnami, i meccanici, il maniscalco, i fabbri, le ma¬ 
gliaie, i sarti, i carabinieri... Ma Basiliano era un centro di aggregazione 
con coloro che venivano al centro, o solamente un luogo di toccata e fu¬ 
ga? Quali erano, quali sono le relazioni con le frazioni, con Orgnano che 
vede il capoluogo così lontano...? 

Ed ancora, quante domande fino agli anni settanta! Basiliano paese a vo¬ 
cazione agricola, o Basiliano come luogo dove possono crescere iniziati¬ 
ve artigianali, commerciali, industriali e di servizi? Sembrava vincente la 
vocazione agricola e ci sono stati gli investimenti per svilupparla, fino al- 
rultima irrigazione, al mancato riordino, ma ora si ha la sensazione che 
sia stata soffocata, al di là di qualche rara eccezione, perché l’attività eco¬ 
nomica principale non è più quella legata al mondo dei campi. 

Basiliano come centro autonomo, come cittadina o come quartiere perife¬ 
rico di una città? Paese come dormitorio per i pendolari o paese ricco di 
iniziative? E qui sta il dramma degli abitanti di Basiliano. Sono cose che 
si percepiscono, che si sussurrano, ma che non possiamo ipocritamente 
ignorare, che non si possono tacere. Negli ultimi anni ha avuto uno svi¬ 
luppo edilizio enorme ed attualmente molti cantieri sono ancora aperti. I 
nuovi nuclei familiari sono conosciuti, partecipano alle proposte culturali, 
sportive, ricreative che si mettono in cantiere, sono protagonisti di nuove 
relazioni sociali, sono integrati? Basiliano sembra un paese aperto; ha col¬ 
to tutte le opportunità che venivano offerte dal territorio: la frequenza alle 
scuole superiori, la frequenza di molti giovani all’università, la possibilità 
di accedere abbastanza agevolmente al teatro, ai cinema, allo stadio della 
vicina città di Udine. Per chi, però, ci vive dentro, sembra che manchino 
tante cose: si sussurra di un paese diviso, di tanti progetti, ma di breve du¬ 
rata, di un paese vuoto la domenica, vuoto a sera. 

Chi produce cultura, servizi, lo fa fuori paese o trova spazi in paese? 
Basiliano chiuso in se stesso, allora? Chiuso nelle sue case? Quali e quan¬ 
ti sono i momenti in cui si produce aggregazione, cultura, solidarietà, par¬ 
tecipazione? 

Quali proposte nascono, si affermano, restano, si consolidano? Ed allora è 
un paese “unito” come si suole dire, o un paese diviso? E’ un paese faci¬ 
le, o difficile? Che rapporti ci sono tra il capoluogo e le frazioni da questo 
punto di vista? 

Basiliano sede delle istituzioni, sede del Municipio. Tanti rapporti con il 
Comune? Quali rapporti? E’ il solito palazzo dove si fa politica ed ammi¬ 
nistrazione o è avvertito come casa nostra? Ci si appassiona una volta ogni 
cinque anni o sempre? Che cosa si conosce del Comune? Carte, avvisi, vi¬ 
gili, burocrazia o decisioni, impegni, realizzazioni? 

Ci siamo posti questi interrogativi e non sono nostri, li abbiamo ascoltati 
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ed accolti e li riproponiamo così come ci sono stati presentati. 

Il presente volume non ha lo scopo di fornire risposte, ma di cercare nel 
tempo passato alcune spiegazioni, alcune interpretazioni nel tentativo di 
capire questa realtà complessa e “complicata” di Basiliano, di dare una 
storia a questo borgo dimenticato dalla cronache dei secoli passati, soffo¬ 
cato dalla presenza del vicino centro “storico” di Variano. 

Si è cercato dai piccoli spunti che i documenti delle epoche passate ci han¬ 
no fornito, di ricostruire una storia che altrimenti andrebbe irrimediabil¬ 
mente perduta. 

Si è cercato di “dire” qualcosa di quello che c’era stato per tentare di spie¬ 
gare, almeno in parte, la realtà d’oggi e di intuire quale sarà il futuro. 

Guido Sut 
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PARTE PRIMA: LA STORIA 


MARE ADRIATICO 






IL MISTERO DI BATALEM. 

(di Guido Sut e Gianfranco De Cecco.) 

Ad ovest di Basiliano esiste una vasta zona di campagna, delimitata dalla 
strada comunale che porta da Basagliapenta a Villaorba, che viene chia¬ 
mata Batalem. Il ricercatore Rosolen Luigi invano è andato a reperire il 
toponimo fra le mappe del Comune. Si è rivolto ad uno dei più importan¬ 
ti studiosi di toponomastica, il prof. Desinan, e nei suoi documenti lo ha 
ritrovato. A fianco un appunto: è citato per la prima volta nel 1488. Tale 
informazione è stata ricavata dal Corgnali. Il Desinan rileva, con una cer¬ 
ta sorpresa, che, mentre i toponimi sono molto spesso ripetuti, un toponi¬ 
mo simile a Batalem si ritrova in una sola altra località: nel Comune di 
Rive d’Arcano. In Italia è quasi sconosciuto. Siamo in presenza già di due 
fatti singolari: la non trascrizione nelle mappe catastali comunali del to¬ 
ponimo e la non larga diffusione dello stesso. 

Il Desinan a questo punto avanza una sua ipotesi circa T origine dello stra¬ 
no toponimo. E’ verosimile che un ricco proprietario terriero vissuto pro¬ 
babilmente nel 1400 abbia compiuto un pellegrinaggio in terra santa ed 
abbia raccontato, al su ritorno, la storia del suo viaggio ai suoi paesani per 
cui la sua proprietà è stata indicata o chiamata come quella di uno che è 
stato a Betlemme, nome modificatosi successivamente in Batelemme e 
Batelem. Oppure non è da escludere che un cavaliere della zona abbia par¬ 
tecipato alle crociate per la liberazione del Santo Sepolcro. Le proprietà 
del crociato sarebbero state chiamate campagne di Betlemme e poi, per 
successive modifiche, Batelem. 

Noi avanziamo alcune ipotesi diverse. 

I Celti occupavano la nostra zona durante i mesi invernali per far svernare il 
bestiame. Questo popolo chiamava la metà dell’anno con le giornate più cor¬ 
te Samain (metà oscura) e con Beltine -Beltain la metà dell’anno in cui le 
giornate erano più lunghe (metà più chiara). Il Beltine si festeggiava il primo 
maggio e segnava l’inizio della transumananza estiva. La parola Beltine si¬ 
gnificava fuoco di Belino (Beleno) che era la divinità dei pastori Celti. Nella 
festa di Beltine -Beltain essi accendevano grandi fuochi tra i quali facevano 
passare il bestiame, affinché la fiamma lo purificasse conservandolo immune 
da malattie prima di inviarlo ai pascoli della montagna. 

La zona Batalem, sita, come ricordato, ad est della strada comunale 
Basagliapenta-Villaorba e a ovest di Basiliano, aveva terreni destinati a pa¬ 
scoli e ben si prestava a far svernare il bestiame che poi in primavera veniva 
trasferito nei pascoli montani. Era una zona, quindi, molto importante per i 
Celti che rivestiva una sacralità con i Betili consacrati al dio Beleno. 

La derivazione da Betili del toponimo Batalem ha pertanto una sua giusti- 
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ficazione tenendo presente che Betilio ha la sua derivazione da Bet-El e 
non trascurando il termine celtico Beltine - Beltain. 

A seguito dei lavori di restauro conservativo effettuati presso la Chiesa 
campestre di S.Leonardo a Variano é stata fatta una alquanto interessante 
scoperta. Sull’altare della chiesa di San Leonardo esiste una pietra mono¬ 
litica, che si ritiene possa trattarsi di una pietra di un’Ara dove gli antichi 
abitanti di Variano compivano sacrifici agli dei e per gli auspici. 
Dell’esistenza di quest’Ara si sa qualcosa da una “cronaca” di Lerdinando 
Blasich. Possiamo senza dubbio far risalire l’età di questa pietra all’epoca 
romana se non addirittura preromana e cioè a comunità celtiche con culti 
pagani. Poiché il suo nome non è certamente di origine romana, si può az¬ 
zardare un’origine celtica? La traccia è legittima: il toponimo potrebbe es¬ 
sere legato a quello di Beleno. Il nome del paese di Vissandone, che è po¬ 
co distante dal colle di San Leonardo, deriverebbe dalla presenza di una 
collina degli auspici, degli auguri, sacerdoti pagani, quindi anche Celtici, 
che traevano gli auspici dai sacrifìci. 

Ma a questo punto è bene prendere in mano la Bibbia e leggere la Genesi 
al cap. 28. Vi troviamo Giacobbe in viaggio. Si fa buio, raccoglie una pie¬ 
tra, la mette sotto terra e si stende per riposare. Durante il sonno sogna la 
famosissima scala lunga che raggiunge il cielo. Nel sogno comunica con 
Dio. Alle prime luci dell’alba raccoglie la pietra, la mette in piedi, la con¬ 
sacra con l’olio e chiama quel luogo Bet-El (in Ebraico Casa di Dio), in 
quanto lì si era verificata una teofania, una manifestazione divina. Il luo¬ 
go dista a circa 18 km. da Gerusalemme. Giacobbe non è il primo ebreo a 
compiere questo gesto. I Cananei usavano alzare pietre, o pilastri, o rocce, 
o mucchi di sassi là dove pensavano fosse presente Dio. Era una cerimo¬ 
nia importante ideata e realizzata per rendere sacro un luogo. Il rito ripe¬ 
teva la creazione cosmica, avvenuta al tempo della prima manifestazione 
divina sulla Terra. Dal momento in cui si rendeva sacra la pietra, si usciva 
dal mondo del caos e si fondava un luogo di ordine. Ma quello che a noi 
preme sottolineare non è tanto la manifestazione religiosa quanto la straor¬ 
dinaria somiglianza tra il nome di Bet-El e Batelem. Come è noto il Bet- 
El ebraico è il Betilio greco ed anche in Grecia questa voce indica le pie¬ 
tre sacre venerate come dimora delle divinità. 

Ora siamo in grado di avanzare una nuova ipotesi. Nei pressi di un villag¬ 
gio della pianura friulana gli uomini primitivi, di fronte ad un qualcosa che 
perdura, ad un’immobilità persistente hanno visto qualcosa di molto di¬ 
verso rispetto alla precarietà della loro condizione. La resistenza, l’inerzia, 
le proporzioni, i contorni di questo qualcosa non sono umani, attestano 
una presenza di qualcosa che atterrisce e che minaccia. 

Nella grandezza, nella durezza, nella forma e nel colore della pietra gli uo- 
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mini preistorici hanno incontrato un mondo diverso dal loro mondo profa¬ 
no e, quindi, un mondo sacro. Ora non si sa se essi hanno venerato la pie¬ 
tra, noi azzardiamo di no: la devozione è sempre rivolta non verso la pie¬ 
tra in sé ma a qualcosa di diverso che è incorporato ed espresso dalla pie¬ 
tra. E a questa pietra ed al luogo sacro dove essa sorgeva hanno dato il no¬ 
me di Betel o Betilo, modificatosi poi in Batel e Batelem. Che il luogo fos¬ 
se magico, avesse un non so che di misterioso ed esprimesse qualcosa di 
insolito lo dicono alcuni informatori locali che riferiscono che là si reca¬ 
vano le donne e gli uomini a bruciare camice, cuscini, materassi che era¬ 
no stati stregati. Il fuoco liberava dalla fattura le persone che erano state in 
contatto con gli oggetti bruciati e bruciava in qualche modo anche la stre¬ 
ga che era all’origine dei guai e dei malanni delle persone stregate. 
L’ipotesi potrà sembrare pura suggestione se non fosse suffragata da qual¬ 
che altro elemento. Quando è successo questo e come mai? Ci viene da 
pensare al neolitico, quando l’Alta Pianura friulana fu una delle aree di più 
intenso insediamento con fitta presenza di villaggi agricoli. 

Come si siano avuti contatti con villaggi e con gruppi di uomini prove¬ 
nienti dai Balcani e dai paesi del Medio Oriente non è dato sapere, ma è 
certo che esiste una somiglianza impressionante nella cultura religiosa e 
mìtica tra i popoli del Mediterraneo, ivi compresi i Friulani (l’orcul è mol¬ 
to simile ai giganti, 1 es aganes sono ninfe ed i sbilfs le dispettose divinità 
dei boschi e delle foreste dei Greci ed alcune pietre sono sacre presso tut¬ 
te le comunità primitive non solo del Mediterraneo, ma anche 
dell’Europa). 

Abbiamo visto che esiste nel Comune di Basiliano una zona di campagna 
che viene chiamata Batalem; questo toponimo, stranamente, non viene ri¬ 
portato nelle mappe Comunali; il Corgnali afferma che è presente dal 
1488; è un toponimo che non s'incontra frequentemente; non esiste un’i¬ 
potesi precisa, dagli studi finora eseguiti, circa l’origine del nome potreb¬ 
be derivare da Betlemme, senza dubbio non è di origine romana ed è pos¬ 
sìbile che sia di origine celtica. Noi avanziamo l’ipotesi della sua origine 
a tempi che risalgono al neolitico e cioè all’esistenza di una pietra mono¬ 
lìtica sacra che è antecedente alla storia. 

Quest'ipotesi sembra sia suffragata dai recenti ritrovamenti archeologici sul 
Colle di S.Leonardo, che vengono datati 1500 a.C. e che consentono una ri¬ 
scritta della storia dei primi insediamenti umani nel nostro territorio. 1) 

!) Variano, una storia di 3500 anni. Volume edito nel 1999 dal Comune di 
Basiliano. Autori: Paola Cassola Guida e Susi Corazza. 
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COMUNE DI BASILIANO 
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Ricerche storiche di Gianfranco De Cecco. 
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1 INDICE CRONOLOGICO DEGLI AVVENIMENTI CHE 
HANNO INTERESSATO BASILIANO. 


181 a.C. - 489 d.C. -1 ROMANI 

49 a.C. Assegnazione di lotti individuali di terreno sia, aH'intemo che 
all'esterno dell'agro centuriato. 

BASILIANUM: prediale romano derivante da un assegnatario delle 
terre, BASILIUS, nome di origine greca. 

Nei primi secoli esisteva su questo prediale un CASTRA, perimetro 
fortificato costruito dai Romani nell'area della Chiesa di S.Marco. Si 

trasformò, in VICUS quando fu passato il pericolo delle invasioni. 

PACILIANUM prediale romano derivante da Pacilius proprietari 
delle terre dove é attualmente ubicato l'abitato di Basiliano. 

169 d.C. Invasione dei QUADI e dei MARCOMANNI. 

365 " Terremoto disastroso. 

Istituzione delle Pievi. 

401 " I Visigoti invadono il Friuli. 

Il Vicus viene fortificato: CASTRUM 
452 " Invasione degli Unni. 

476 " Odoacre con i suoi Eruli devasta il Friuli. Fine delPImpero 
Romano d'occidente. 

489 “ Gli Ostrogoti, con a capo Teodorico, vincono i Romani e si 
spartiscono le loro terre. 

489 - 952 TERRA DEVASTATA, 

535 " I Bizantini occupano il Friuli. 

568 " Invasione Longobarda. Il loro dominio durerà sino al 776. 

600 " Gli Slavi, attaccano il Ducato Longobardo. 

606 " Costituzione del Patriarcato in contrapposizione a quello di 
Grado. 

610 ” Gli Avari devastano il Friuli. 

615 “ 11 fetente morbo della lebbra colpisce le nostre terre. 

618" Si ha un grande terremoto. 

619 " Peste ed elefantiasi flagellano il Friuli. 

762 " Documento Longobardo, citato nel Codice Gradese, dove è 
menzionato BASILIANO (DUAE BASILICAE). 

776 " I Longobardi sono sconfitti dai Franchi. 

Toponimi Longobardi: BRAIDE, BEARZ. 
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776-899 Dominio dei Franchi. 

899-952 VASTATA UNGARORUM: invasioni Ungare con conseguenti 
devastazioni ed eccidi. La popolazione viene decimata. Sfacelo 
delle istituzioni. 

Codice Gradese in cui viene nominato BASILI ANO (DUAE 
BASILICAE). 

9 52* 1420 Stato Patriarcale. 


Si ha notizia di ricostruzioni in Friuli, dopo le devastazioni un¬ 
gare e un terremoto. 

Appare, in alcuni documenti, il nome di BASILIANUM. 

Si ha il riconoscimento ufficiale dello stato patriarcale. 
L'Imperatore Enrico IV concede al Patriarca Sigeardo l'investi¬ 
tura feudale. 

Guido da Variano partecipa alla crociata in Palestina al coman¬ 
do di truppe friulane. 

Terremoto. 

Battaglia di Legnano.I Friulani sono a fianco di Federico I det¬ 
to il Barbarossa. 

Prime notizie sulla PIEVE DI VARIANO. 

221 Pestilenze in ogni angolo della, nostra terra. 

-25 dicembre.Terremoto disastroso. 

Elenco di Pievi tra cui figura anche VARIANO . 

Parlamento composto da clero,nobiltà e comunità. 

Terremoto (7°-8° scala Mercalli). 

Dopo quest’anno BASILIANUM diviene PASIAN SCHIAVO- 
NESCO 

Terremoto (7° scala Mercalli) . 

La Pieve di VARIANO viene unita, dal Patriarca Bertrando, al 
Capitolo di Udine. Erano soggette alla Pieve le Ville di 
Nespoledo, Pasian Schiavonesco, Basagliapenta, Villacaccia, 
Blessano, Villaorba e Vissandone. 

25 gennaio. Terremoto (9° - 10° scala Mercalli).Danni in tutto 
il Friuli. Castelli distrutti. Innumerevoli vittime. A questo terre¬ 
moto segue una terribile pestilenza. 


[ 420.1797 IL DOMINIO VENEZIANO. 


1190 
1219-1 
1222 
1247 
1251 


1420 


7 luglio. Arrivano i Veneziani. I Patriarchi sono costretti a risie¬ 
dere a Venezia. 








BASILIANO, come altri centri del Friuli, dipende direttamen¬ 
te dal Luogotenente veneto. 

1437 24 febbraio. I visitatori Apostolici vietano al Clero friulano di 

tenere serve giovani e stabiliscono altre norme di buon costume. 

1477 1 novembre.I Turchi incendiano l'abitato di BASILIANO. 

1479 10 febbraio. A BASILIANO, come in tutto il Friuli,infierisce la 

peste. I morti sono tanti che il Pievano Pre' Francesco non riesce 
ad assistere i morenti. 

1487 28 ottobre. Freddo rigidissimo che, con ghiaccio e neve, dura 

ben sette mesi. 

1499 3 ottobre. Nuova incursione dei Turchi. Non si hanno notizie di 

distruzioni nell'abitato di BASILIANO. 

1511 Terremoto disastroso.Notevoli dan ni all'abitato e alle due chiese. 
Nuova pestilenza. La peste bubbonica spopola il Friuli. 

? Viene ricostruita, l'attuale chiesa di S.Marco. 

1542 Agosto. Invasione delle cavallette. Erano tante che oscuravano 
il sole. Tale calamità crea una grande carestia. 

1548 Pasean Schiavonesco Villa Comimina. 

1581 Una legge proibisce di andare a lumache. 

1595 Scoppia nuovamente la peste che dura sino al 1598. 

1596 Soppressione degli usi liturgici Aquileiensi. 

1600 Abbiamo notizia di una ricostruzione della Casa della Vicinia. 
In questo periodo storico s’inizia a coltivare il mais. 

1622 Nuova pestilenza. 

1625 II quartese viene devoluto per metà al Seminario Arcivescovile 
e per metà alla Segreteria del Duomo di Udine che in preceden¬ 
za ne riceveva l’intero ammontare. 

1629 Grande carestia. 

1648 La Villa di Pasian Schiavonesco passa con il titolo di contea al¬ 
la Famiglia Martinoni-Bergamasca. 

1659 II co. Gio. Antonio Barbieri subentra ai Martinoni. 

1660 8 giugno. Sinodo a Udine. Nel documento di detto Sinodo è 
elencato anche VARIANO con il suo Pievano. 

1698 3 giugno. Novena per la cessazione della pioggia, che cade da 

due mesi. Grazia ricevuta: la pioggia cessa. 

1740 Sinodo a Udine. Nel documento è menzionato VARIANO con 

il suo Pievano. 

1741 9 luglio. Neve e freddo con grandi danni all'agricoltura e agli al¬ 
levatori dei bachi da seta. 

1749 10 marzo. Carestia. Inizia a piovere dopo un periodo di siccità 

che durava dal settembre dell'anno precedente. 

18 







1751 


6 luglio. Con bolla papale si sopprime la cattedra di Patriarca di 
Aquileia. 

1770 Invasione delle cavallette che si ripete nel 1771. 

1796 23 ottobre.Terremoto. 

1797 2 maggio.L'ultimo Luogotenente veneto lascia il Friuli. 
Arrivano i Francesi e poi gli Austriaci e poi nuovamente i fran¬ 
cesi nel 1805. 

1800 Voto alla Madonna di Barbana di un pellegrinaggio annuale per 
essere liberati dalla peste bovina. In questo periodo storico si 
inizia a coltivare la patata. 

Periodo napoleonico. 

1807 Pasian Schiavonesco versa 1/6 del quartese al Pievano di 
Variano. 

BASILIANO conta 555 abitanti. 

Si formano le municipalità e si aboliscono le Vicinie, mante¬ 
nendo i registri dell'anagrafe presso le Parrocchie. 

1811 BASILIANO diviene capoluogo del comune denominato 
Pasian Schiavonesco. 


II dominio Austriaco 1814-1866 

1814 Arrivano gli Austriaci. Grande carestia che si protrae sino al 
1816. 

1824 La sede del Comune viene trasferita dalla Casa della Vicinia al¬ 
la Casa ex Rainis. Istituzione dell'ufficio postale. 

1826 Obbligo di seppellire in un recinto presso il Cimitero tutti gli 
“esseri umani che mancassero di vita prima di aver ricevuto le 
Acque Battesimali”. 

1833 Epidemia di colera. 

1836 27 agosto. Processione per ringraziare la Provvidenza per la li¬ 

berazione dal morbo del colera. 

1843 BASILIANO conta 664 abitanti. 

1847 Nel Comune di Pasian Schiavonesco i proprietari di terreni ri¬ 
sultano 392, accanto a 1627 agricoltori, i commercianti sono 22 
e gli industrianti sono 4L 

.1848 Moti insurrezionali. Razzie delle truppe Austriache in tutto il 
contado. 

1850 II Pievano di Variano Giobatta Savorgnani viene arrestato dagli 
Austriaci ed imprigionato nel Castello di Udine sotto l'accusa di 






aver benedetto nel 1848 una bandiera italiana., nella chiesa dì 
S.Marco (Basiliano).Dopo lunghi mesi fu liberato grazie al con¬ 
te Strassoldo. 

Nella 4 A domenica d’agosto si celebrava la festa 
dell’Immacolato Cuore di Maria; si cantava Messa e Vesperi so¬ 
lenni con l’intervento della processione di Variano. 

1855 Epidemia di colera. Viene benedetto il nuovo cimitero dal 
Pievano Giobatta Pletti. Durante il periodo della dominazione 
austriaca, le nostre strade erano infestate dai briganti (sasins), 
che derubavano e molte volte uccidevano i malcapitati viaggia¬ 
tori. 

Viene chiuso definitivamente il cimitero adiacente alla Chiesa 
di S.Andrea e utilizzato il nuovo cimitero sito fuori dell’abitato, 
sulla strada a levante verso Variano. 

1860 A Basiliano arriva la ferrovia costruita dalla Società delle stra¬ 
de ferrate del Lombardo-Veneto, con servizio Casarsa - Pasian 
Schiavonesco - Udine e aperta all’esercizio il 21 luglio, ad un 
solo binario. Viene anche costruita la stazione ferroviaria e isti¬ 
tuito un servizio di posta. 

1866 Gli Italiani 

1866 26 luglio Gli Italiani sono in Friuli. 

BASILIANO conta 638 abitanti. 

1869 L’arcivescovo Andrea Casasola consacra la Chiesa di S. 
Andrea Apostolo. 

1874 Emigrazione in Germania nelle fabbriche di laterizi per 7 mesi. 

Detta emigrazione era già iniziata nel 1842. 

1876 Emigrazione in Argentina e Canada che quasi sempre risulta de¬ 
finitiva. 

Il salario giornaliero di un bracciante agricolo nella nostra zo¬ 
na risulta di £.1 l'estate e 60 centesimi finvemo. 

1880 Gli uffici comunali vengono trasferiti nella Casa Manganotti. 
Gli abitanti di Basiliano sono 774. 

1887 La sede comunale viene ospitata nella Casa Greatti, dove si 
trova attualmente. 

1896 Costruzione condotta d’acqua nel borgo detto Maggiore. 

1898 BASILIANO conta 978 abitanti. 

1899 13 ottobre. Terremoto. 

1900 Continua l'emigrazione specialmente verso l'Argentina. 

Viene demolita la Casa della Vicinia. 
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1901 


L'area dove sorgeva detta Casa viene ceduta al Comune per 
l'ampliamento della piazza. I residenti sono 1069. 

1907 Applicazione di una pompa al pozzo. 

1909 Illuminazione pubblica del capoluogo, tramite l’energia 
elettrica. 

1912 BASILIANO si stacca dalla Pieve di Variano e diviene 
Vicaria. 

1915 25 maggio: inizia la grande guerra. 

Da BASILIANO si ascolta la voce del cannone che batte le li¬ 
nee nemiche. 

1916 Padre Agostino Gemelli tiene un discorso a Basiliano in occa¬ 
sione della celebrazione della prima Messa di don Alberto Della 
Longa. 

1917 Crolla il fronte Italiano a Caporetto. Fuga di alcuni abitanti ol¬ 
tre le linee del Piave; altri rientrano perché non sono riusciti a 
passare il Tagliamento. Grandi piogge che provocano lo strari¬ 
pamento del torrente Lavia con conseguente allagamento dell'a¬ 
bitato di Vissandone. Il 30 ottobre giungono gli austro-tedeschi. 
Seguono requisizione di bestiame e di generi alimentari, rube¬ 
rie. Molte abitazioni vengono occupate dalle truppe di invasio¬ 
ne con notevoli problemi per la popolazione. Altro problema è 
l'assistenza ai profughi del Piave. Vi è penuria di ogni cosa. Da 
un censimento, effettuato il 27 novembre, le persone presenti 
sono 940. 

1918 settembre. Molti muoiono di una febbre detta Spagnola. 

1918 -3 novembre. Gli austro-tedeschi sconfitti se ne vanno e ritor¬ 
nano gli italiani. 

1919 Riprende l'emigrazione verso l'Argentina. Si emigra anche in 
Francia, Belgio e Canada che durerà sino al 1925. 

1920 Nell'autunno si hanno grandi piogge. Allagamenti nella zona di 
Vissandone. Viene costituita la Cooperativa di Consumo. 
L’Arcivescovo consacra le campane. 

1921 Inaugurazione del monumento ai caduti in guerra su cui fu 
collocata la statua di bronzo del Fante Vittorioso opera del prof. 
Aurelio Mistruzzi. 

1922 28 ottobre Marcia su Roma. Il Partito Fascista assume il potere. 
Viene costruito, lungo il borgo detto di Variano, un cataletto a 
conduttura forzata, derivato dal canale Ledra. 

1923 Viene ripristinato ufficialmente l'antico nome di BASILIANO 
e il Comune si fregia del nuovo stemma. Primo impianto tele¬ 
fonico pubblico nel capoluogo. 
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1924 Basiliano ha una popolazione di 1407 abitanti; le strade comu¬ 
nali hanno un’estensione di km.48. 

1926 3 aprile. Si emana una legge sui rapporti collettivi di lavoro. 

Scioperi e licenziamenti sono vietati. Politica sodale-corporativa. 

1928 Le Scuole elementari passano nel nuovo fabbricato. 

Si realizza il campo sportivo, adibendo a tale uso un appezza¬ 
mento di terreno adiacente all’area del mercato di proprietà co¬ 
munale. 

Inverno 1928-29. Dopo la scarsa raccolta dell'anno 1928 che per 
la diuturna siccità lungo l'estate e per gli eccessivi calori che nel 
giorno 16 luglio raggiunsero nel cortile della canonica, all'ombra, 
36 gradi centigradi, si vide dimezzato il raccolto del granoturco, 
subentrò abbastanza a tempo un rigido inverno quale non si ricor¬ 
dava da nessuno dei viventi. Un primo tratto di freddo con gelo ci 
visitò dall' 8 dicembre a Natale dando circa otto giorni di tregua 
durante le feste, per rincrudire poi il 1° giorno dell'anno 1929 e 
peggiorare all'indomani con un'abbondante nevicata seguita da al¬ 
tre più abbondanti il giorno 4 gennaio. 

Seguì un periodo di bel tempo con gelo, che induriva di notte la 
neve che tentava sciogliersi di giorno, così fino al 25 gennaio in 
cui una vera bufera di neve paralizzò per qualche giorno ogni mo¬ 
vimento avendo raggiunta l'altezza media di 60 centimetri, che 
nelle strade basse oltrepassavano anche il metro. Tornò subito il 
bel tempo, aumentò il freddo e nella domenica 3 febbraio si ebbe¬ 
ro qui 17 gradi sotto zero. 

Si mitigò alquanto nei giorni seguenti per rincrudire negli ultimi 
giorni di carnevale tantoché straripò il Ledra per il gelo, copren¬ 
do di ghiaccio la strada dei paese di Basiliano. Ed il bel tempo ed 
il freddo sebbene diminuito, continuarono fino a Pasqua, tantoché 
in alcuni fossi nella settimana dopo Pasqua si vedevano ancora i 
rimasugli dell'ultima neve. Rimasero frattanto le vittime ad atte¬ 
stare i rigori delfinvemo eccezionale e cioè molte viti ed alberi 
disseccati specialmente le ficaie e gli allori. 

(Dalle memorie di Mons. Luigi Vicario Parroco di Variano dal 
1919 al 1966). 

1930 Invasione di cavallette con gravi danni ai raccolti. 

1931 Battaglia del grano. Sviluppo e intensificazione dell'attività 
agricola con l'introduzione di nuove varietà di frumento e l'in¬ 
novazione delle tecniche culturali. 

S’inizia la costruzione del nuovo campanile, su progetto del- 
l’arch. Gilberti di Udine. 
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Collaudo dei lavori di costruzione della Casa Comunale per il 
Medico Condotto: ambulatorio ed abitazione. 

Viene costruita la Caserma dei Carabinieri. 

Hanno termine i lavori di edificazione del nuovo campanile 
che raggiunge un'altezza di 51 metri. All’inaugurazione inter¬ 
viene l’Arcivescovo S.E. mons. G. Nogara. 

Costruzione della Casa del Balilla detta in seguito Casa della 
Gioventù. 

Guerra in Etiopia. A seguito delle sanzioni contro l'Italia il go¬ 
verno proclama l’autarchia. 

Basiliano diviene Parrocchia. 

Si realizza la Via delEImpero, che dalla piazza di Basiliano 
porta alla Scuola Elementare, al Campo Sportivo, alla Casa del¬ 
la Gioventù (ora Scuola Materna), alla Casa ed Ambulatorio del 
Medico condotto (ora Distretto Sanitario). 

10 giugno. l'Italia entra in guerra a fianco della Germania con¬ 
tro le potenze alleate. Si riparte per i vari fronti. 

Durante 1' estate si ha una grande siccità. 

8 settembre. Armistizio. Occupazione tedesca. I viveri vengono 
razionati. Vengono requisite parecchie abitazioni del paese. 

13 dicembre. Primo bombardamento della ferrovia. 

8 gennaio. Pesante bombardamento su Basagliapenta e 
Villaorba. Si contarono 16 morti e parecchi feriti. 

30 gennaio. Incursione aerea. Duello aereo tra caccia tedeschi e 
alleati. Colpite decine di case del paese. Ottobre-Viene ordina¬ 
to dal comando tedesco di limitare al massimo il suono delle 
campane. Solo la stazione ferroviaria fu risparmiata dai bom¬ 
bardamenti. 

marzo. Guerra partigiana; il battaglione partigiano Cairoli, del¬ 
la Divisione Sinistra Tagliamento, si attesta tra Basiliano e 
Variano. Attentati alla linea ferroviaria da parte dei partigiani. 
Aprile-I partigiani hanno la loro base sul colle di S. Leonardo 
sino alfarrivo degli alleati. Si sparge la notizia che stanno arri¬ 
vando le truppe iugoslave. 

1 maggio-ore 15 -Una colonna corazzata inglese si ferma in 
piazza a BASILIANO. 

Finalmente anche questo immane conflitto ha termine. 

Gli Stati Uniti inviano aiuti economici. Armi munizioni e bom¬ 
be si trovano in ogni luogo con grave pericolo per l'incolumità 
dei ragazzini. 

Riprende l'emigrazione in Argentina, Francia, Belgio, Canada e 
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anche in Australia e Svizzera che durerà sino agli anni sessanta. 
2 giugno. - Viene proclamata la Repubblica a seguito di un 
Referendum. 

1948 25 aprile Elezioni - Il paese è tappezzato di manifesti elettorali. 
Notevole è l'attesa per i risultati. Vince la Democrazia Cristiana 
sul Fronte Popolare. 

Maggio Madonna Missionaria; accolta ed accompagnata dal¬ 
l'intera popolazione anche da "alcuni" abitualmente lontani dal¬ 
la Chiesa. Riparte il giorno seguente. 

L’inverno 1947/1948 è molto rigido con abbondanti nevicate. 

1949 7 aprile Non piove dal 5 gennaio. Messa per implorare la piog¬ 
gia. Piove il 25 e 26 aprile. 

1950 Nonostante l'emigrazione, l'incremento delle nascite ha con¬ 
sentito di mantenere alto il numero dei residenti. 

Dopo gli anni cinquanta inizia la ripresa economica. Si costrui¬ 
scono nuove abitazioni, si riattano e si ristrutturano le esistenti. 
Nuove possibilità di lavoro vengono offerte nella nostra terra, a 
seguito del progresso economico e il tenore di vita migliora de¬ 
cisamente. Ma questa è storia dei nostri giorni, storia che ha 
portato BASILIANO nel 2000.1 problemi non sono tutti risolti, 
ma il paragone con il passato diventa sempre più difficile per 
chi non ha vissuto nella miseria, nelle privazioni, nella paura, 
nella mancanza di ogni prospettiva di lavoro e di un futuro mi¬ 
gliore. 

1951 1 residenti di Basiliano sono 1342. 

L’ex Via dell’Impero viene allargata in prossimità della piazza, 
con l’acquisto e la demolizione di una parte del fabbricato di 
proprietà della Banca Cattolica del Veneto. 

1955 La popolazione di Basiliano ammonta a 1321 unità. 

1956 Era stato un buon inverno, sino agli ultimi di gennaio, poi la bo¬ 
ra portò in clima rigido, con notevoli precipitazioni nevose. Il 
freddo era così intenso, che l’acqua si congelava anche all’in¬ 
terno delle abitazioni. 

1957 Nella piazza di Basiliano vengono iniziati i lavori per la posa in 
opera dei tubi dell’acquedotto. 

1960 Sulla linea ferroviaria si passa dalla trazione a vapore a quella 
elettrica. 

1961 Si approva il progetto per l’asfaltatura delle strade comunali. 

1966 Viene realizzata la strada provinciale “Medio Friuli”. 

1972 Viene inaugurato il primo lotto della Scuola Media Statale. 

1976 Un disastroso terremoto sconvolge il Friuli. 
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1981 Secondo lotto Scuola Media Statale. 

1982 Ristrutturazione della Sede comunale. 

1986 Inaugurazione di tre sottopassi ferroviari, del 
comunale e del Distretto Sanitario n.8. 

1989 La popolazione ammonta al200 unità. 

1991 Si iniziano gli allacciamenti privati alla rete del 
Inaugurazione della Biblioteca Comunale. 

1999 Gli abitanti di BASILI ANO sono 1265. 

2001 La popolazione ammonta a 1266 unità. 


Polisportivo 


gas metano. 





2 Epoche storiche. 

I ROMANI. (181 a.C. - 489 d.C.Ì. 


BASILIANUM: prediale romano derivante da un assegnatario delle 
terre (49 a.C.), BASILIUS, proprietario di origine greca. Il Vicus, pro¬ 
babilmente aveva il suo centro ove ora si trova la Chiesa di S.Marco. Si 
tratta di un notevole ed esteso insediamento romano, che comprende, 
oltre la zona della sopra citata Chiesa, la Gran Braide e i Prati 
Orgnani. 

Ritrovamenti presso la Chiesa di S. Marco : 

materiale laterizio e ceramico, anfore, frammenti di tegole con bollo. 
La Gran Braide . 

Su terreno arativo si rinvennero macerie Romane corrispondenti ad 
un insediamento. Si è rilevata una notevole concentrazione di fittili 
che giustifica il rilievo altimetrico. 

Prati Orgnani. 

Una zona di questi terreni, in leggera altura, presenta una macchia 
nerastra, ove sono emersi materiali fittili, un’urna cineraria e altro 
materiale. Poco distante sono affiorati frammenti di vetro, di cerami¬ 
ca e di anfore, inoltre monete Romane del periodo che va dal I al IV 
secolo d. C. 

Altre zone archeologiche : Chiesa Parrocchiale di S. Andrea, Ponte della 
Statua, vicinanze della Banca di Credito Cooperativo, Prato Tosone. 

I rinvenimenti di materiale archeologico di epoca Romana sono avvenuti 
presso il toponimo Ponte della Statua. Si ritiene che qui sorgesse una VIL¬ 
LA. Sono stati trovati embrici bollati, mattoni, tessere di mosaico bianche, 
frammenti di anfore, vasellame, oggetti metallici. 

I PACILIUS erano proprietari, in età romana, delle terre ove attual¬ 
mente si trova l'abitato di Basiliano (Pacilianum Praedium), edificato 
dopo il X secolo, e che successivamente prese il nome di Pasian. 

II VICUS era localizzato sul percorso dei cardi e dei decumani ed al suo 
centro era edificata la VILLA, che era la dimora del proprietario del prae¬ 
dium. Le strade del VICUS erano lastricate con pietre squadrate e delimi¬ 
tate dai marciapiedi. 

Alla VILLA si accedeva tramite l'atrio, che dava sul Peristilio, che era uno 
spazio non coperto, al centro dell'edificio, circondato da portici, adorno di 
statue e di piante sempreverdi, su cui si aprivano le porte di tutte le stan¬ 
ze. Al centro era collocata una vasca con una fontana. La sala principale 
era quella di ricevimento con i triclini, che servivano anche per i pasti. I 
pavimenti erano di mosaico e raffiguravano disegni geometrici o anche 
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raffigurazioni mitologiche, di caccia, di pesca, di nature morte. I mobili 
erano sontuosi. Anche le pareti erano affrescate con scene mitologiche. Vi 
erano poi le camere da letto, le latrine e i bagni con marmi pregiati. Vi era 
acqua corrente e le fognature. Il riscaldamento avveniva facendo passare 
acqua calda in condutture di terracotta. Nelle cucine trovava posto il frigi- 
darium per i cibi. I muri erano costruiti con sassi e mattoni e il tetto era ri¬ 
coperto con tegole. Le colonne erano di pietra o di marmo. L'acqua pio¬ 
vana proveniente dal tetto era raccolta in cisterne (impluvium-complu- 
vium) e serviva nei periodi di siccità. 

Accanto alla VILLA vi erano le case che erano abitate da servi e piccoli 
agricoltori, di etnia celtica e latina.(La Rustica). Le abitazioni erano pic¬ 
cole, molte volte monolocale. Mancava l'acqua, i vetri scarseggiavano, le 
finestre erano chiuse da imposte o da grate di pietra o terracotta. Niente 
caminetti, ma un focolare al centro della stanza, il cui fumo usciva da un 
foro del tetto. L'arredamento era costituito da letti, tavolinetti a tre piedi, 
qualche armadio. I pavimenti erano di coccio pesto e i tetti erano ricoper¬ 
ti di tegole. Le latrine erano all'esterno ed erano comuni con altre famiglie. 
L'acqua si prendeva dai canali e dai pozzi. 

Nelle vicinanze delle abitazioni vi erano gli ambienti per la conservazio¬ 
ne delle derrate, stalle, fienili (PARS FRUCTUARIA). 

Tutt'intorno al VICUS vi era il podere (PRAEDIUM), perfettamente ordi¬ 
nato tramite lavori di bonifica, spianamento e canalizzazione. Su questi 
terreni si coltivava soprattutto il frumento e la vite, che produceva il fa¬ 
moso vino Puciano. Questo vino era molto apprezzato da Livia, moglie di 
Augusto, a cui ella soleva attribuire il dono della longevità. 

Molto rinomata era anche l'uva VARIANA, che ha dato il nome alla fami¬ 
glia dei VARII, che ne erano stati gli antichi coltivatori. Quest'uva è citata 
da Plinio Caio Secondo Cecilio (il Vecchio) nella sua "Naturalis Historia 1 '. 
Oltre il frumento venivano coltivati l'orzo, il miglio, il panico, la segala, l'a¬ 
lena e inoltre le erbe foraggere: trifoglio, veccia, fieno greco, fava ed erba 
medica. Gli alberi da frutta erano molto comuni: peschi, ciliegi, fichi, peri, 
meli, melograni, ulivi. Il bosco era frequente anche nelle nostre zone e pro¬ 
duceva legno di lavoro, per costruzione e per riscaldamento. L'allevamento 
dèi bestiame era diffuso e specialmente quello degli ovini e dei bovini, che 
erano particolarmente utilizzati per la lavorazione dei terreni. Vi erano gran¬ 
di allevamenti di suini e di animali da cortile. L'apicoltura aveva grande svi¬ 
luppo in quanto il miele sostituiva lo zucchero non conosciuto dai Romani. 
L'agricoltura e l'allevamento davano luogo alle attività di trasformazione dei 
prodotti: industria casearia, olearia, molitura, filatura e tessitura della lana, la¬ 
vorazione delle pelli e del legname. Il tutto veniva effettuato all'interno del 
VICUS che era pertanto autosufficiente. 
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CENTUR1AZ10NE AGRARIA ROMANA 


I limiti sono indicati dai decumani e dai kardi maggiori. 

Decumano maximus è orientato da oriente ad occidente e il kardo 
massimo da nord a sud. 

Tutti gli altri sono orientati come i due maggiori, con distanze sempre 
uguali tra loro, in modo da comporre un perfetto reticolato. 

Gli spazi tra i decumani e i kardi vengono chiamati centurie. 

Lo jugerum, mq. 2523,34, é l'unità di superficie romana derivata da quanta 
terra potevano arare due buoi in una giornata di lavoro. 

La centuria è la superficie insita in un quadrato della centuriazione ed equi¬ 
vale a duecento jugera pari a ha. 50 e per la precisione a mq. 504668,16. 

Come appare dalla carta degli insediamenti Romani nel comune di 
Basiliano, la zona Viotte - Vialis, sul margine est del confine comunale, è 
compresa tra due decumani. Uno è quasi attiguo all’attuale centro di 
Basiliano (Paciiianum Praedium), l’altro si trova a sud di Vissandone e 
passa sull’attuale area della Chiesa Parrocchiale di Variano ed è in perfet¬ 
to allineamento con detta Chiesa e quella di Bressa di Campoformido. 
Esistono tracce di una strada romana in corrispondenza di questo decu¬ 
mano e precisamente nella zona di Variano, compresa tra Via Argillars, Via 
del Bosco e Via Trieste, dove sono state rinvenute delle pietre di pavi¬ 
mentazione stradale e un tratto di cordolo della stessa. Si nota in quest’a¬ 
rea una difficoltà di crescita della vegetazione dovuta alla sottostante stra¬ 
da romana lastricata. La strada prosegue poi verso est, raggiunge la Viotte 
e poi la Chiesa di Bressa. La strada vicinale, che ne ricalca il percorso, è 
interclusa da un fossato, poco distante da Variano. 

VIOTTE deriva dal latino Semide che era un sentiero della centuria¬ 
zione romana (zona archeologica cimiteriale). 

VIAI deriva dal latino Vialis = lari (spiriti degli antenati) protettori 
dei viaggiatori. 

La zona è ubicata ad est di Basiliano e una parte della stessa è nel territo¬ 
rio di Bressa. 

Secondo quanto prescriveva il diritto romano, anche i cimiteri dei centri 
rurali erano posti presso i limiti della centuriazione. Nel nostro caso il ci¬ 
mitero era ubicato presso la strada incassata chiamata Semide orientata 
secondo l’andamento dei due decumani. 

Un altro decumano attraversa l’area dove sorge la Chiesa campestre di S. 
Marco, ove si trovava il Vicus di Basilianum. 


28 


INVASIONI. (489 - 952). 

Nel 535 i Bizantini occupano il Friuli. E' di questo periodo la genesi del 
toponimo DUAE BAS1LICAE (Basagliapenta e Basiliano). 

I longobardi invadono il Friuli nel 568. 11 loro dominio durerà sino al 776. 
Nel 600 gli Slavi, infiltrati nel Ducato Longobardo distruggono i castelli for¬ 
tificati costruiti dai Romani. 

Gli Avari nel 610 fanno terra bruciata del territorio friulano. 

Dalla dominazione Longobarda sono rimasti alcuni toponimi: Braide, Bearz. 

IN DUAS BASILICAS. 

Documento sestense del 762 in cui appare il toponimo "in duas basili- 
cas". E’ un atto di donazione con cui i fratelli Longobardi ERFO, AN¬ 
TO e MARCO figli di Pietro duca del Friuli e di Piltrude, disposero di 
tutte le loro sostanze in favore dei benedettini di Salt di Povoletto, do¬ 
ve si era ritirata la loro madre, e di Sesto al Reghena. 

Lo stesso toponimo appare nel Codice Gradensis Ecclesiae del X secolo: 
VARIANUM, DUAE BAS1LICAE (Basagliapenta e Basiliano). 







PERIODO PATRIARCALE. (952-1420). 
CODICE GRADENSIS ECCLESIAE 


Tratto dall'opera RERUM ITALICARUM SCRIPTORES, scritta, tra il 
1723 e il 1738, dallo storico LUDOVICO ANTONIO MURATORI (1672- 
1750) - Volume XVI - pag.28 - VITAE PATRIARCHARUM AQUILE- 
JENSIUM - NICETA (454 d.C.) 


.Dopo che fu fondata Udine (anno 983 d.C.) le comunità limitrofe 

usavano i campi, le piazze per presiedere le riunioni inerenti alla vita pub¬ 
blica. Tuttavia si ignorano le odiose cose accadute dopo le invasioni atti- 
lane (452 d.C.) e tutte le altre sino a quella ungarica del X° secolo e le con¬ 
seguenze sulle attività umane. 

Nel Codice della Chiesa di Grado, oltremodo antico (X° secolo), si nota 
Udine collocata in prima posizione, seguita dalle altre piazze forti al suo 
servizio che sono elencate come segue: 

".VARIANUM, DUAE BASILICAE (Basagliapenta e 

Basiliano). 

II toponimo DUAE BASILICAE. é citato, come sopra esposto, nel 
Codice della Chiesa di Grado del X secolo che riporta un documento se¬ 
stense del 762 d. C.. 

Dopo le devastazioni ungare del X secolo, si stabiliscono in loco popolazio¬ 
ni slave. Si ritiene che, dopo queste invasioni, l'abitato fu edificato dove si tro¬ 
va attualmente, sui terreni che furono di proprietà, in età romana, dei 
Pacilius. Quindi si hanno insediamenti di detto popolo nel 1200 e successi¬ 
vamente durante il dominio veneziano, dopo l’invasione dei turchi del 1477. 
In alcuni documenti del 1072 appare l’antico nome di Basilianum co¬ 
sì pure in altri del 1149 e del 1172 poi nel 1184 Vasilianum. Nel 1268 si 
trova il nome di Pasegliano e nel 1272 Paselanum e indi Pasagliano nel 
1275 (Pacilianum Praedium). Dopo il 1299 appare il nome di Paselian 
Schlabonich e anche Pasillano Sclavanesch divenuto in seguito Pasian 
Schiavonesco. 

Il documento dell’anno 1072, dove si cita Basiliano, è l’elenco dei beni 
dell’Abbazia di Moggio sottoscritto dal Patriarca Ulrico, dove appare que¬ 
sta villa con 11 mansi. Anche nell’anno 1149 viene citato Basiliano nel 
Diploma dei possedimenti della sopra citata Abbazia di Moggio. 
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Guido da Variano ebbe il comando dei partecipanti friulani alla prima cro¬ 
ciata (1103), che si unirono ai Lombardi. Si ritiene che fossero presenti 
molti uomini di Basilianum, Varianum e di altre ville del Friuli. Queste 
truppe presidiarono Gerusalemme, dove era stato costituito un Regno cri¬ 
stiano, con a capo Goffredo di Buglione, poi nel 1100 Baldovino 1°. 
BASILIANO faceva parte della Pieve di Variano come filiale. I registri 
dell'anagrafe venivano tenuti dal Pievano di Variano. 

Nell'elenco delle ville, facenti parte della Pieve di Variano, appare, nel 
1299, anche Pasigliano Sclavoneschi. 

Nel 1388 durante la guerra, tra gli Udinesi e Francesco di Carrara, viene 
saccheggiato Pasian Schiavonesco. 

Fu terra d'immediato dominio patriarcale, che fu affidata in feudo ai 
conti Mels e Villalta. 

Una razzia di animali, da parte dei cividalesi, avviene nel 1411. 
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IL DOMINIO VENEZIANO. (1420-1797). 


I turchi saccheggiano ed incendiano la villa di Pasian Schiavonesco. 

I turchi, guidati da Omer Bey, giungono il 1 novembre 1477. La popolazio¬ 
ne viene in parte trucidata e la rimanente presa prigioniera. L'abitato dato al¬ 
le fiamme. Il 7 ottobre i turchi se ne vanno definitivamente. Molti prigionie¬ 
ri riescono a fuggire al momento dell'attraversamento, da parte dei turchi, 
dell'Isonzo e tornano in paese. Altri meno fortunati muoiono annegati, i ri¬ 
manenti vengono deportati in Bosnia e non ne fanno più ritorno. 

Nel 1479 infierisce la peste come in tutto il Friuli. I morti sono tanti, che 
il Pievano di Variano pre Francesco non riesce ad assistere i morenti. 

Nel XVI secolo molti terreni, a Paseano Sclabonico o Sclavonesco, erano 
di proprietà di congregazioni religiose: Capitolo di Cividale, Duomo di 
Udine, Monastero della Cella di Cividale, Chiesa di S.Ermagora di Udine, 
Chiesa di S.Tommaso di Udine, e di nobili come: di Colloredo, Della 
Torre, Bartolini, Mantica, Moncenigo, Antonini. 

Un terremoto disastroso si ha nel 1511 con inevitabili danni all'abitato e 
alle chiese. Si ha quindi una spaventosa epidemia di peste bubbonica. 
Nell'agosto del 1542 si verifica un'invasione di cavallette. I cronisti dell'e¬ 
poca narrano che erano tante da oscurare il sole. Tale calamità crea una 
grande carestia. 

Nuove pestilenze si hanno nel 1595 e nel 1622 seguite da grande mancan¬ 
za di mezzi di sostentamento. 

La Villa di Pasian Schiavonesco passa nel 1648, con il titolo di contea, al¬ 
la Famiglia Martinoni Bergamasca.. Prima di tale anno, era Villa 
Comuna, dipendente direttamente dal Luogotenente veneto. 

II co. Gio. Antonio Barbieri subentra ai Martinoni nel 1659. Tale investi¬ 
tura rimase ai Barbieri sino alla caduta della Repubblica di Venezia. 

In un documento del 1660, che si trova nell'archivio parrocchiale di 
Variano, viene citato Paseani Sclabonici. 

Nel 1698 si fa una novena per la cessazione della pioggia, che cade da più 
di tre mesi. Grazia ricevuta: la pioggia cessa. 

Pure in un documento del 1740, dell'archivio parrocchiale di Variano, vie¬ 
ne citato nuovamente Paseani Sclabonici. 

Neve e freddo, con gravi danni all'agricoltura e agli allevamenti di bachi 
da seta sono segnalati nel luglio del 1741. 

Una nuova invasione di cavallette viene segnalata nell'anno 1770; si ripe¬ 
te nel 1771. 

L'ultimo luogotenente della Repubblica Veneta lascia il Friuli il 2 maggio 
1797. 
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periodo napoleonico. 


Nel 1800 la popolazione fece un voto, affinché fosse liberata dalla peste 
bovina, di recarsi ogni anno, nel mese di settembre, a Barbana presso quel 

Santuario. 

LaVici nia, secolare istituzione di autogoverno, viene abolita nel 1807. Nel 

1808 è Sindaco Carlo Greatti. 

Nell’anno 1809 fu nominato Sindaco Giuseppe Pianina e nell’anno 1910 
Giovanni Cortolezzis. 

Nel 1811 Pasian Schiavonesco diviene capoluogo del comune. 

Nel 1811 fu nominato Sindaco Francesco Bernardinis e negli anni 1812 e 
1813 Girolamo Romano. 

Le rimanenze attive del bilancio comunale furono di L.120 nel 1809, di 
L.491,50 nel 1810, di L.500 nel 1811 e di L.200 negli anni 1812 e 1813. 
Tra le grandi opere del periodo napoleonico si ha l'avvio dei lavori di co¬ 
struzione della strada Udine-Venezia. 

Dopo la definitiva caduta delflmpero Napoleonico il 18 giugno 1815 a 
Waterloo, gli austriaci, che erano presenti in Friuli già nel 1814, presero il 
governo del Friuli, insediando una burocrazia efficiente, pignola sino a di¬ 
venire persecutoria. 

Alia Deputazione di Pasian Schiavonesco, subentrata al disciolto 
Consiglio Comunale, fu intimato, dalla Regia Cancelleria di Udine, in da¬ 
ta 10 dicembre 1816, di consegnare tutti i Protocolli della cessata munici¬ 
palità. Questa, con nota 15 dicembre 1816, fece pervenire a detta 
Cancelleria i seguenti protocolli: 

1809 due volumi, 1810 idem, 1811 un volume, 1812 idem, 1813 due vo¬ 
lumi, 1814 idem e il primo semestre del 1815 composto da un volume. 

Da un documento, datato Venezia 2 febbraio 1816, apprendiamo che fu 
stabilito, che tanto gli Ufficiali ex Veneti, quanto quelli provenienti dalla 
disciolta Armata Italiana, dovevano rimanere esclusivamente soggetti alla 
Giurisdizione militare fin tanto che portavano l’uniforme e le insegne mi¬ 
litari, in parità degli Ufficiali Austriaci, che ottengono la dimissione 
dall’Armata colla conservazione del rango Militare. 

Da un altro documento, datato Venezia 21 maggio 1816, veniamo a cono¬ 
scenza delle disposizioni riguardanti i danni di guerra. Erano esclusi i ri¬ 
sarcimenti dei danni causati dalle truppe nemiche (napoleoniche) e per 
quelli arrecati dalle truppe austriache il risarcimento poteva aver luogo 
esclusivamente se le operazioni belliche erano state ordinate dal 
Comandante delle Imperiali Regie Truppe. In caso contrario erano ritenu¬ 
ti responsabili i Comandanti delle rispettive truppe ed obbligati alla rein¬ 
tegrazione dei danni legalmente comprovati. 
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3 Le fortificazioni. 

a) Origine dei Castra friulani. 

Esaminando le nostre ville rustiche e signorili di epoca romana, riscoper¬ 
te dagli scavi archeologici, si notano in alcune di esse delle aggiunte di¬ 
fensive risalenti al V o al IV secolo. Agli ambienti originali risultano ap¬ 
paiati altri con la creazione di un altro piccolo cortile. Sui quattro lati de¬ 
gli edifici, venivano costruite delle torri rettangolari: due per lato. La loro 
costruzione sacrificò delle stanze. Lieve sacrificio, nei tempi delle inva¬ 
sioni barbariche, che rendeva la villa una fortezza, molte volte inespugna¬ 
bile, quando il terreno circostante lo favoriva. Non si trattava quindi di ca¬ 
stelli, ma di normali ville rustiche fortificate, che avevano assunto l'aspet¬ 
to di fortezza. 

Paolo Diacono, nella sua "Storia dei Longobardi", parla di castra in alcu¬ 
ni luoghi del Friuli e cita: Forum Julii, Cormones, Nemas, Osopum, 
Artenia, Reuina, Glemona, Ibligine. Poi ci narra di altri castra sparsi sul 
territorio friulano. Tutti questi non erano altro che ville romane, fortifica¬ 
te dagli stessi romani, nel periodo delle invasioni e recuperate, a scopo di¬ 
fensivo, dai Longobardi, che in molte di esse trovarono rifugio e salvezza 
nel 610, quando gli Avari misero a ferro e a fuoco il Friuli. 

Molte delle basi delle nostre antiche torri campanarie, non sono altro che 
i miseri resti di queste fortezze ricavate dalle ville rustiche, edificate dai 
romani nel nostro territorio. Il vecchio campanile di Basiliano non è altro 
che la torre della vecchia cortina. 

b) Le Cortine difensive. 

Dopo le distruzioni degli Avari, i Longobardi riattarono i castra che ave¬ 
vano subito danni e maggiormente fortificarono quelli rimasti integri. 
Queste strutture difensive subirono gravi danni dalle devastazioni ungare 
del X secolo. La ricostruzione fu poi parziale e molte strutture furono per¬ 
dute per sempre. Tutti i materiali che si trovavano sul posto furono impie¬ 
gati per riedificare una torre, la cinta difensiva e altre strutture interne. 
Nacquero così le cortine difensive medioevali, con una superficie ristret¬ 
ta, con possenti argini e mura merlate di difesa; erano volte a proteggere 
la vita e i beni dei loro possessori e dei villici. La rocca, costruita in pie¬ 
tra sui resti di una di quelle preesistenti, aveva delle feritoie a coda di ron¬ 
dine e l'entrata si trovava a sette, otto metri dal suolo servita da scale mo¬ 
bili. Ospitava il Signore del luogo e fungeva allo stesso tempo da estremo 
baluardo difensivo. Dominava un ampio cortile, su cui sorgevano varie co- 
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strazioni: abitazioni, magazzini, stalle e la chiesa, poco più di una piccola 
cappella. L'acqua era assicurata da un profondo pozzo. 

In questo luogo si rifugiava, in occasione di guerre e scorrerie la popola¬ 
zione, le cui abitazioni erano all'esterno della cinta muraria, con quanto 
poteva portare con se e specialmente con le vettovaglie. 

Nella nostra zona esistevano le antiche cortine di Variano, sita sul colle 
della Chiesa Parrocchiale, di Orgnano, e di Basagliapenta, tutte costruite 
attorno alla torre di difesa e alla chiesa. 

Dopo l'XI secolo, ogni centro abitato ebbe la sua cortina. Questa lo cinge¬ 
va completamente, con un fossato che, nel caso di Basagliapenta, era lar¬ 
go sei metri e profondo tre metri, con due ponti levatoi d'accesso. Questa 
nuova cortina inglobava anche la più antica. A Variano una nuova cortina 
fu edificata sul colle di S.Leonardo e inglobava anche la più antica della 
Chiesa Parrocchiale. A Orgnano una possente cinta difensiva, detta 
Barbacane, circondava tutto il centro abitato. 

Blessano, Vissandone e Basiliano risulta abbiano conservato la vecchia 
cortina difensiva che circondava la torre e la chiesa. 

Tutte queste opere di difesa vennero mantenute sin dopo le invasioni dei 
Turchi del XV secolo poi vennero progressivamente demolite con aspor¬ 
tazione del terrapieno e riempimento del fosso difensivo come nel caso di 
Basiliano e Vissandone. L'attuale piazza di Basiliano potrebbe rispec¬ 
chiare l'area dell'antica cortina che racchiudeva la chiesa e l'antica torre, 
centro della difesa, la cui struttura primitiva risale al XIII secolo. Questa 
cortina è citata in un contratto con cui i co. Caiselli cedono in affitto a 
Bernardino Greatto dei terreni a Pasian Schiavonesco. Uno di questi ter¬ 
reni confina con la “Strada la Cortina”. Archivio di Stato - Fascicolo 
Caiselli - anno 1670. 
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4 VÀSTATA ungarorum. 


Gli ungali valicarono la prima volta i confini orientali d'Italia, venendo dalla 
Pannonia, nell’estate dell'899 e, devastata la marca friulana, giunsero sino a 
Verona, spogliando con inaudita ferocia tutto il territorio da loro attraversato 
è senza incontrare resistenza, penetrando anche dentro le più solide difese 
delle città e dei castelli murati. Aquileia rimase indenne in quanto città forte 
è ben munita. Percorsero l'attuale Stradalta, detta dopo tale invasione "Sfiata 
Hungarorum" e trasformarono il territorio in un deserto: "VASTATA UN- 
GARORUM". Vinsero il re Berengario I, che li aspettava sul Brenta, il 24 
settembre 899 e poi se ne tornarono da dove erano venuti. 

Le invasioni si rinnovarono nel 904, 921, 923, 924, 937, 944 (per due vol¬ 
te), 947, 951 e 952. In tutto, tenuto conto quella dell'899, furono ben 12 e 
non si può escludere, che negli anni non citati, non siano avvenute altre 
scorrerie, di cui non è rimasta memoria nei documenti. 

La maggior parte del medio e basso Friuli rimase disabitata. I campi era¬ 
no desolati perché privi di coltivazioni; il territorio biancheggiava delle 
secche ossa degli uccisi. I superstiti si contavano in poche decine di mi¬ 
gliaia e vivevano asserragliati nelle fortezze. 

Questa situazione si protrasse sino alla fine delle incursioni ungare, data¬ 
bile nell'anno 952, anno in cui questo popolo fu sconfitto da Ottone I di 

Germania. 

Tentiamo ora di ricostruire cosa può essere accaduto nel nostro territorio. 

In un giorno del mese di settembre dell'anno 899, alcuni cavalieri arriva¬ 
rono presso le truppe franche, stanziate a Basilicae (Basiliano) e 
Varianum, e avvertirono i comandanti, che gli ungari avevano passato 
l'Isonzo. Le loro orde erano innumerevoli; non facevano prigionieri, non 
davano tregua e annientavano tutto, lasciando alle loro spalle solo deso¬ 
lazione e morte. 

Fu dato l'allarme. La guarnigione stanziata a Basilicae, dove esisteva un 
Santuario, si ritirò nel perimetro fortificato di Varianum seguita da una 
parte della popolazione. Molti abitanti del posto preferirono non abban¬ 
donare i loro masi, sparsi nella campagna. Anche parecchi nuclei fami¬ 
liari di Vicosendonum e Blexius ripararono nella fortezza. 

Gli ungari, provenienti dalla Via Postumia detta ora Stradalta, investiro¬ 
no l'abitato di Ornius. Con i loro veloci cavalli della steppa, distrussero 
sistematicamente tutti i masi del contado e trucidarono chi non era ri¬ 
uscito a porsi in salvo entro le mura. Indi attaccarono l'abitato con una 
pioggia di frecce incendiarie e lo raserò al suolo.. 
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Gli abitanti di Varianum, Basilicae e delle ville limitrofe chiusi nel peri¬ 
metro difensivo con la guarnigione franca, erano in massima allerta. 
Verso sud si scorgevano i bagliori degli incendi. Alcuni, scampati all'ec¬ 
cidio, erano giunti dal territorio di Ornius e avevano narrato quanto era 
successo, riempiendo di terrore i difensori. 

La colonna, che investì il territorio di Basilicae -Varianum, era guidata 
dal capo Arpad e proveniva da Ornius. 

Il primo attacco avvenne presso il colle (antico castelliere) ad ovest del 
borgo. L'impeto dei cavalieri ungari nulla potè contro le ripide scarpate 
che lo cingevano. Così gli invasori dovettero tentare la conquista appie¬ 
dati, ma senza successo per la vigorosa difesa delle truppe franche, co¬ 
adiuvate dagli abitanti del luogo. 

Gli Ungari attaccarono con frecce incendiarie la cortina, dove si ergeva¬ 
no la torre di guardia, la Chiesa e le case del borgo, e la espugnarono di¬ 
struggendo ogni cosa e trucidando i difensori. Poi diedero la caccia a tut¬ 
ti quelli, che non avevano voluto abbandonare i loro masi o che erano 
usciti dal perimetro difensivo per alimentare il bestiame o per effettuare 
alcuni lavori agricoli. Distrussero inoltre gli abitati di Basilicae, 
Vicasendonum, Blexius e Villa. 

Sul colle, difeso dalle truppe franche, si susseguirono gli attacchi. Gli as¬ 
salitori furono accolti da un nutrito lancio di frecce, di proiettili infuoca¬ 
ti. Molti ungari caddero in questi assalti. Anche molti difensori vi lascia¬ 
rono la vita. 

Sul campo di battaglia; non si potevano soccorrere i feriti e seppellire i 
morti perché il nemico non dava tregua. 

Gli assalitori sferrarono l'attacco decisivo, forti anche dei rinforzi che 
erano giunti a dar loro manforte. Una colonna finse un attacco a est, po¬ 
larizzando in quel luogo gli sforzi dei difensori, mentre il grosso si lanciò 
sulla parte ovest del colle, che era molto più accessibile. Dopo strenua re¬ 
sistenza i franchi furono travolti e gli assalitori dilagarono verso l'ultimo 
baluardo. Molti dei difensori fuggirono verso il borgo (ma questo era già 
stato conquistato dagli ungari), dove però trovarono la morte o la prigio¬ 
nia, altri si posero in salvo attraverso un passaggio segreto. 

Sul colle, dell'antico abitato di Varianum, esisteva una villa padronale ro¬ 
mana, che nel periodo del tardo impero, fu fortificata con la costruzione 
di quattro possenti torri. Questo CASTRUM fu distrutto, una prima volta, 
durante Vinvasione degli slavi nell'anno 600. Fu poi riedificato dai 
Longobardi e poi gravemente danneggiato nel IX secolo dai Franchi. Fu 
da questi ricostruito ampliandolo sino al colle ad oriente dove si trovava 
la Chiesa e l'abitato. 

I romani, durante le invasioni barbariche del V secolo, avevano scavato 
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una via di fuga, che partiva da pozzo, posto a nord del colle occidentale 
e usciva nei pressi dell'abitato di Blexius. Vi si accedeva mediante scalini 
scolpiti nella roccia, per poi, dopo quasi dieci metri di discesa, immetter¬ 
si in una galleria. 

La zona, dove sboccava questa galleria, era chiamata ancora Romagne, 
cioè possedimento di cittadini romani concesso dall'Arimanno 

Longobardo. I racconti dell'esistenza di questo passaggio segreto sono 
giunti sino ai nostri giorni . 

Gli Ungari tolsero il campo portando con se un ingente bottino e lascian¬ 
do dietro solo desolazione e morte. 
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5 PLEBS VARIANI. 


Lo studioso delle origini del cristianesimo ANTONIO MARIA LUPI 
nella sua opera "Archeologia Cristiana - epigrafia", scritta nel 1734, fa un 
"EXCURSUS CRITICO-CHRONOLOGICUS CTRCA ANTIQUA EC¬ 
CLESIA MOREN ANNOTANDIS TEMPORIBUS". Da questo testo ap¬ 
prendiamo che, nei primi secoli del cristianesimo, la Chiesa di Roma man¬ 
teneva la lingua latina classica per la liturgia ad onta della lingua ormai 
corrottissima parlata dalla plebe; inoltre che i cristiani numeravano le gior¬ 
nate del lunario quotidianamente dedicandole ai Santi e ai Martiri, per da¬ 
re alla Chiesa maggiore vigore e prestigio. Il LUPI nella sua opera "DE 
PAROCHIS" fa rimontare le pievi rurali all'epoca della cessazione delle 
persecuzioni (313 d.C.), citando storici di quell'epoca. 

La Chiesa della Pieve era considerata Matrice: in essa vi era il fonte bat¬ 
tesimale e in certe solennità convenivano con le croci e le insegne sacre gli 
officianti, curati, parroci e per contrassegno di onore alla Matrice presen¬ 
tavano offerte di cera, contribuzioni ed altro. 

Le prime notizie sulla Pieve di Variano si hanno in un documento lon¬ 
gobardo del 762, riportato nel Codice della Chiesa di Grado del X° seco¬ 
lo, dove si leggono i nomi di alcuni paesi friulani tra cui VARIANUM e 
DUAE BASILICAE (Basiliano e Basagliapenta). 

Lo storico LUDOVICO ANTONIO MURATORI (1672 - 1750), nella 
sua monumentale opera "RERUM ITALICARUM SCRIPTORES", scrit¬ 
ta tra il 1723 e il 1738, nel volume XVI, che tratta della "VITAE PA- 
TRIARCHARUM AQUILEJENSIUM" (attribuita ad ANTONIO BEL- 
LOMO di Udine) parla nella vita del vescovo NICETA (454 d.C.) del 
Codice della Chiesa di Grado, risalente al X° secolo. Di questo codice ne 
parla anche JACOPO VALVASONE di Maniago. Nell'elenco dei centri 
friulani appaiono anche VARIANUM e DUAE BASILICAE. Il Codice 
citato dal MURATORI riporta molti centri esistenti anteriormente al X° 
secolo. Poiché il vescovo NICETA, riparato a Grado a seguito dell'inva¬ 
sione degli Unni (452 d.C.), è citato nella vita dei Patriarchi, dove sono 
elencati i centri sopra menzionati, dobbiamo ritenere che questi fossero 
esistenti a quell'epoca. 

PLEBS VARIANI risale certamente ai tempi dell'istituzione delle Pievi 
cioè al IV° secolo. 

L'esistenza della Pieve è attestata in seguito in un documento del 1190 e 
da un elenco delle Pievi del 1247. Erano soggette alla Pieve le Ville: 
Nespoledo, Pasian Schiavonesco, Basagliapenta, Villacaccia, Blessano, 
Villaorba e Vissandone. E' stata sin dalle origini soggetta al Vescovo e poi 
Patriarca di Aquileia in quanto corrispondeva il "Jus exigendi cathedrati- 
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cum", cioè la contribuzione d'ogni ente ecclesiastico alla sede patriarcale. 
Nel 1247 la PLEBS VARIANI è tassata per 18 marche. Nel 1334 viene 
unita dal Patriarca Bertrando col Capitolo di Udine. 

Il Patriarca Nicolò di Lussemburgo conferma nel 1352 l'unione della 
Pieve di Variano alla Collegiata di Udine. 

Dal protocollo delle visite pastorali dal 1495 al 1503, trascritto dall' aba¬ 
te Giuseppe Bini, apprendiamo che la Pieve comprendeva ancora le Ville 
di Variano, Blessano, Pasian Schiavonesco, Basagliapenta, Villaorba, 
Vissandone, Villacaccia e Nespoledo. 

Nel 1561, con l'appoggio del Vicario Patriarcale, il "beneficiato" di 
Variano ottiene il diritto di riscuotere le rendite di Variano e Pasian 
Schiavonesco. Poi nel 1568 il Pievano riscuote il quartese e le rendite di 
Variano e le rendite di Pasian Schiavonesco, mentre il quartese dello stes¬ 
so lo riscuoteva il Capitolo di Udine. 

Da un documento del 1597 appare il diritto del Parroco di Vissandone di 
riscuotere il quartese su diversi fondi del territorio di Variano. 

Alla fine del XVI 0 secolo, dovendosi dare esecuzione alle determina¬ 
zioni del Concilio di Trento, circa la necessità di erigere nuove parrocchie, 
essendo troppo vaste quelle di antica costituzione ed essendo aumentata la 
popolazione, si separarono dalle Chiese Matrici alcune loro filiali. 

In questo periodo escono dalla Pieve Nespoledo e Villacaccia. 

Viene riconosciuta la Parrocchia di Vissandone che aveva già alle sue di¬ 
pendenze Blessano e Villaorba sin dal 1448. 

Nel 1626 risulta che il quartese di Pasian Schiavonesco andava per me¬ 
tà al Capitolo di Udine e per metà al Seminario. 

Basagliapenta esce dalle dipendenze della Pieve di Variano nel 1692, do¬ 
po una controversia che durò parecchi anni. Il curato non voleva interve¬ 
nire alle funzioni religiose presso la Pieve Matrice. La dipendenza della 
Pieve della Parrocchia di Vissandone, che comprendeva anche Blessano e 
Villaorba viene abrogata nel 1809 dopo innumerevoli controversie con il 
Pievano di Variano. 

Rimaneva alle dipendenze di Variano solo Pasian Schiavonesco che si 
distacca nel 1912 per diventare Vicaria e nel 1937 Parrocchia. 
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6 L'INQUISIZIONE NEL XVI E XVII SECOLO. 

Anche nel nostro territorio vi furono processi e condanne. 

Il Tribunale dell'Inquisizione fu formato a Udine verso il 1550-1551 e operò 
nelle diocesi di Aquileia e Concordia fin sul finire del settecento. 
Abitualmente aveva la sua sede nel convento di S.Francesco. 

La documentazione conservata ci fa conoscere che nel 1557 ci fu il primo 
processo. Ad ogni suo svolgersi, siamo innanzi al dramma della sua tragica e 
cupa violenza. 

Il processo avveniva per iniziativa dell’Inquisitore o per denuncia. Si ascolta¬ 
vano i testimoni e quindi, in base alle loro deposizioni veniva interrogato 
l'imputato. Se questi negava, veniva sottoposto a tortura. Dopo la confessio¬ 
ne veniva emessa la sentenza. 

Le pene varavano secondo la gravità delle imputazioni: eresie, magie, deten¬ 
zione e lettura di libri proibiti, malefici, espressioni blasfeme, uso di cibi proi¬ 
biti, ecc.. Vi furono quindici condanne a morte di eretici ostinati, ma solo 
quattro furono eseguite, perché gli imputati fuggivano dalle carceri con una 
certa facilità. La condanna alle galere venete era la più grave. Le pene spiri¬ 
tuali consistevano nella recita di preghiere, digiuni e penitenze varie. 

Il Tribunale dell’Inquisizione era garante dell'ortodossia cattolica ed era ine¬ 
sorabile nello stroncare deviazioni ed eresie. 

Si riportano qui di seguito alcuni processi che hanno interessato persone del 
nostro territorio: 

Processo per uso di cibi proibiti contro il sacerdote Sebastiano 
Micelli nell'anno 1600. 

Processo per magia terapeutica contro Domenico de Paulis da 
Orgnano nell'anno 1606. 

Processo per uso di cibi proibiti contro l'oste Venerio dei Venerii di 
Orgnano nell'anno 1609. 

Processo per espressioni di sapore ereticale contro Francesco Riga di 
Vissandone nell’anno 1613. 

Processo per magia deprecatoria contro le tempeste contro Bettolina 
de Clericis di Villaorba nell'anno 1623. 

Il gesto di magia contro le tempeste consisteva nel piantare in terra una cro¬ 
ce, nel togliere poi l’erba, che vi stava piantata sotto e nell'appenderla, con le 
radici rovesciate, sopra un albero. Pratica molto diffusa ed antichissima. 

Da un processo del Tribunale delflnquisizione, contro il Benandante 
Toffolo di Buttrio, apprendiamo che, si era rivolta alla fattucchiera udine¬ 
se Aquilinia, un'ignota donna di Pasiano per essere liberata dalla costri¬ 
zione di vedere i morti. 

Chi erano i Benandanti? Era una congrega che continuava gli antichi riti pa- 
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gam della fertilità agraria. Mentre la Chiesa ricorreva alle Rogazioni, per im¬ 
plorare la salvezza dei raccolti, questi combattevano con le streghe per la sal¬ 
vaguardia degli stessi. Il giovedì, di tutte le quattro tempore deH’anno, si ave¬ 
vano le lotte tra i Benandanti, armati di bastoni di finocchio e le streghe ar¬ 
mate di bastoni di canne di sorgo. I primi avevano una bandiera bianca, do¬ 
rata con raffigurato un leone, le seconde tenevano una bandiera rossa, dorata 
con raffigurati quattro diavoli neri. Se i Benandanti vincevano, nell’anno vi 
era abbondanza, nel caso contrario carestia. 

Secondo le cronache del tempo, il Benandante era uno che non faceva né be¬ 
ne, né male; conosceva le streghe e sapeva sciogliere i loro incantesimi, ap¬ 
portando rimedio alle infermità dovute al maleficio. Mangiava aglio e finoc¬ 
chio per tenere lontano le streghe. 

I Benandanti, del nostro territorio, si riunivano per combattere le streghe, il 
giovedì di tutte le quattro tempore dell’anno, sui prati di S.Caterina non lun¬ 
gi dalla strada che va da Udine a Codroipo. 

Da un documento del Sant'Ufficio dell’anno 1574 apprendiamo: “Le tempo¬ 
re sono i tre giorni di digiuno prescritti dal calendario ecclesiastico: nella 
prima settimana di Quaresima (tempora di primavera), nell’ottava di 
Pentecoste (tempora d’estate), nella terza settimana di settembre (tempora 
d’autunno), e nella terza settimana dell’Avvento (tempora d’inverno).” 
Questi quattro tempi sacri stagionali erano di preparazione fisica e spiritua¬ 
le al naturale avvicendamento delle stagioni. 

Due formule magiche terapeutiche in friulano, documentate nel XVI secolo: 
Par el nat. 

In nona di Gio e de Vergine Marie al iare Misser Domine Gio, e Madone 
Sante Marie sintat sun une chiadreie d'aur e di strasaur, e stevin e sim chia- 
lavim a cheste biele fior. 

Ce fastu tu che tu no has da fa? 

Si che hai da fa che hai lu prat, el nat e la gneule e la spurchietat. 

Tome indaur, e tiol une iarbe vermene che tu no varas ne il prat ne la gneu¬ 
le, e la spurchietat. In nom dal Pari e dal Fii e dal Spiritu Sant. 

(Questo si faceva per tre giorni continui aggiungendovi alla fine tre Pater e 
tre Ave Maria). 

Par il gatard. 

In nom di Gio e de Vergine Marie, che min lavi fur par une vie io mi scon¬ 
tri in gatard grand, e gatard grues. Dulia vatu tu gatard grand e gatard 
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Scbnr h° ™t' ai ? UeS paf r0mpi iu siei vues > e strud > la so chiar. Tome 
ndaur tu ga arci grand, tu gatard grues, ch'io lai chiolet a preentà a timo cu 

d sfa 1, f t0 "’, e CUl fUC reSCh ‘ aldat e da « Puesi di f Tcut 

. dtsfa lu sai in tal gusta, sicut si disfas la rosade in tal sordi ievat 

In nom dal Pan e dal Fu e dal Spirita Sant, et poi dopo di cene cinti Pater 

liberi ctecreZeT “F™ 8 " “ nome di Dio <= “e Sante Trinitat che li’ 
iioen che creature de infirmitat e i dei la sanitat. 


44 



7 LA VICINIA. 

Pasian Schiavonesco Villa Communa. 

La vicinia era l’antico consiglio comunale dei villaggi friulani e veniva così 
chiamata perché era formata dai capi famiglia che essendo della stessa bor¬ 
gata si chiamavano vicini. Questo consiglio era composto dal Decano 
(Dean), da due Giurati e di tanti consiglieri quanti erano i Capifamiglia. Le 
deliberazioni venivano stese dallo Scrivano e il Brico faceva il corriere. 
Raffrontando queste cariche coll'odierna Amministrazione Comunale è fa¬ 
cile ravvisare nel Decano il Sindaco, nei Giurati gli Assessori, nei Vicini i 
Consiglieri, nello Scrivano il Segretario ed il Messo Comunale nel Brico. 11 
Decano e i Giurati venivano nominati dai Vicini e il primo durava in carica 
un anno, doveva aver famiglia e fondi. Il Consiglio si adunava anticamente 
sulla pubblica piazza all'ombra del tiglio, in ricordo dell'antico albero sacro 
e il Decano assistito dai Giurati ne teneva la Presidenza. In epoche succes¬ 
sive nella Casa della vicinia (la cjase dal comun). La presenza alle riunioni 
era obbligatoria. I vicini erano avvertiti dal Brico previo il suono della cam¬ 
pana. 1 verbali delle riunioni erano custoditi nella Casa della Vicinia. Non 
tutti i capifamiglia potevano far parte subito della Vicinia: dovevano, per un 
certo periodo, sottoporsi alle regole del "buon vicinato". 

La Vicinia provvedeva alle necessità della chiesa, all'amministrazione dei 
beni di questa mediante i Camerari, all'onorario dei Cappellani, alla fissa¬ 
zione del bando dei pascoli e al taglio del fieno. Designava il guidatore de¬ 
gli armenti al pascolo e i guardiani dei campi. Stabiliva le riparazioni da 
farsi alle strade, al pozzo ed alla difesa delle acque. Amministrava i fondi 
collettivi ossia la comugne. Questa ogni anno veniva divisa in appezza¬ 
menti che venivano sorteggiati tra gli abitanti del villaggio. Serviva per i 
pascoli, per lo sfalcio del fieno e per il taglio delle legna. Il terreno più lon¬ 
tano veniva assegnato ad uomini robusti, mentre il fondo più prossimo al¬ 
l'abitato veniva assegnato ad una vedova. 

11 Decano partecipava all'elezione del Sindaco, che era il rappresentante 
delle Vicinie nell'assemblea della Contadinanza. Egli inoltre, assieme ai 
Giurati, sentenziava nei casi di piccole questioni per confini, danni cam¬ 
pestri, ingiurie e violenze non gravi, imponendo lievi multe pecuniarie. 
Sotto la dominazione veneta fu riconosciuto al contado il diritto di riunir¬ 
si in un corpo organizzato legalmente che aveva a capo otto Sindaci, no¬ 
minati dai Decani dei villaggi. I Sindaci avevano tra l'altro anche attribu¬ 
zioni di carattere militare, perché avevano in consegna le armi che servi¬ 
vano per le cernide, ossia per le milizie paesane; armi che erano poi date 
ai Decani delle ville. Questo corpo fu denominato della Contadinanza e fu 
un mezzo per indebolire il ceto feudale. 

Tutto ciò durò sino al 1797 quando la Repubblica di Venezia fu cancella- 


45 


ta dalla storia dalle truppe di Napoleone Buonaparte. Con un decreto del 
1807 le funzioni delle Vicinie furono attribuite ai Consigli Comunali. 
Anche BASILIANO aveva la sua VICINI A, come appare da un docu¬ 
mento del 1548, che si riuniva nella "Casa del Commun" che si trovava 
nei pressi della chiesa di S.Andrea. Una prima menzione dell'esistenza di 
questo fabbricato si ha nel 1600 in occasione della ricostruzione della stes¬ 
sa. Un'ulteriore menzione si ha nel 1682. 

Questo edificio viene demolito nel 1901 e l'area viene acquistata dal 
Comune per l'ampliamento della piazza. 

Nel 1797 il generale francese Bernardotte ordina la sinistra Tagliamento 
in undici distretti. Pasian Schiavonesco viene inserito nel primo distretto 
cui fa capo la municipalità centrale d’Udine. 

Dopo la soppressione delle Vicinie, (1807) Basiliano rimase comune in¬ 
dipendente con Sindaco Carlo Greatti sino al 1811 quando divenne capo¬ 
luogo del comune denominato Pasian Schiavonesco. 

Da un contratto d'acquisto di terreni, stipulato dai co. Caiselli nel 1635, 
appare l’obbligo del Comun (Vicinia) e degli uomini di Pasian 
Schiavonesco a pagare, alla festa di S. Giacomo di luglio, la somma di du¬ 
cati 43 e lire 8 per un livello,che era un contratto di affitto di terreni per 
lungo periodo (contratto enfiteutico). Livello deriva dal latino libello: li¬ 
bro in cui il contratto veniva registrato (Archivio di Stato - Fascicolo 
Caiselli). 

Anno 1708, 3 settembre. Verbale della Vicinia di Pasian Schiavonesco, de¬ 
cano Pier Angelo Greatto, officiale del Comun Sabbatino Rosso, con cui 
si stabilisce il ritiro dal commercio di una botte di vino, il cui contenuto 
dovrà essere utilizzato solo per il consumo domestico. 

(Archivio di Stato - Raccolta rogiti Giobatta Greatti). 

Tn un contratto di affitto di terreni del 29 ottobre 1744, con cui i co. 
Caiselli cedono la conduzione degli stessi a Francesco q. Alvise Greatto, 
sono citati Gioseffo D’Agostina e Francesco q. Domenico Mattiusso qua¬ 
li testimoni essendo uomini del Comun di Pasian Schiavonesco. 

(Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli). 
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8 L’ABATE GIUSEPPE GREATTI. 


Giuseppe Greatti nacque a Pasian Schiavonesco il 3 gennaio 1758 da 
Felice e da Giuseppina Romano. Dopo aver portato a termine gli studi 
classici, seguì la sua vocazione religiosa prendendo gli ordini minori. A 
ventinove anni divenne abate. Trasferitosi a Padova, fu allievo del priore 
Melchiorre Cesarotti. Nel 1786 divenne rettore del Seminario di Padova 
per il collegio dei patrizi.Nel 1791 occupò il posto di socio urbano 
dell'Accademia di Padova e vi lesse un "Esame critico della vita di 
Cicerone scritta da Plutarco" memoria acuta e di talento. 

Nel 1794 divenne direttore di quella biblioteca universitaria e vi rimase si¬ 
no al 1797 quando fu segretario della municipalità. 

In seguito fu direttore di quella di Brera a Milano. Nel 1805 commissa¬ 
rio imperiale di Napoleone 1° in Friuli. 

Il 22 dicembre 1807 fu nominato membro del Consiglio generale del 
Dipartimento di Passariano. 

Nel 1811 fece rivivere l'Accademia di Udine. 

Si stabilì quindi a S. Vito al Tagliamento dove fu rettore del Collegio 
A.L.Moro. Ivi morì il 27 febbraio 1812. 

Dal registro della Parrocchia di S.Vito al Tagliamento apprendiamo che: 
"Greatti Giuseppe in età di anni 56 munito del S.Sacramento della 
Penitenza e colto da malore improvvisamente (non si potè munirlo degli 
abiti santi) passò all'altra vita ieri 1 A ora antimeridiana. Oggi poi alle 12 
antimeridiane il di lui cadavere licenziato dall'Ufficiale Civile e Sanitario 
fu sepolto nel cimitero di questa Parrocchia fatte esequie da me Vincenzo 
Moro. 28 febbraio 1812". 

Ebbe delusioni e prove molteplici. Di animo nobile, aveva talento e one¬ 
stà ed era più sollecito al bene degli altri che al proprio. Fu certo un rima¬ 
tore felice. 

A Padova conobbe Ugo Foscolo e fra loro nacque una duratura amici¬ 
zia, con scambio, anche epistolare, d'incoraggiamenti e consigli. 

La maggior parte degli scritti del Greatti sono celebrativi e sono rivolti 
a persone famose. Studiò il francese e l'inglese e tradusse "L'ultima epi¬ 
stola di Elisa ad Abelardo" e "L'ode per Santa Cecilia del Dryden. 

Fra le sue opere vanno particolarmente ricordate: Esame critico della vi¬ 
ta di Cicerone scritta da Plutarco del 1791, L'educazione, poemetto del 
1796 , Il passaggio di Vanzo del 1796, Il genio militare, cantata del 1808, 
Oracolo di Pronea per la nascita del re di Roma del 1811. 




Si elencano qui di seguito le opere dell'Abate Giuseppe Greatti, dispo¬ 
nibili presso la Biblioteca Joppi di Udine: 

1785 - Gli Elisi; componimento poetico. 

1786 - Componimenti poetici per le fauste nozze della signora contessa 
Gabriela Caimo di Udine, dei signori di Tissano col signor conte Andrea 
Stella di Spilimbergo dei signori di Adeliaco. 

1786 Versi sciolti per le faustissime nozze di loro eccelllenze il nob. Uomo 
Girolamo Gradenigo e la nob. Donna Laura Pesaro. 

1791 - Esame critico della vita di Cicerone scritta da Plutarco. 

1794 - La notte illuminata di sua eccellenza Pietro Canal benemerito luo¬ 
gotenente d'Udine. 

1796 - Saggio di un programma di studi. 

1796 - L'Educazione; poemetto in ottava rima. 

1796 - Il passaggio di Vanzo. 

1808 - Il genio militare; dedicata a Eugenio Napoleone di Francia vice re 
d'Italia. 

1811 - Oracolo di Pronea per la nascita del re di Roma. 

1811 - Allocuzione fatta all'Accademia aquilejense-agraria riunita nella 
seduta del 23 marzo 1811. 

1812 - A sua eccellenza Zaccaria Valier. 



Stemma Famiglia Greatti 
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DETERMINANTE IL RUOLO DELL’ABATE GREATTI 

Gii abitanti di Basiliano (Pasian Schiavonesco prima del 1923) dovrebbe¬ 
ro innalzare un monumento al loro illustre concittadino Abate Greatti, che 
svolse un ruolo determinante affinché la sede comunale fosse ivi fissata. 

Considerata l'importanza da lui rivestita per i destini del territorio di 
Basiliano bisogna tuffarsi nell'epoca napoleonica che va dal 1807 al 1811. 

Esaminiamo la documentazione storica di quel fatidico 1807 per compren¬ 
dere come si è giunti al "Comune denominativo di Pasian Schiavonesco". 

Con Decreto n. 283 del 22 dicembre 1807 Napoleone, per grazia di Dio e 
per le Costituzioni, Imperatore dei Francesi, Re d' Italia e Protettore della 
Confederazione del Reno, provvede alla suddivisione dei territori ex veneti in 
sette dipartimenti. Fra questi appare anche il Dipartimento di Passariano, con 
capo cantone Udine, da cui dipendono i Comuni di Basagliapenta, Blessano, 
Orgnano, Pasian Schiavonesco, Variano, Villaorba, Vissandone e molti altri 
del Medio Friuli. 

Per quanto attiene ai centri sopra citati, Basagliapenta aveva come Comuni 
aggregati Nespoledo, Villaorba, Vissandone e Blessano; Orgnano era aggre¬ 
gato a Campoformido; Pasian Schiavonesco e Variano erano autonomi. 

Con Decreto n. 284 del 22 dicembre 1807 vengono nominati i membri dei 
consigli generali dei Dipartimenti ex veneti. Per il Dipartimento di Passariano 
vengono designati 40 membri, tra cui il sopra ricordato Abate Greatti. 

A membro del Consiglio Distrettuale di Udine, sempre nella stessa data, vie¬ 
ne nominato Pianina Francesco Orazio (1737-1810) da Variano. 

Ai Comuni viene riconosciuta la facoltà di chiedere variazioni aggregative e 
riconoscimenti di autonomia. 



































Il rilevamento statistico dei comuni viene sottoscritto, per Basagliapenta ed 
aggregati Comuni, in assenza del Sindaco, dal sig. Nicolò Mistruzzi il 10 set¬ 
tembre 1807, per Campoformido e Comuni aggregati dal Sindaco Gerolamo 
Nobile il 25 gennaio 1808, per Pasian Schiavonesco dal Sindaco Carlo 
Greatti, che sottoscrive anche per il Comune di Variano. 

All' Archivio di Stato di Milano sono raccolte le mappe che sono servite al 
Prefetto e al Ministro degli Interni per procedere alle suddivisioni del territo¬ 
rio e all' aggregazione dei Comuni. Fattori di aggregazione sono la percorribi¬ 
lità delle strade, la distanza dei Comuni tra loro. 

Nel dispositivo del Compartimento Territoriale del Dipartimento di 
Passariano, attivato il 1° gennaio 1811, troviamo nel Distretto di Udine, 
Cantone di Udine, il Comune denominativo di Pasian Schiavonesco, a cui so¬ 
no aggregati: Basagliapenta, Blessano, Orgnano, Variano, Villaorba e 
Vissandone. 

Cosa aveva determinato questa scelta? A Basagliapenta viene tolto 0 diritto 
ad essere Comune, nonostante fosse attraversata dalla strada detta Postale. 
Orgnano viene artificialmente separato da Campoformido. Variano viene ag¬ 
gregato a Pasian Schiavonesco. A favore di Pasian Schiavonesco vi era solo il 
numero degli abitanti (542), che risultava maggiore degli altri centri. Un po' 
poco per determinare una scelta in suo favore. 

L'istanza aggregativa, che proponeva come Capoluogo Pasian Schiavonesco, 
fu certamente caldeggiata dall' abate Greatti presso il Dipartimento di 
Passariano, dove era Consigliere e presso il Governo che aveva sede a Milano. 
Questa soluzione fu vincente anche perché non ebbe opposizione negli altri 
Comuni aggregati. Non dimentichiamo che il Greatti era stato Commissario 
Imperiale in Friuli nel 1805 e quindi godeva di una stima incondizionata pres¬ 
so il Governo del napoleonico Regno d'Italia. 

Va da sé che i cittadini di Basiliano devono eterna riconoscenza al loro con¬ 
cittadino, che ha fatto entrare nella storia un borgo, che purtroppo molte vol¬ 
te è stato dimenticato dai cronisti dei secoli precedenti. 

La Casa della Vicinia viene utilizzata come sede dell'Amministrazione 
Comunale sino al 1824 quando, non essendo più idonea per tale funzione, 
fu abbandonata. Si prese in affitto dalla famiglia Dragoni due stanze al 
piano terra verso la strada al numero civico 40. Trattasi dell'ex casa Rainis, 
anticamente di proprietà dei conti Tacelli di Udine. Fu poi proprietà dei de 
Questiaux e quindi dei Rainis, che la vendettero al Beneficio Parrocchiale 
di Basiliano nel 1948. 

Correva l'anno 1880 quando il Comune si trasferì nelle casa Manganotti, 
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(ex farmacia) che a quel tempo era di proprietà di Bai Beatrice. Nel 1886 
passò a Batic Elvira e nel 1907 ai sigg.Manganotti.. 

Con deliberazioni del 25 luglio 1884 e 6 ottobre 1884 l'Amministrazione 
Comunale decise di acquistare un fabbricato per adibirlo a sede del muni¬ 
cipio. L'atto di acquisto dell’ex casa Greatti, ove ancora ha sede il 
Comune, fu sottoscritto nel 1886. Al piano terra furono ospitate le scuole 
e al primo piano gli uffici. Un'ulteriore porzione del fabbricato venne ac¬ 
quistata nel 1925. 

Lavori di risistemazione della sede comunale avvennero nel 1932 con la 
chiusura del portone carraio sulla piazza che permise di ospitare al piano 
terra l'ufficio anagrafe. 

Una radicale ristrutturazione ebbe luogo nel 1982. Il 4 giugno 1983 vi fu 
l’inaugurazione ufficiale. 
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1866 

Pasian Schiavonesco di fronte ad una nuova realtà. 

Nel luglio 1866 le truppe italiane (una brigata di cavalleria) giungono a 
Pasian e si accampano sul terreno dove ora sorge il fabbricato dell'ex 
Consorzio Agrario. 

Il 25 luglio 1866 gli italiani entrano in Udine, in seguito alla sconfitta 
dell’Austria da parte della Prussia. Il giorno dopo le autorità municipali e l’al¬ 
ta borghesia si recano a rendere omaggio ufficiale alle truppe italiane. 
L’accoglienza non fu caratterizzata da quell’entusiasmo che si ebbe nelle cit¬ 
tà venete, anche se le manifestazioni di simpatia furono evidenti. 

A Commissario regio fu nominato Quintino Sella, che il 3 agosto raggiunse 
Udine, senza suscitare maggiori entusiasmi. Questi si lamentò con il Ricasoli 
affermando quanto fosse stata diversa l’accoglienza che gli aveva serbato 
Treviso. Riconosceva che i friulani erano buoni italiani, anche se per il loro 
carattere erano più riservati e affermava che se l’Italia li avesse maneggiati un 
po’ bene, sarebbero diventati la sentinella della Patria. Frase profetica, se pen¬ 
siamo all’enorme tributo di sangue dato dai friulani nelle guerre mondiali. 
Meno simpatia ebbero gli italiani nei territori orientali, dove la popolazione 
propendeva per la monarchia asburgica. 

L’Austria, fumato l’armistizio con la Pmssia, dopo la sconfitta di Sadowa, 
stava predisponendo un esercito per marciare contro gli italiani. Il generale 
Cialdini ordinò alle sue tmppe di ripiegare sulla destra del Tagliamento, 
Quintino Sella non volle però muoversi da Udine, adoperandosi perché il 
confine fosse fissato il più a oriente possibile, evitando la divisione del Friuli, 
come pretendeva l’Austria. 

A "Pasian Schiavonesco" si nomina una Commissione elettorale per la 
formazione del Consiglio Comunale. Il 30 settembre 1866 Bernardino 
Pianino da Variano é nominato Sindaco e per Pasian risultarono eletti 
Consiglieri: D'Agostina Francesco e Fabris Domenico. 

La pace fra l’Austria e l’Italia fu firmata il 3 ottobre 1866 e i confini furono 
fìssati su una linea che ripeteva la divisione fra il Friuli e la Contea di Gorizia, 
al tempo della denominazione veneta. 

Il Sella, scrive al Ricasoli in occasione della firma della pace: ”Sig. Barone, 
già le feci sapere come la notizia della pace sia stata dapprima accolta con 
freddezza a Udine e dintorni. Ciò à dovuto anzitutto alla riservatezza di ca¬ 
rattere che regna alla sinistra del Tagliamento e poi ad una diffidenza intorno 
ai confini, che dopo l’armistizio io non era mai riuscito a cancellare. Indi non 
vera la più piccola traccia di manifestazione, come se si fosse trattato di una 
pace fra la Cina e il Giappone. Questa freddezza mi inquietava, giacché mi 
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dava ragion di temere che il plebiscito riuscisse svogliato e poco frequenta¬ 
to Sapevo inoltre del molto lavoro del partito clericale fra le popolazioni del¬ 
le campagne, ove il clero domina moltissimo.” 

11 Sella non aveva capito che questo atteggiamento era dovuto al fatto che 
il popolo friulano, abituato ormai da parecchi secoli a cambiar padrone, 
faceva affidamento solo sui suoi sacerdoti, che erano in ogni evenienza ri¬ 
masti ai loro posto. 

L’ Arcivescovo Casasola, inviso ai liberali, a pace conclusa aderì al nuovo go¬ 
verno dando disposizioni affinché si votasse in favore dell’annessione 
all’Italia. I risultati corretti di questo atteggiamento si evidenziano nel re¬ 
sponso delle urne: 104.988 voti per l’Italia e soltanto 36 per l’Austria. 

Nel 1867 i Fabbricieri della Chiesa di S. Andrea Apostolo di Pasian 
Schiavonesco sono: Di Paoli Pietro fu Angelo, Fabrìs Gio. Domenico fu 
Angelo e Della Longa Giovanni Battista fu Angelo. 

Il 1 marzo 1867 Giuseppe Garibaldi, parlando a Udine da un balcone di 
Palazzo Mangilli, si esprime con termini anticlericali. 

Il successivo 14 marzo, si chiede all'Arcivescovo Casasola che venga recita¬ 
to un “ Te Deum” in occasione del genetliaco del sovrano. Il “ Te Deum “ ha 
luogo ma l’Arcivescovo omette l’oremus prò rege. Qualcuno se ne accorge; 
i liberali “aizzano la plebaglia contro l’Arcivescovo” come ci narra il Toller 
in “ UNA PAGINA DI STORIA DELLA CHIESA UDINESE”. 

Il Giornale di Udine dice che il popolo si è sentito offeso dell’atto di ribel¬ 
lione all’Italia. Monsignor Casasola viene posto sotto accusa. Il 15 marzo la 
Questura di Udine avverte l’Arcivescovo che la sera si sarebbe tenuta una 
manifestazione popolare contro di lui. Puntualmente quella sera la folla di ri¬ 
unisce in Piazza Patriarcato e dà l’assalto all'Arcivescovado, che viene mes¬ 
so a soqquadro. L’Arcivescovo riesce a nascondersi. Solo a cose fatte inter¬ 
vengono i gendarmi. 

Il Toller ci narra che una sola persona viene arrestata e quando fu fatto il pro¬ 
cesso non fu riconosciuto nessuno, mentre i capi erano ben noti. 

La storia dei voltafaccia della borghesia con la venuta degli italiani si ripete¬ 
va. Chi sotto l’Austria era stato zelante servitore degli Asburgo, ora faceva di 
tutto per dimostrarsi italianissimo. Si arrivò sino al punto di prendere l’ini¬ 
ziativa di sloggiare le suore Clarisse, infrangendo il loro voto di clausura. 

Il 20 novembre 1867, D’Agostina Francesco viene eletto Assessore effettivo 
del Comune di Pasian Schiavonesco. 

Il Sella, dal suo canto, cercò di moderare gli eccessi. Incrementò l’istru¬ 
zione elementare; si fece promotore della fondazione delEIstituto Tecnico 
per Geometri e Ragionieri, che fu intitolato all’economista friulano 
Antonio Zanon. Favorì l’apertura della Cassa di Risparmio, come filiale di 
quella di Milano. 
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L’economia friulana stava però attraversando un periodo oltremodo diffi¬ 
coltoso. L’industria lombarda meccanizzata era meglio organizzata e sta¬ 
va mettendo in ginocchio la nostra che mal si poteva definire vera indu¬ 
stria ma artigianato. 

I dazi doganali con l’Austria, posti dalla nuova amministrazione, scorag¬ 
giavano le esportazioni della nostra regione. La tassa sul macinato infierì 
su una popolazione provata dalla crisi agricola e dalla pellagra. Il Giornale 
di Udine nel 1869 riconosceva che la situazione del Friuli non era mai sta¬ 
ta così disastrosa e che l’emigrazione stava prendendo degli aspetti ma¬ 
croscopici. Ci si era illusi che con l’unità d’Italia tale fenomeno sarebbe 
cessato. Invece l’emigrazione da temporanea stava diventando definitiva. 

II Friuli si vedeva depauperato di braccia valide e anche di manodopera 
qualificata che andava ad esprimere le proprie capacità in lontane terre 
straniere. 

A risolvere parzialmente questo disastroso quadro economico, contribui¬ 
rono l’affrancamento dei vincoli feudali sui terreni, la costruzione, su ini¬ 
ziativa del comune di Udine, del grandioso canale Ledra, che permise di 
irrigare le campagne del medio Friuli e l’inizio dei lavori di bonifica nel¬ 
la bassa friulana. Contribuì anche al risollevamento dell’agricoltura, l’in¬ 
troduzione di concimi chimici e il rinnovamento del patrimonio zootecni¬ 
co. Queste iniziative contribuirono a rallentare l’emigrazione e così pure 
la fondazione delle Ferriere di Udine e del Cotonificio. 

Le comunicazioni furono migliorate, ma come sempre il Friuli arrivò ben 
ultimo. La ferrovia pontebbana fu inaugurata nel 1879, quando i traffici 
erano stati già convogliati nei trafori centro-occidentali delle Alpi. 

Il Friuli aveva una forza lavoro assai valida, ma impiegata in minima par¬ 
te e con mezzi non adeguati. 

Con l’unità d’Italia i friulani erano rimasti in disparte e avevano perduto 
un’occasione per inserirsi nel nuovo stato e quindi dare uno sviluppo de¬ 
cisivo alla nostra terra. 

All’Illustrìssimo Commissario Superiore di Polizia in Udine. 

Sabato 27 gennaio (1866) recatasi il dr. Miotti Valentino, alle ore 5 po¬ 
meridiane, a Blessano, distante due miglia da Pasian Schiavonesco, luo¬ 
go della sua residenza, alfine di visitare tale partoriente Marianna Moro. 
Essendosi questa aggravata, fermatasi ad assisterla fino alle ore 11 circa; 
poi accompagnato da certo Giuseppe Moro di Blessano, si trasferiva a 
Pasian Schiavonesco, passando per Variano. Il Moro accompagnava il dr. 
Miotti fino alle prime case di Pasiano, e poi avviandosi per far ritorno a 
Blessano, quando, in vicinanza al cimitero, venne fermato da due indivi- 
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dui di bassa statura, lordi il viso di nero, i quali gli dissero, con voce piut¬ 
tosto rotonda, se egli era quel “mostro ” che era venuto ad accompagna¬ 
re il Medico, che ciò non occorreva, accompagnando tali parole e minac¬ 
ce ad una infinità di ostie e sacramenti da far paura. Lo accompagnaro¬ 
no, a debita distanza, fino al vicino paese di Variano, sempre bestem¬ 
miando e minacciando e poi scomparvero. 

In base a ciò, il detto Medico dr. Miotti far domanda della licenza di por¬ 
tare un fucile e due pistole per la propria personale sicurezza, e la 
Deputazione Comunale appoggia tale domanda, nel senso della 
Delegatizia Ordinaria lì agosto 1830 n. 15786, secondo la quale ai 
Medici Condotti compete di averla. 

Archivio Comunale di Basiliano. 

All’ Ufficio Comunale di Pasian Schiavonesco. 

Questo giorno 16 maggio 1866. 

Sono comparsi volontariamente Giuseppe q. Sante, detto Casco, ed il di 
lui figlio Angelo, Luigi e Paolo, fratelli del vivente Valentino Nardin, 
Giuseppe fu Pietro Antonutti, detto Cecatin, tutti domiciliati in Variano, li 
quali concordemente deposero: 

-che Domenica decorsa, 13 corrente, verso le ore 7V2 pomeridiane, nel 
mentre erano sulle mosse di partire dall’osteria di Giovanni Greatti di 
Pasian Schiavonesco, per restituirsi in Variano, dopo di qualche diverbio 
avuto con ******detto ****** sur se una rissa ed in conseguenza e sen¬ 
za di ché il detto ****** intervenuto ******& [ u i fratello nonché 
******* pure di Pasian Schiavonesco, i quali cominciarono a menare dei 
colpi di ronca, per cui riportarono delle ferite, chi più, chi meno e chi con 
la ronca e con pugni, armati di sassi e zoccoli di legno, tutti i deponenti. 
La quantità o manco delle ferite riportate dai deponenti viene conferma¬ 
ta dal medico rapporto. 


Archivio Comunale di Basiliano. 
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Strade comunali: situazione al 4 marzo 1867. 

Le strade comunali di Pasian Schiavonesco avevano un’estensione di 
km- 20,44 ed erano così distribuite: 

1 - Di Sclaunicco, km. 2,64, da Pasian Schiavonesco al confine con 
Sclaunicco. 

2 - Ustina a Via di Udine, km. 2,64 + 0,82, da Variano alla Postale e da que¬ 
sta a Orgnano. 

3 - Di Vissandone, km. 1,20, da Pasian Schiavonesco all’inizio di 
Vissandone. 

4 - Via di Udine, km. 2,60. da Blessano a Nogaredo di Prato. 

5 - Detta di Bertiolo, Km. 1,38, dal confine di Nespoledo a quella descritta 

al n.i. 

6 - Interna detta Col di Maggio, km. 0,71, a Blessano. 

7 - Comunale, km. 2,95, da Basagliapenta a Villaorba. 

8 - Comunale, km. 0,75, interna a Vissandone. 

9 - Comunale, km. 1,23, da Variano a Pasian Schiavonesco. 

10 - Comunale, km. 1.60, da Orgnano ai confini con Sclaunicco. 

11- Comunale, km. 1,56, da Blessano al confine con Pantianicco. 

Strade in costruzione: 

1 - Da Pasian Schiavonesco a Villaorba. 

2 - Da Basagliapenta ai confini con Nespoledo. 

3 - Da Blessano ai confini con S.Marco. 

4 - Da Organo ai confini con Carpenetto. 

5 - Da Vissandone a Blessano. 

Da tutto questo quadro rileviamo che non esisteva una strada per Bressa (vi 
era solo un piccolo viottolo di campagna) c che la strada che da Blessano por¬ 
tava a Nogaredo di Prato è ora ridotta ad una piccola strada vicinale. 

Una Collettoria Rurale, con funzioni di Ufficio Postale, viene istituita a 
Pasian Schiavonesco nel 1870; nel 1882 diviene Ufficio Postale a tutti gli ef¬ 
fetti. Detto Ufficio fu ospitato nella casa ex Dominici in Via Variano, nel 1899 
nella casa Fabris, nel 1909, nella Casa ex Contesotto, poi in Piazza del 
Municipio nella casa dei sigg. Giustina c Fiorendo Salvador e dal 1 gennaio 
1926 nel locale del Municipio per poi essere trasferito nella casa Manganotti 
nell’anno 1981. 

La fusione di tre campane per la Chiesa di S. Andrea di Pasian Schiavonesco 
risulta da un documento del 1867. 


57 






L’11 settembre 1884 vengono segnalate, dall’ing. Capo del genio civile di 
Udine, le precarie condizioni di stabilità del vecchio campanile, che aveva 
avuto un restauro nel 1843, con il consolidamento della parte inferiore. Il 25 
luglio dello stesso anno, un ciclone ne aveva asportato la cupola. Un restau¬ 
ro della cella campanaria e della cuspide si ebbe nel 1885. 

Nei primi giorni di giugno 1920 giungono le nuove campane, che sostitui¬ 
scono quelle asportate dagli austriaci nel 1918. 

Nell’anno 1890, il giorno 14 settembre, domenica, avvenne la solenne inau¬ 
gurazione del grande mercato mensile bovino, nell’area del vecchio campo 
sportivo. 

Nell’ambito di questa inaugurazione fu estratta la tombola con i seguenti pre¬ 
mi: cinquina L. 50, prima tombola lire 150, seconda tombola lire 75. 

Ogni cartella costava 50 centesimi. 

Alla sera, su apposita piattaforma, vi fu una gran festa da ballo con fuochi ar¬ 
tificiali ed un'illuminazione fantastica. 

Il lunedì successivo vi fu il primo mercato bovino, con estrazione di dieci pre¬ 
mi da lire 15 ciascuno, fra tutti i proprietari dei bovini condotti al mercato. 



1914 - 1918 . 


a 

rìfpsf; 

GU ANNI DELIA PRIMA GUERRA MONDIALE 

Pasian Schiavonesco nella tragedia bellica. 

La gran massa della popolazione del Friuli rimase neutrale dalle dispute 
tra interventisti e neutralisti, con eccezione della città di' Udine. Le truppe 
italiane, che affluivano verso i confini, non suscitavano quegli entusiasmi 
che erano loro stati tributati nel Veneto. Si era consci che la guerra si sa¬ 
rebbe combattuta sul suolo del Friuli, con la conseguenza di lutti e rovine, 
nonché della chiusura delfemigrazione nell’Europa centro-orientale, che 
una delle poche risorse della Piccola Patria. 

La popolazione friulana era, sin dal 1866, sospettata di essere filoaustria- 
ca e perciò malfida. Tale sospetto si attenuò appena si profilò l’entrata in 
guerra dell’Italia contro gli Imperi Centrali, in quanto gli emigranti friula¬ 
ni rientrarono in patria in massa, rifiutando la cittadinanza straniera e 
quindi tutti i benefici economici che tale scelta avrebbe comportato. Il 
viaggio di rientro degli emigranti fu oltremodo penoso, in quanto veniva 
rifiutato loro persino il cibo e si sentivano apostrofare dai tedeschi: “ Du 
bist Judas Italiener “ (Italiani traditori!). A questo proposito dobbiamo 
rammentare che l’Italia faceva parte della triplice alleanza (Ausria- 
Ungheria e Germania) prima di entrare in guerra contro dette potenze. 

In Friuli non si guardava in quell’epoca All’Austria come liberatrice, se 
non in qualche ristretto settore sui confini, dove gli italiani arrivarono nei 
primi giorni di guerra. A questo proposito dobbiamo ricordare V interna¬ 
mento a Palmanova di centocinquanta abitanti di Viilesse. Fu fatta eva¬ 
cuare la popolazione della Val Aupa, di Forni Avoltri, di Timau e di Cleulis 
e posta sotto stretta sorveglianza. Si calcola che nell’estate del 1915 gli in¬ 
ternati ammontassero a parecchie decine di migliaia. Il Sindaco di Udine 
si lamentò che la città era considerata di conquista e non di patrioti. 
Requisizioni e restrizioni di ogni fatta rendevano difficile la vita ai friula¬ 
ni. Il clero era particolarmente tenuto d’occhio dalle autorità militari, che 
consideravano lo stesso come antipatriota per antonomasia. 

Il 25-28 ottobre 1917 la rotta di Caporetto sconvolge letteralmente il 
Friuli. Il 29 Ottobre 1917 si combatte una battaglia di retroguardia sul tor¬ 
rente Lavia presso l'attuale statale nei pressi di Pasian Schiavonesco. 
Sempre in cpiesto Comune, rimasto senza sindaco e segretario, il sig. 
Eugenio Cromaz, assessore anziano, assume le funzioni di sindaco per la 
tutela dei diritti che, ai cittadini rimasti, competevano in base alle leggi 
internazionali. 
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Una gran massa della popolazione abbandona la nostra terra innanzi all’a¬ 
vanzata del nemico. Le statistiche ci dicono che furono 134.816 i friulani che 
si rifugiarono nel resto dell’Italia, pari al 21,5% della popolazione. Le indu¬ 
strie subirono devastazioni quasi complete e così pure il patrimonio zootec¬ 
nico. La maggior parte del clero rimase al suo posto e così pure la popola¬ 
zione rurale nella sua maggioranza ma non così l’Arcivescovo Rossi a cui il 
clero friulano non perdonò mai di aver abbandonato la sede Arcivescovile. 
Chi era rimasto, a guerra finita, si sentì accusare di collaborazionismo col ne¬ 
mico. Accusa del tutto infondata, in quanto l’occupazione nemica aveva ce¬ 
mentato la comune volontà di riscossa, al fine di liberarsi del servaggio ne¬ 
mico. L’occupazione fu particolarmente pesante per i rimasti. Le requisizio¬ 
ni e la mancanza di manodopera contribuirono a gettare il Friuli in una si¬ 
tuazione economica disastrosa. La gente soffriva la fame e non pochi mori¬ 
rono d’inedia; molti furono gli internati. 

Da una statìstica, curata dal comune di Pasian Schiavonesco, datata 10 apri¬ 
le 1918, apprendiamo che dal novembre 1917 furono asportati dagli occu¬ 
panti: 2757 quintali di granoturco, 584 quintali di frumento, 569 quintali di 
patate, 329 ettolitri di vino, 10161 quintali di foraggi, 9312 quintali di legna, 
504 bovini, 274 suini, 153 equini, 162 ovini, 222 carri, 208 biciclette, 1009 
pezzi di rame 1806 capi di biancheria e molti altri prodotti in special modo 
pollame e formaggi. A quell'epoca il comune contava 5600 abitanti. Nel 
1918 anche le campane furono tolte dalla cella campanaria. 1 ) 

Col crollo del fronte del Piave, il 3 novembre 1918, le avanguardie del reg¬ 
gimento Savoia entrarono in UDINE. Nella stessa giornata si ebbero gli ulti¬ 
mi combattimenti nei pressi del cimitero, con una cinquantina di caduti fra 
cui molti borghesi. La guerra era ormai finita; il Friuli aveva dato un enorme 
contributo di sangue con 15.165 morti e cinquemila mutilati ed invalidi ri¬ 
scattando il suo diritto ad essere considerato Italia. I nostri combattenti meri¬ 
tarono 11 medaglie d’oro, 804 d’argento e 1512 di bronzo. 

Un grosso problema per il Friuli fu, nell’immediato dopoguerra, la rinascita 
industriale, le cui strutture erano state distratte all’80% dalla guerra. La si¬ 
tuazione agraria era oltremodo preoccupante, anche per le polemiche che sor¬ 
sero fra i contadini che erano rimasti e i proprietari che erano fuggiti dopo il 
disastro di Caporetto. 

Il Friuli era stremato e l’emigrazione riprese immediatamente ad essere la 
piaga di sempre. A questa si deve aggiungere l’aumento della mortalità, do¬ 
vuto al peggioramento delle condizioni igieniche e dal decrescere delle na¬ 
scite. A tutto ciò si deve sommare la disgregazione sociale che la guerra ave¬ 
va portato. 

Il Friuli, passata questa tempesta, si stava medicando le ferite prima che un 
altro cataclisma gli piombasse sulle spalle. 
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Se vi è una virtù grandiosa nei friulani, questa va ricercata nella loro immen¬ 
sa capacità di sofferenza e nella loro ferrea volontà di ricominciare tutto da 
capo. Sono paragonabili ad una colonia di formiche a cui un ragazzino ha di¬ 
strutto il loro nido. Nonostante le rovine e i lutti, riprendono immediatamen¬ 
te la loro opera di ricostruzione del loro tessuto sociale ed economico. 

Una cosa sola i friulani non poterono rifare: ridare vita ai propri uomini ca¬ 
duti sui fronti di battaglia. Molti di loro erano rimasti senza un sepolcro e un 
nome! Per onorarli si provvide ad erigere sacrari e monumenti, ma il più bel 
ricordo in onore dei combattenti è il canto “Stelutis Alpinis”, che rispecchia 
poeticamente i sentimenti della nostra gente e che si può definire come fin- 
no della Piccola Patria. 


j ) Le campane furono ricollocate sul campanile di Pasian Schiavonesco 
nel 1920, dopo la loro consacrazione, da parte dell’Arcivescovo, avvenu¬ 
ta l’il giugno di detto anno. 
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29 OTTOBRE 1917 - EPISODIO DELLA RITIRATA DI CAPORETTO 


Addio, sull'alba, trotto di cauti 
cavalleggeri; piume fra gli alberi, 
di bersaglieri; addio brigate, 
immobili, allineate; 
che sui fucili curve, gli zaini 
al dosso, avanti guardano, attendono..., 
oh! il primo, in un fugace alone, 
baleno e fragor di cannone! 

All'incrocio tra la strada provinciale proveniente da Basiliano e la stra¬ 
da statale esisteva solo una casa, chiamata Ca' del Moro. 

Qui, nel pomeriggio del 29 ottobre 1917, si attestarono i reggimenti di 
cavalleria Roma e Monferrato, nel tentativo di frenare l'avanzata nemica. 
Il Roma si dispose verso Basiliano, con plotoni di sostegno sul torrente 
Lavia, il Monferrato prolungava la linea sulla destra. 

Verso le quindici, le truppe furono investite dall'avanguardia della 26 A 
divisione germanica, che iniziava una manovra di accerchiamento. Le po¬ 
che mitragliatrici, a disposizione degli italiani, erano controbattute da un 
fitto fuoco di artiglieria, che apriva vuoti spaventosi nelle nostre file. Dal 
campanile di Basiliano gli osservatori germanici correggevano il punta¬ 
mento. La resistenza si stava via-via facendo impossibile. Per evitare l'ac¬ 
cerchiamento veniva ordinata la carica al Monferrato. I due squadroni era¬ 
no appena scattati che si ebbe un'esplosione formidabile. Il 4° era passato 
attraverso un campo, che serviva da poligono d'istruzione per il lancio del¬ 
le bombe a mano. Nello stesso istante una granata nemica cadeva su un de¬ 
posito di quelle bombe facendolo saltare in aria. Fu una vera strage. Venne 
dato l'ordine di ripiegamento ai superstiti. Il Roma e il Monferrato si ra¬ 
dunano nei pressi di Basagliapenta. Sul campo erano rimasti 280 uomini 
su 600. Qualche decina i prigionieri. Il colonnello del Monferrato chiese 
del sottotenente Cartiglia, che era il portastendardo. Il suo corpo venne 
trovato nel luogo dell'esplosione, ma dello stendardo non vi era traccia. Si 
pensò che fosse andato distrutto. 

Un contadino, Alfonso Flebus, aveva seguito tutte le fasi del combatti¬ 
mento sul ponte del torrente Lavia ed al momento dell'esplosione aveva vi¬ 
sto volteggiare in aria un oggetto, che sembrava uno stendardo. Appena gli 
fu possibile lo prese e, di corsa, se lo portò a casa: era lo stendardo del 
Monferrato che garrì a Montebello e a S. Martino. Fece giurare i suoi fa- 
migliari che non avrebbero rivelato la sua esistenza nemmeno in punto di 
morte e nascose il drappo, asta e freccia in tre diversi ripostigli. Egli ben 
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sapeva che avere in casa lo stendardo del Monferrato era oltremodo peri¬ 
coloso, date le severissime leggi austriache in materia di detenzione di og¬ 
getti militari, ma era sicuro che lo straniero non sarebbe rimasto molto a 
spadroneggiare sull’italica terra. 

Quando le nostre truppe ritornarono in Friuli, Alfonso Flebus riconse¬ 
gnò lo stendardo all'Autorità Militare e per il suo gesto fu insignito della 
medaglia di bronzo dal Ministero della Guerra. 

Sul luogo della battaglia, nell’anno 1929, fu costruito un monumento in 
memoria dei caduti. 
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MUNICIPIO DI PASIAN SCHIAVONESCO. 
n. 189 li 14 novembre 1918. 


D’ordine del Comando di tappa. 

Il Sindaco. 

Rende avvertita la popolazione: 

1 - di denunciare al Municipio, entro il 20 corrente, tutti gli animali, ca¬ 
valli, muli, asini, bovini, suini, e pecore, che avessero appartenuto sia al¬ 
l’esercito austro-ungarico, che all’esercito italiano, o comunque sia pre¬ 
da di guerra; animali dei quali qualcuno sia detentore o ne abbia il pos¬ 
sesso; 

2 - di portare, entro il detto termine, presso la Caserma dei R.R. 
Carabinieri di Pasian Schiavonesco le armi, fucili, moschetti, rivoltelle e 
baionette, le munizioni e gli oggetti militari, che in qualsiasi modo ne fos¬ 
sero in possesso; 

3 - trascorso il termine fissato l’Arma dei R.R. Carabinieri procederà a 
perquisizioni domiciliari e chiunque sia trovato in possesso di animali e 
cose suindicate incorrerà nelle sanzioni comminate dal Codice Militare e 
verrà deferito al Tribunale di Guerra. 

Il Sindaco. 


Ai R.R. Sacerdoti nel Comune. 

La S.V.R. è pregata di rendere quanto sopra noto dall’altare. 
Ringraziando, con osservanza. 

Il Sindaco. 
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12 1! nuovo campanile. 


Nell'anno 1931 s'iniziò la costruzione del nuovo campanile, su progetto del- 
l’arch. Gilbcrti di Udine. I lavori di edificazione furono terminati nel 1934. 
L’inaugurazione avvenne, con la presenza dell’Arcivescovo S. E. mons. G. 
Nogara, il 19 agosto di quell’anno. 

Alla sommità della porta d’entrata venne murata una lapide con la seguente 

iscrizione: 

A gloria di Dio ed a perpetua memoria di ciò che può fare forte volontà di 
popolo, quando perfetta è la fusione degli animi. Questo monumentale cam¬ 
panile, incominciato nel 1931, e dopo grandi sacrifici, condotto a termine nel 
1933, tra l’esultanza del popolo di Basiliano ed alla presenza delle Autorità 
civili e religiose, viene oggi, 19 agosto 1934, a. XII, solennemente inaugura¬ 
to e benedetto. 

Fu inaugurato anche il nuovo concerto di campane del peso di 40 q. Sui sa¬ 
cri bronzi fu fusa la seguente iscrizione: 

Nel XIX centenario della Redenzione, queste campane, già fuse con bronzo 
nemico, furono rifuse perché con voce più potente dal nuovo campanile mo¬ 
numentale cantino il concorde sacrificio. Autorità e popolo di Basiliano. 

Nel 1947 a seguito dell’incrinatura della campana mezzana, il Parroco don 
Luigi Londero, decise di rifondere l’inero concerto e di portare il peso a 30 
q. Il 29 giugno di quell’anno furono inaugurate. Sulla campana maggiore fu 
incisa la seguente iscrizione: 

Gn ito a Dio Onnipotente, alla Vergine S. S. ed ai SS. Patroni Andrea, Marco 
e Barnaba Apostoli, il popolo di Basiliano, in comune concordia e sacrificio 
queste campane volle migliori, perché con la loro voce solenne ed armonio¬ 
sa ricordino ai presenti ed ai posteri, che solo dal Cielo può venire valida 
protezione e conforto nelle ore più oscure dell’umana sofferenza. 
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13 La Resistenza ( 1944-1945 ). 


Il comando delle forze partigiane garibaldine " Divisione sinistra 
Tagliamento" si trovava a Rivignano. Da essa dipendeva la Brigata 
Calligaris con sede a Codroipo, che comprendeva il Battaglione Cairoli, 
che aveva la sua zona d'azione nel territorio di Basiliano. 

Vi era inoltre in zona il Battaglione Codroipo del Gruppo Divisione 
Osoppo Friuli. 

Il Battaglione Cairoli si attestò tra Basiliano e Variano ed operò con una 
ricetrasmittente, che consentiva di mettersi in contatto con gli anglo-ame¬ 
ricani per lanci di viveri e munizioni. 

Durante gli anni 1944 e 1945 i partigiani operarono contro le truppe tede¬ 
sche con attentati alla linea ferroviaria e alle linee elettriche. A seguito di 
uno di questi attentati, dove perì un soldato tedesco, vi fu un rastrella¬ 
mento da parte delle SSS. Il parroco don Londero avvisò gli uomini affin¬ 
ché si mettessero in salvo. I tedeschi ne catturarono dieci che fecero sali¬ 
re su un carro merci posto davanti alla locomotiva di un treno militare. Se 
la strada ferrata fosse stata minata sarebbero saltati in aria. Nulla succes¬ 
se e quando il convoglio raggiunse Udine gli ostaggi furono liberati. 

Alla fine di aprile del 1945, i partigiani si stabilirono sul colle di 
S.Leonardo a Variano e vi rimasero sino alfarrivo degli alleati, che il 1 
maggio transitarono con una colonna corazzata per le vie di Basiliano. 

La costituzione dei gruppi partigiani avveniva con l'adesione dei partiti 
politici: d'Azione, Demo Cristiano, Socialista, Comunista, Liberale e dei 
rappresentanti della Garibaldi e della Osoppo. 

Il programma della resistenza per la nuova Italia si poteva così riassumere: 
organizzazione politica generale a forma democratica e a suffragio 
universale, in cui siano garantite la completa libertà organizzativa 
e libertà e segretezza di voto; 

indipendenza amministrativa regionale che permetta di vedere im¬ 
piegato il frutto del proprio lavoro sulla terra friulana; 
completa libertà organizzativa interna per l'istituzione di coopera¬ 
tive di produzione e lavoro; 

abolizione completa della grande proprietà, del latifondo e dei pri¬ 
vilegi di ogni ordine e grado. 

L'8 aprile 1945 il periodico della Curia Vescovile di Udine, sotto il titolo 
"Ore decisive" scriveva: < La salvezza dei popoli dipende da un processo 
di revisione di quelle teorie che nella crisi e nel sangue, si sono rivelate in¬ 
sufficienti e false....> 

In questo contesto si inserirono le mire sul nostro territorio da parte delle 
autorità iugoslave. Risulta che il maresciallo Tito sia transitato anche at- 
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traverso il nostro territorio, per visitare la zona del Tagliamento dove, co¬ 
me appariva nelle carte militari del IX corpus sloveno, doveva essere fis¬ 
sato il confine con annessione della terra friulana alla Repubblica 
Federativa Iugoslava. 

La voce, che si sparse nei nostri paesi, che le truppe iugoslave stavano scen¬ 
dendo in Friuli corrispondeva al vero. Nei primi giorni del maggio 1945, un 
loro distaccamento era a Udine e precisamente presso il liceo Stellini per poi 
spingersi sino al ponte sul Tagliamento facendolo presidiare. 

Nel contesto della lotta partigiana nel territorio di Basiliano va ricordato il 
ruolo del partigiano R, paracadutato nei pressi di Monastier, in provincia di 
Treviso e poi, dopo numerose vicissitudini, stabilitosi presso una famiglia di 
Blessano, dove operò con una ricetrasmittente, che fu paracadutata il 4 gen¬ 
naio 1945, con altro materiale tra cui armi e denaro per i partigiani. 

P. organizzò un campo di atterraggio per gli aerei alleati tra Mereto di 
Tomba, Pantianicco e Flaibano. Il primo atterraggio avvenne nella notte 
tra il 22 e il 23 febbraio 1945; poi ne seguirono altri, che consentirono di 
sbarcare rifornimenti ed armi ed imbarcare prigionieri alleati fuggiti dai 
campi di concentramento ed italiani ricercati dai tedeschi. Con questi ve¬ 
livoli i partigiani trasmettevano notizie sulle difese tedesche e sulla dislo¬ 
cazione delle truppe, facendo così più rari i collegamenti radio. 

Il 12 marzo 1945 la ricetrasmittente fu radiolocalizzata dai tedeschi. 
Blessano fu accerchiata. Furono controllate e perquisite tutte le abitazioni 
con esito negativo. P. smontò la ricetrasmittente e si nascose in campagna. 
Il 24 marzo fu arrestato dai fascisti. Qualcuno lo aveva denunciato al co¬ 
mando tedesco. Riuscì a fuggire il 15 aprile, durante un finto allarme ae¬ 
reo organizzato dai partigiani. Si rifugiò a Villalta e qui rimase sino al 1 
maggio, quando arrivarono gli alleati. 

La ricetrasmittente usata da P. fu ritrovata, nel maggio 1945, da due gio¬ 
vani di Variano, in un salto di fondo del canale Ledra in località Selves. 


67 


14 S. Marco in Basiliano. 


La Chiesa sorge sull'area archeologica romana e si presume che il primo 
oratorio fosse aU'interno della Villa romana. 

Tracce di fondazioni sono state rilevate e sono databili daH'VIII secolo e 
seguenti. 

Costruita nel XIII secolo, sui resti di una cappella precedente, dopo l'in¬ 
vasione turca del 1477, è stato aggiunto il presbiterio. A seguito dei lavo¬ 
ri di restauro del 1980, vennero alla luce gli affreschi (cento metri quadrati 
di pitture): immagini di santi, della vergine e scene della vita di Cristo, che 
risalgono in parte al XIII e al XV secolo. Un affresco del XVI secolo, do¬ 
ve si vede un personaggio che viene guarito dalla lebbra da S.Marco, ci ri¬ 
corda l'evangelizzazione del Friuli da parte di questo 
Apostolo. Di notevole interesse l'affresco della Fuga in Egitto sito sulla 
parete destra della Chiesa. L'acquasantiera risale al 1704. 

Sempre a seguito dei lavori di restauro sono state scoperte alcune tombe al- 
tomedioevali; si presume longobarde. Un tempo si pensava che all'intemo si 
trovasse la tomba di S.Marco, ma una ricognizione del presunto sepolcro, ef¬ 
fettuata nel 1499, consentì, di trovare solo qualche frammento di ossa. 

Il 25 aprile, giorno della festività di S.Marco, si svolgeva la Rogazione 
Maggiore, che cadeva nel terzo giorno delle Rogazioni, con la benedizio¬ 
ne dei contadini e degli animali che venivano condotti sul percorso della 
processione e con la celebrazione della S. Messa nella chiesa omonima. 
Nei primi due giorni delle Rogazioni, la S. Messa veniva celebrata nella 
Chiesa di S. Andrea e la processione percorreva la campagna circostante. 
Si facevano tutti i lavori prima dell’ora delle Rogazioni, che iniziavano 
prima dell’alba. Poi un anziano, che conosceva tutte le strade campestri, 
andava con una lanterna davanti alla processione, seguiva il Cristo, porta¬ 
to da un ragazzino, tra due candele, poi i fanciulli in fila, sorvegliati da un 
adulto, indi gli adulti con in mezzo il Sacerdote. Si cantavano le Litanie. 
Quando si arrivava ad un crocevia, la processione si arrestava e si recita¬ 
vano le preghiere, tutti inginocchiati devotamente sulla terra. Il Sacerdote 
bandiva tutte le disgrazie, grandine, vento, siccità, alluvioni, dai campi 
coltivati, dedicando il raccolto al Signore. 

Gli antichi percorsi delle Rogazioni: 

Prima giornata: borgo sud, Corecian, strada postale, Pradiscis, strade 
Yacine, borgo maggiore. 

Seconda giornata: borgo maggiore, Pradaron, Remis Lungs, Sombearc, 
ors, Maian, borg di Fent. 

Terza giornata: Via Variano, strada postale, chiesa di S. Pietro, chiesa di S. 
Marco (qui si sostava per la S. Messa e la refezione, presente anche la po- 
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polazione di Orgnano), chiesa di S. Antonio, rive di Toson, strada postale, 
Pradiscis, Pradaron, Via Villaorba, Via Vissandone. Terminava verso le ore 
11 antimeridiane. 



Chiesa di San Marco 






















15 II torrente LAVIA 


Corso d'acqua dimenticato il torrente "LAVIA", che ha rifatto parlare di sé 
nell'autunno del 1998 quando, a seguito di intense precipitazioni, ha alla¬ 
gato una vasta area tra Vissandone e Basiliano. L'acqua di detto torrente, 
nonostante la manomissione del suo alveo, lo ha ugualmente ritrovato 
scorrendo impetuosa nel suo antico percorso, percorso che va rigorosa¬ 
mente rispettato onde evitare altri danni al tessuto urbano. 

Ha origine dalle colline moreniche di Moruzzo e di Fagagna con un alveo 
ben visibile. A est di Plasencis diventa erboso proseguendo poi verso S. 
Marco e Blessano. Attraversa sotto un ponticello la provinciale per 
Fagagna e percorre la depressione esistente tra Variano e Vissandone. 
Taglia la strada Variano-Vissandone. Un tempo su questa strada esisteva 
un avvallamento che si può definire guado. Qui incontra i nuovi insedia¬ 
menti abitativi di Vissandone, dove non esiste più l'alveo, passando a ovest 
di Basiliano sotto la ferrovia Udine-Venezia e la strada statale Pontebbana, 
per terminare presso Galleriano, con un percorso, dalle origini a detta lo¬ 
calità di circa sedici chilometri. In certi punti, specialmente tra Blessano e 
Vissandone, il suo alveo risultava della larghezza di tre, quattro metri. La 
pericolosità di questo torrente è dovuta dalla forte pendenza del terreno, 
che determina una notevole accelerazione di deflusso. Da qui forti erosio¬ 
ni con straripamenti, che possono determinare allagamenti estesi. Si ricor¬ 
dano due nefaste alluvioni, che hanno determinato l'allagamento dell'abi¬ 
tato di Vissandone. Uno si verificò nei primi giorni di novembre del 1917, 
giorni più tragici per la nostra terra a seguito dell’invasione austro-germa¬ 
nica dopo la rotta di Caporetto. Un altro allagamento si ebbe nel 1920. La 
fiumana era così violenta che trascinava ogni cosa al suo passaggio. 
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16 Pasian Schiavonesco. 

Nel 1923 Pasian Schiavonesco riprende ufficialmente l’antico nome di 

BASILIANO e si fregia di un nuovo stemma: sette spighe d'oro in campo 
azzurro cinto da un ramo di quercia e uno di alloro. 

La Chiesa Parrocchiale è dedicata a S.Andrea Apostolo e Martire. 

Della Chiesa precedente al XV secolo rimangono alcune strutture murarie 
e qualche affresco del cinquecento. 

Nel presente volume non viene trattata la storia della Chiesa Parrocchiale 
in quanto é stata oggetto di un'attenta analisi nel volume, a cura di Michela 
Cadati. Casa di Fedeli, Casa di Dio, editrice il Campo, anno 1997, a cui 
si rimandano i lettori. 

S.Andrea Apostolo viene festeggiato il 30 novembre data a cui dovrebbe 
corrispondere il suo martirio avvenuto tramite crocifissione a Patrasso in 
Grecia. Nel 356 d.C. le sue spoglie furono trasferite a Costantinopoli. Nei 
primi anni del V secolo il re dei Goti Alarico le portò ad Aquileia. Vi ri¬ 
masero sino alla venuta dei Bizantini nel 535 che le trasportarono nuova¬ 
mente a Costantinopoli. Il suo culto da Aquileia si diffuse in tutto il Friuli. 

Fino al 1912, quando Pasian Schiavonesco divenne Vicaria, il Pievano di 
Variano celebrava la S. Messa, nella Filiale di Pasiano, la 2° e la 4° do¬ 
menica del mese. La sede per la celebrazione nella quinta domenica veni¬ 
va decisa dal Pievano. Durante la Quaresima la celebrazione avveniva una 
domenica a Pasiano e una a Variano. Vi erano poi delle festività particola¬ 
ri dove la S. Messa veniva celebrata a Pasiano: 20 gennaio, festa dei Santi 
Fabiano e Sebastiano; il mercoledì delle Ceneri; 21 marzo, S. Benedetto; 
la domenica di Passione in S. Marco; la seconda festa di Pasqua; 25 apri¬ 
le a S. Marco; 3 maggio, invenzione della S. Croce; 6 maggio, S. Giovanni 
alla Porta Latina; SS. Trinità (Messa con Processione); 11 giugno, S. 
Barnaba; ottava del Corpus Domini (Messa con Processione); 26 luglio S. 
Anna; 4° domenica di luglio, dedicazione della Chiesa; 4° domenica di 
agosto, festività del Sacro Cuore di Maria; 14 settembre, Esaltazione del¬ 
la S. Croce; 2 ottobre, Santi Angeli Custodi; 2 novembre, commemora¬ 
zione dei defunti; 21 novembre, presentazione di S. Maria Vergine; 30 ot¬ 
tobre, S. Andrea; 25 dicembre, Natale, Messa dell’aurora; 26 dicembre S. 
Stefano; 31 dicembre, S. Silvestro. 

Nel 1956, il Comune di Basiliano provvede a volturare gratuitamente alla 
Chiesa di S.Andrea Apostolo, la Casa Canonica, acquistata con una libera 
sottoscrizione dei cittadini nell’anno 1897 ma intestata allo stesso. 
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Elenco delle persone che hanno ottenuto il permesso di un banco a posto 
fisso nella Chiesa di S. Andrea Apostolo in Pasian Schiavonesco: 

1 Leonarduzzi Vittorio erede Giulia Greatti; 

2 Questiaux dr. Pietro; 

3 Battig Francesco; 

4 Famiglia D’Agostina; 

5 Fratelli Pesante. 

N.B. Questi ultimi ottennero di collocare il banco a patto dopo il colloca¬ 
mento di non aver pretesa di sorta, sottoscrivendo dichiarazione in pro¬ 
posito che è negli atti dell’Archivio Parrocchiale. 

Variano, 26 ottobre 1899. 

Documento esistente presso l’Archivio Parrocchiale di Variano. 

Edifici di interesse storico e architettonico risultano: il Palazzo 
Municipale, e attigui Fabbricati appartenuti alla famiglia Greatti, 

(XVIII secolo), costruiti sulle rovine di un antico Convento, la Villa 
Zamparo, (XIX-XX secolo), recentemente restaurata 
dall'Amministrazione Comunale, Casa Manganotti, già di proprietà del 
barone Jacotti (XVIII secolo), Casa Rainis, già anticamente dei co. 
Tacelli (XVII secolo). 

Conduzione di terreni agricoli . 

Anno 1522 Pre Stefano Puntello officiante e nodaro in Variano (Archivio 
Parrocchiale di Variano). 

Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli. 

Anno 1635.1 co. Caiselli affittano un livello (contratto di enfiteusi a lun¬ 
go termine) al Comun di Pasian Schiavonesco. 

Anno. 1640, 20 settembre. Stima di terreni in Pasian Schiavonesco per ac¬ 
quisto da parte dei co. Caiselli. 

Anno 1670, 5 settembre. Locazione, da parte dei co. Caiselli a Bernardino 
Greatto, di terreni in Pasian Schiavonesco. 

Anno 1690. Confini dei beni venduti in Pasian Schiavonesco ai co. 
Caiselli. 

Anno 1744, 29 ottobre. Locazione, da parte dei co. Caiselli a Francesco 
Greatto, di terreni in Pasian Schiavonesco. 

Archivio di Stato. - Atti notarili, di Greatti Giobatta di Pasian 
Schiavonesco, redatti tra il 1652 e il 1706. 

Anno 1670, 8 agosto, Contratto fra Leonardo Greatto e Giobatta Greatto. 
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Anno 1673, 28 agosto, Pagamento livelli da parte di Giobatta Cecconi. 
Anno 1695 1 maggio. Vertenza tra Domirti Ponton e Giovanni Pianina da 
Variano per un terreno denominato Corona. 

Anno 1729, 15 maggio. Pagamento di livelli l'atto in Variano da 
D’Agostina Pietro di Pasian Schiavonesco. Archivio di Stato - Atti nota¬ 
rili, di Pontoni Daniele e Pianina Giobatta di Variano, redatti tra il 
1708 e il 1729. 

Testamento di Giosefo di Fent di Pasian Schiavonesco nell’anno 1682. 
Archivio di Stato - Atti notarili, di Pianina Giofrancesco da Variano, 
redatti tra il 1681 e il 1698. 

Archivio di Stato - Atti notarili di Della Maestra Leonardo da 
Basagliapenta, redatti tra il 1685 e il 1719. 

Anno 1689, 20 febbraio. Vendita da parte di Domenico del Fabro a Nicolò 
di Filippo di terreni: campo della Statua e di Via di Sotto. 

Anno 1689, 31 marzo. Lite giudiziaria tra Gerolamo Zanello da 
Basagliapenta e Francesco Greatto da Pasian Schiavonesco per migliora¬ 
menti fatti dallo Zanello. 

Anno 1693, 9 febbraio e 2 novembre. Vendita terreni in zona Pascon - 
Gasparo di Fent e Zuane di Rosa di Pasian Schiavonesco. 

Anno 1693, 9 febbraio. Autorizzazione, concessa a Gasparo di Fent, ad 
appoggiare un tetto di paglia sopra i muri di Zuane di Rosa. 

Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - Pasian Schiavonesco. 

Laus Des adì 20 settembre 1640. 

Nella villa et pertinenze di Pasian Schiavonesco. 

Stima fatta da me Antonio Condirli, stimador et agrimensor pubblico nel¬ 
la città di Udine et patria dell’infrascritti beni posti nella suddetta villa et 
pertinenze, di ragione de li nob. Flaminio de Dossi..., quale intende dar 
et vender a li sigg. Leonardo et Pietro, fratelli Caiselli, mercanta et citta¬ 
dini di Udine: conferito sopra i lochi di comune accordo delle parti. 
Stessi visti et misurati detti beni alla presenza loro avuto risguardo al si¬ 
to dove sono posti, al utile che di essi si può ricavare, allo stato in che di 

presente si trovano et considerato quanto considerato si .: 

Invocato il Divino aiuto, dico et stimo in ragion di libero come segue: 
Braida in Via di Prat, a levante strada pubblica, a mezzodì venerando 
Convento di S.Pietro Martire, a ponenente Pulcherio Savorgnan et a tra¬ 
montana strada pubblica. Campi 2 % 


73 



Pezzi di terra in Castenetto, a levante ecc. co. Luigi della Torre, a mezzo¬ 
dì di strada pubblica, a ponente sig. Josefo Fabricio et a tramontana li 
sigg. Bianconi: campi 2 l A. 

Braida in loco detto Castenetto, a levante li sigg. Manin et Bartolino, a 
mezzodì il ecc. co. Luigi della Torre, a ponente la veneranda Fraternità di 
S. Nicolò di Rauscedo et a tramontana parte via consortiva et parte li 
sigg. Buratti: campi 18. 

Campo del Dosso, a levante Pulcherio Savorgnan, a mezzodì ., a po¬ 

nente et tramontana strada pubblica: campi 1. 

Campo in Pascut, a levante Daniel Mattìus, a mezzodì di Dominico Zinar, 
a ponente Anna Zanzer et alle montagne strada pubblica: campi 1 ¥ 4 . 

Via dì Savalons, a levante veneranda Chiesa di Variano, a mezzodì dì 
Zuan Battista Greatto, a ponente strada consortiva et a tramontana sig. 
Bartolino: campi ¥4 . 


Confini dei beni venduti in Pasiano Schiavonesco alli co. Caiselli Fanno 
1690. 


Una Braida in loco detto Castenetto di campi dieci, in sol levado con ter¬ 
re de Ili Sigg. Manini et Sigg. B artolini, a mezzodì con terre delli Sigg. 
Della Torre, a sol a monte con la Veneranda Fraterna di S. Nicolò di 
Rauscedo, alli monti con via consortiva. 

Campi duo in Vìa di Braida, a sol levado con la stradea, a mezzodì con un 
campo del Convento di S. Pietro Martire, a sol a monte con un campo del 
Sig. Savorgnan et nipoti, alli monti con strada consortiva. 

Una Braida di campi duo in loco Domo S. Lorenzo, confini o sol levado 
con una Braida di quelli di Variano, a mezzodì con il Sig. Zuane di 
Meredo, a sol a monte con la Signora Cattarina Parona di Varmo et alli 
monti con un campo di Variano. 

Un campo in loco detto Pasepente, a sol levado con un campo del 
Mattiusso, a mezzodì con un campo di Zinaro, a sol a monte con un cam¬ 
po tenuto da Andrea Zemul, alli monti la strada consortiva. 

Un campo detto sotto Variano. 

Una mìtà detto in Sandon. 

Una mità in campo di Baiarzi, con la strada di Via di Molini et con li 
Baiarzi. 
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Archivio di Stato: Rogito Notaio Della Maestra Leonardo di 
Basagliapenta. 



Giorno di lunedì lì 31 marzo 1687fatti in Basalgiapenta nella Camera di 
me Nodaro presentì li sottoscritti: 

Comparsi Gerolamo Tonello di Basalgiapenta da una et il sig. Francesco 
q. Giulio Greatto di Pasean Schiavanesco dal altra etc. sopra la dificoltà, 
che tra li mede(si)mi venisse per occasione di certi melgioramenti fatti 
per detto Tonello nel sitto et cortivo stato cesso a livello del suddetto 
Greatto come appar in strumento ut. li medesimi per schivare le litti, che 
sogliono portare gran spese e disturbo si sono compromessi et hanno fat¬ 
to compromesso di ragione e dì fatto more Veneto in appellazione nelle 
persone del spett. le sig. Gio Batta Greatto di Paseano Schiavanesco et 
nella persona del s.r. Vincenzo Romano di Villaorba comunemente dalle 
parti eletti, come in loro Giudici, arbitri, arbìtratori, come amici, amica- 
bili, compositori e decisori in detta loro difficoltà il quale hanno datta am¬ 
pia et assoluta hautorità di poter decider, determinar, arbitrar et tutto 
quello alli mede(si)mi arbitri parerà et piacerà di ragione e di giustizia et 
olii quali arbitri si dà termine giorni n. 15 con questo però che in esso 
termine una parte et l’altra deba dire, dedurre et introdurre le loro ragio¬ 
ni appresso detti arbitri, altrimenti, mancando una parte l’altra possa fa¬ 
re espedire però fatte le solite intimazioni et ciò senza del quale promet¬ 
tono una parte et l’altra di stare et acquietarsi alla loro sentenza et in ca¬ 
so che detti arbitri non potessero aggiustarsi possino eleggere un terzo 
non sospetto alle parti e prolungar.... così promettono di star, né mai con¬ 
travvenir sotto obbligazione delli loro beni informa etc. 

Presente sig. Domenico figliuolo di Mafia Greatto et Battista q. Gaspare 
Ferardino ambi due di Paseano Schiavanesco. 
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17 L’energia elettrica, il telefono e l’acquedotto. 

L’energia elettrica. 

A Udine, nel 1882, si ebbe il primo esperimento di illuminazione pubbli¬ 
ca con lampade ad arco voltaico. 

Arturo Malignani, (1865-1939), inventò il processo chimico-industriale 
per la realizzazione del vuoto nelle lampade ad incandescenza, che aveva¬ 
no la durata di circa cento ore. Nel suo laboratorio si producevano una 
quarantina di lampade al giorno. Nel 1885, il teatro Minerva di Udine ven¬ 
ne illuminato dalle lampade di Malignani. Nel 1887, Malignani stipulò 
con Marco Volpe un contratto per la fornitura di energia elettrica, agli sta¬ 
bilimenti di Chiavris, con 250 lampade. 

Il giorno di Capodanno dell’anno 1889, la città di Udine ebbe l’illumina¬ 
zione elettrica con 430 lampade ad incandescenza. 

I contratti per la fornitura di energia elettrica vennero sempre più utilizza¬ 
ti: “Il produttore si obbligava a fornire l’energia elettrica, da lui prodotta, 
alle abitazioni degli utenti, dietro pagamento di un corrispettivo, derivato 
dal consumo rilevato da apposito misuratore (contatore) o a forfait (limi¬ 
tatore)”; anno 1904. 

A Pasian Schiavonesco, si dovette attendere sino al 1909, per l’illumina¬ 
zione pubblica con l’energia elettrica. 

II 19 novembre 1909, il Consiglio Comunale, con deliberazione n. 224, 
approvava, con 10 voti favorevoli, uno contrario e 4 non partecipanti alla 
votazione, il contratto di fornitura di energia elettrica, al capoluogo, con 
l’impresa Modotti, per otto lampade, per una spesa di L. 240 annue. 

Nella discussione emerse la contrarietà di illuminare esclusivamente le vie 
di Pasian Schiavonesco e non quelle delle frazioni. Altri affermano che nel 
capoluogo esisteva la stazione ferroviaria, il medico e la farmacia e per 
questo motivo si doveva dare la precedenza a questo centro. 

II 22 febbraio 1910, il Consiglio Comunale, con deliberazione n. 257, si 
approvava la collocazione di altre due lampade a Pasian Schiavonesco e si 
stabilì di far fronte alla spesa complessiva per il consumo di energia elet¬ 
trica, mediante sovrimposta sulle contribuzioni dirette. Si stabilì inoltre, 
che le altre frazioni non avrebbero avuto l’energia elettrica, ma altri siste¬ 
mi di illuminazione: lampade a petrolio. 

Il 18 novembre 1910, il Consiglio Comunale, con deliberazione n. 318, si 
stabilì di estendere ad ogni frazione rimpianto di illuminazione elettrica e 
si incaricò la Giunta di effettuare lo studio relativo. 

L’impianti per l’energia elettrica nelle abitazioni private furono di lenta at¬ 
tuazione, dato i notevoli costi di impianto ed esercizio. Si ha notizia, che 
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negli anni 1915-1916 esistevano delle abitazioni fornite di tale energia. Gli 
impianti furono poi estesi, con cavi di fortuna, dalle truppe italiane, che si 
trovavano nel nostro territorio, che era retrovia del fronte di guerra. E poi 
dagli occupanti austro-tedeschi, nel 1917 e 1918. 

Negli anni 1918-1919, il trasporto dell’energia elettrica raggiunse distan¬ 
ze di 150 km. E gli impianti di produzione e distribuzione cominciarono 
ad assomigliare a quelli moderni. La produzione aumentò notevolmente. 
Nessuna azienda poteva però basare il proprio esercizio, esclusivamente sul¬ 
l’utenza per consumi domestici, a causa del suo bassissimo rendimento do¬ 
vuto alla scarsità degli allacciamenti ai consumi minimi. L’aumento delle ta¬ 
riffe, in confronto ai prezzi praticati nel 1915, fu nel 1919 dell’87,5%. 

Le tariffe a forfait facevano risparmiare la fornitura, la manutenzione e la 
lettura dei contatori, nonché i conseguenti conteggi, semplificando la vendi¬ 
ta dell’energia elettrica per piccole istallazioni domestiche. Naturalmente 
esistevano anche le tariffe a contatore per i consumi più elevati. 

I prezzi a forfait per illuminazione: lampadina a filamento metallico era¬ 
no i seguenti: da 10 candele, forfait annuo di L. 24; da 16, L. 33; da 25, L. 
45; da 33, L. 55; da 50, L. 72. 

II Commissario Prefettizio del Comune di Pasian Schiavonesco con deli¬ 
berazione n. 105 del 20 luglio 1920 approvava la convenzione con la dit¬ 
ta Romano Serafino per la fornitura di energia elettrica a forfait per l’illu¬ 
minazione pubblica del capoluogo e degli uffici comunali: 

Uffici comunali, lampade 8 da 25 candele per una spesa di L. 24 mensili; 
Illuminazione pubblica, lampade 12, L. 42 mensili. 

Con deliberazione n. 199 del 16 Ottobre 1920, si liquidava alla ditta Romano 
Serafino la somma di L. 680 per la fornitura di energia elettrica pubblica e 
per gli uffici comunali. 

Nei 1931 il Comune di Basiliano autorizzava la Società Friulana di 
Elettricità alla posa in opera di condutture elettriche a 10.000 v. e a bassa 
tensione, nel capoluogo e nelle frazioni di Blessano, Orgnano, Variano e 
Vissandone, per illuminazione e forza motrice. 
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Il telefono pubblico nel capoluogo. 

Deliberazione del Consiglio Comunale n. 472 del 23 ottobre 1922. 

In detta deliberazione si ravvisava la necessità di munire il capoluogo del 
Comune di un impianto telefonico e per tale motivo erano state avviate 
trattative con la Società Telefonica Alto Veneto, la quale, tramite il suo 
Direttore aveva fatto conoscere le condizioni contrattuali. 

Il Comune di Pasian Schiavonesco doveva obbligarsi al pagamento di L. 
5000 per le spese di impianto. Il canone annuo veniva fissato in L. 400. 
Alcune Ditte del comune avrebbero contribuirono alla spesa con la cifra 
di L. 3100. 

La cabina telefonica doveva essere istallata nel locale del Sig. Renzulli a ti¬ 
tolo gratuito. Il Comune si impegnava altresì, pure a titolo gratuito, a fornire 
il locale per il centralino, l’illuminazione e il riscaldamento. 

Il Comune, che contava, all’epoca, circa 7000 abitanti era sprovvisto di tele¬ 
fono. Era perciò necessario provvedere alla sua istallazione, tenuto presente 
i vantaggi che avrebbe portato nella contrattazione degli affari commerciali, 
in caso di incendio, di malattie. 

Il contratto per l’istallazione di un impianto telefonico fu approvato con 14 
voti favorevoli e due astenuti. 

Una seconda approvazione, con 12 voti favorevoli e un’astensione, avvenne 
l’8 novembre 1922, con deliberazione del Consiglio Comunale n.477. 
Deliberazione del Podestà n. 27 del 6 maggio 1938. 

In detta deliberazione si affermava, che il servizio telefonico è una indi¬ 
scussa necessità, più che una comodità, in quanto vengono celermente 
scambiate comunicazioni, che in forma epistolare richiederebbero tempo 
enormemente maggiore. Inoltre si osservava, che l’uso del telefono pubbli¬ 
co è disagevole e non sempre garantisce la segretezza delle comunicazioni. 
Si stabiliva pertanto di installare neH’Ufficio Municipale un apparecchio 
telefonico da muro, essendo questo meno costoso di quello da tavolo, con 
una spesa di L. 362,50. 

Un apparecchio telefonico venne istallato anche nelLUfficio del Comando 
della Stazione Reale dei Carabinieri di Basiliano. 
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L’acquedotto. 

Il 25 luglio 1931, con deliberazione del Podestà n. 313, il Comune di 
Basiliano aderiva al Consorzio per l’Acquedotto del Friuli Centrale. 
Passati gli eventi bellici, si dovette attendere sino al 1953, quando il 
Consiglio Comunale, con deliberazione n. 64 del 15 dicembre, approvò il 
progetto di massima della rete di distribuzione interna dell’acquedotto per 
il Comune di Basiliano, redatto dall’ing. F. Chiaruttini, che prevedeva una 
spesa di 1. 52.000.000. 

In data 21 luglio 1956, la Giunta comunale deliberava l’assunzione del 
primo mutuo di 1. 25.000.000, con la Cassa Depositi e Prestiti. 

In data 11 settembre 1956, il Consiglio Comunale dava la seguente rela¬ 
zione sui lavori per l’acquedotto: 

a) La rete principale per le frazioni di Blessano, Variano, Basiliano, 
Vissandone e Orgnano risultava completata sin dal novembre 
1955. Per le frazioni di Villaorba e Basagliapenta i lavori erano in 
corso. (Terminarono nella primavera successiva. ) 

b) Il progetto per la rete interna era stato approvato. Da questo erano 
stati stralciati i lavori per le frazioni di Blessano, Variano e 
Basiliano per un importo di 1. 25.000.000. 

Il 4 gennaio 1957, nella Piazza del Municipio di Basiliano, vennero ini¬ 
ziati i lavori di scavo per la messa in opera dei tubi dell’acquedotto, che 
poi furono gradualmente estesi a tutte le frazioni del Comune. 
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18 La Casa della Gioventù. 


La Casa della Gioventù, chiamata all’epoca della sua costruzione Casa del 
Balilla, ora Scuola Materna, fu edificata nell’anno 1934. 

Con deliberazione, del Podestà del Comune di Basiliano, n. 484 del 9 giu¬ 
gno 1933, venivano donati all’Opera Nazionale Balilla i fondi di proprie¬ 
tà del Comune, costituenti porzione dell’ex area del mercato e compren¬ 
dente quella del campo sportivo. Il Comune si riservava il diritto di uso del 
campo sportivo per raduni o manifestazioni in genere, come pure per le 
competizioni sportive, di esercizi od esibizioni ginniche, disposte dal 
Comune stesso o da altre istituzioni fasciste locali, le ricreazioni dei gio¬ 
vani ed infine di ospitarvi le colonie elioterapiche. 

Il relativo progetto, elaborato dall’architetto Cesare Scocimarro, e il fi¬ 
nanziamento, furono approvati con deliberazione del Podestà n. 68 del 3 
novembre 1934. Prevedeva una spesa complessiva di L. 102.386,28, ri¬ 
dotta poi a L. 85.000. 

I lavori vennero affidati all’Impresa Martina Giuseppe di Codroipo con il 
ribasso del 11,50% e quindi per un importo netto di L. 75.225. La conse¬ 
gna avvenne il 16 giugno 1934 e l’ultimazione si ebbe il 13 ottobre dello 
stesso anno con una spesa complessiva di L. 76.499,83. 

II 15 ottobre 1934, l’architetto Ermes Midena, direttore dei lavori, insieme 
all’Impresa Martina e al geom. Eugenio Cromaz, assistente dei lavori per 
conto del Comune, effettuò l’ispezione all’opera appena edificata e la ri¬ 
scontrò eseguita a regola d’arte, meno i lavori di falegnameria. 

Con deliberazione della giunta Comunale di Basiliano n. 33 del 18 giugno 
1969 ratificata dal Consiglio Comunale con deliberazione n. 37 del 29 lu¬ 
glio 1969, veniva accettata la retrocessione gratuita al comune, da parte 
della Gioventù Italiana, di una parte del mappale, foglio. 27 n. 374, dona¬ 
to dal Comune all’Opera Nazionale Balilla nel 1934. 

Infine, l’intera area, compresa la Casa della Gioventù, distinte rispettiva¬ 
mente in mappa al foglio 27, n. 374 e al foglio 27 n. 600, venivano cedu¬ 
ti gratuitamente al Comune di Basiliano dalla Gioventù Italiana subentra¬ 
ta all’Opera Nazionale Balilla. Tale donazione fu accettata con delibera¬ 
zione del Consiglio Comunale n.45 del 29 giugno 1977. 
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TOPONOMI di basiliano 

di Luigi Rosolen e Gianfranco De Cecco. 

ADUA - fr. Adue. 

(Via) Strada Comunale a Sud di Basiliano un tempo chiamata Via di Mezzo 
attuale Via Europa Unita Adua, città dell’Etiopia in cui nel 1896 durante la 
prima guerra Italo - Etiopica, gli abissini sconfissero l’esercito italiano....Così 
viene descritta dall’Enciclopedia Zanichelli, 1994. A questo evento era stata 
intitolata la via. 

ALBERO PICCOLO - fr. Arbul pigili. 

(Via...) Strada consorziale ad Est di Basiliano e a Sud-Est di Variano. 

Anche in questo caso è la strada che porta nello stesso terreno Albero, ma qui 
vi è un'aggiunta dell’aggettivo Piccolo. Come nel lemma precedente si iden¬ 
tifica la strada diversa ma che conduce nella stessa direzione. In tutti e due i 
casi vale l’ipotesi del confine. 

* Certamente esisteva una pianta secolare (frassino,fr. VUARU), pian¬ 
ta sacra o delle streghe. 

ARONC - fr. Aronc. 

Terreno a Sud di Basiliano al confine con Sclaunicco. 

Vedi lemma riguardante Ronchi. Sembra quasi che il termine stia a indicare 
in quale direzione (di che bande (d)a (1) ronc...). 

* Toponimo di origine latina (RONCUS) ha il significato di terreno 
disboscato coltivato a vigneto o a pascolo. 

BAS. 

/ Bàss di Basilari..pop.Terreni situati a Sud di Basiliano attuale sede dell’in¬ 
crocio con la SS. 13 e la strada per Sclaunicco-Lignano. 

Zona di depressione del terreno che ancora oggi nella terminologia popolare 
viene indicata come: -la basse di Basilian. Di chiara interpretazione. 
Toponimo molto diffuso. 

*BASEPENTE. 

Archivio di Stato - Archivio Caiselli - anno 1690. 
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BEARZ - fr. Beàrz, Beare. 


Terreno a Nord di Basiliano compreso tra la strada per Vissandone e quella per 
S.Marco, adiacente al centro abitato. 

Fr. Beàrz, bajàrz = Terreno erboso e chiuso, cinto di siepi o orto, attiguo alla ca¬ 
sa oppure cinto da siepe e coltivato come un orto. In pianura si usa di preferenza 
Broili o Braide che ha più o meno lo stesso significato.Toponimo comune di ori¬ 
gine longobarda, che spesso diventa cognome e parola riproduttiva in friulano. . 

*BAIARZI - Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - anno 1690. 

B1ELE. 

(La...) Terreno sito a Basiliano, ma anche ricordato a Ovest di Basagliapenta sul¬ 
la strada che conduce al casello denominato Mandic (rif. popolare) direzione 
Codroipo e confinante con il terreno denominato Strupigne. 

* Potrebbe essere riferito alla proprietaria oppure alla sua fertilità. 

■ BRAIDA (VIA DI ). 

Toponimo di origine longobarda ha sostituito il latino campus, sinonimo 
di terreni in aperta campagna. 

Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - annol690. 

BRASCA - fr. Brascài. 

Strada consorziale a Sud di Basilaino di etimologia oscura. Se però diamo per 
buona la traduzione friulana, allora si deve fare menzione del NP., 72, bra¬ 
scài, bras’ciàr s.m. = Pruname; prunaia: Fas dongie dut chel brascài e leilu 
infassìnis - No sta là in chel brs’ciàr che tu ti sbrìndis il vistit, riportato con 
l’elisione della i finale. In buona sostanza potrebbe essere il sinonimo di 
Barazzade. 

* Oppure pruneto: luogo folto per molti rami e rovi. Anche dal latino 
brassica = cavolo. (CAVOLAIA). 

CAMPBEARZ - fr. Cjampberc. 

CAMP-BEARZ - fr. Cjamp Beare. 

Strada consorziale il cui toponimo si trova citato nella prima forma a Nord-Ovest 
di Basiliano e nella seconda forma a Nord-Est dello stesso. 

Sicuramente è una parla composta da Camp- lat. campus (campo arato) 
e Beàrz (già esplicato) con il chiaro significato di Campo arato attiguo 
alla casa. 
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CANADÀ fr. Canadà. 

H termine Canadà è di certo riferito alla nazione omonima, per quale motivo sia 
divenuto un toponimo è meno chiaro. Si può azzardare l’ipotesi che il proprie¬ 
tario sia stato o fosse stato in Canada. 

*CASTENETO. 

Bosco di castagni. Terreno a nord-ovest di Basiliano fra la strada comu¬ 
nale per Villaorba e Via Zorutti. 

Archivio di Stato- Fascicolo Caiselli - anni 1640-1670-1690- 1744. 
CAPGRETTO - fr. Cjaurét. 

(Bivio... ) Incrocio o terreno situato sulla SS. 13, svincolo attuale zona artigiana¬ 
le del comune. 

Due interpretazioni: Caporetto - Piccola capra o Campo Retto. Nella zona, 
comunque, nel 1917 si sono svolti fatti d’arme Battaglia della Lavia” in se¬ 
guito alla “ ritirata di Caporetto ” da cui probabilmente il nome del luogo. 
Ipotesi smentita dal documento trovato nell’Archivio Parrocchiale di 
Basagliapenta (Cappella Giorgina, Confinazioni), che risale al 1692 in cui si ci¬ 
ta il toponimo. 

COLUSSE - fr. Colasse. 

(Braida... ) Terreno a Ovest di Basiliano,sulla dx. della strada che da Basiliano 
porta a Villaorba. 

Toponimo derivante dal nome di persona Nicolussa > cognome Colassi la cui 
base è Cola, ipocoristico aferetico del nome e cognome Nicola (con le diverse 
varianti c i vari alterati e derivati). 

* Dal latino colurnus = campo dei noccioli. 

CQMUNÀL. 

COMUNALI - fr. Cumulai. 

Terreno a Sud di Basiliano. 

Comunàl agg.- comunale , che sta a indicare terreni, appunto di proprietà del 
comune, di solito a pascolo dove la comunità poteva accedere con gli armenti.. 

* Dal latino communis. 
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CORAZZANO - fr. Coracian. 


Terreno a Sud-Est di Basili ano compreso tra la SS. 13 e la ferrovia (attuale zona 
industiale). 

Potrebbe prendere la sua radice dal friulano Corazzà - Scorazzare .. . tenni ne 
usato per indicare scorribande in certi luoghi. 

Questo toponimo lo troviamo nelle sue varie forme e varianti nel territorio che 
va da Basiliano (zona stazione FFSS) con la strada Via di Corecian, e qui vi 
prendono il nome gran parte dei terreni che attraversa, sino, a incrociare la 
SS. 13, a Orgnano, dove entra in paese dopo esser passata davanti alla chiesetta 
votiva di San Pietro. Toponimo prediale. In effetti in una nota scritta dal cappel¬ 
lano di Orgnano nel 1890 in occasione della demolizione di un ancona nei pres¬ 
si del cimitero e la sua ricostruzione, nella descrizione della piccola chiesa di San 
Pietro, della sua forma, del suo contenuto e della sua ubicazione, recita così: - 
...questa chiesuola à la porta maggiore a ponente e una laterale a mezzodì. Il 
paese che quivi esisteva era chiamato Corazzano ed è tradizione costante che a 
pochi passi dalla chiesuola verso tramontana esìsta il pozzo di allora vicino la 
strada in un concavo di fosso non però mai da nessuno fatto l’esperimento per 
la verifica...-. È quindi molto plausibile che si tratti di un prediale, ma da quale 
nome? Oremus si sa era il centurione che ha dato il nome a Orgnano, possibile 
che ci fosse così vicino un altro paese e un altro centurione? Come mai viene re¬ 
gistrato anche a Variano e Sclaunicco? 

* Antroponimo = nome di persona da Coretius (Caretius) podere di un ro¬ 
mano - lat. corecinus = nero corvino. 

^CORTINA (STRADA LA). 

Probabilmente si tratta della strada che portava alla cortina difensiva di 
Pasian Schiavonesco. 

Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - anno 1670. 

CORTOLET. 

( Là del... ), Basiliano, 1541.Reg. anche semplicemente come Cortolet. Esisteva 
a Villaorba nel 1686 ora denominato Massarutta. 

Dal lat. curtus > curtella = campi corti .Codros = campi lunghi coltivati. 

Cortolet definito luogo in cui i terreni sono più corti dei convicini dal lat. 
Cort + et. 

Si ritiene trattarsi di terreni soggetti ad affitto di qualche corte; possibile che 
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sia un derivato da cohorte con uno insolito quanto strano suffisso in e turi 
(proprio dei fitonimi). Non è da escludere curtis , sistema agrario che avrebbe 
il significato di complesso aziendale dipendente da autorità regia. E una ter¬ 
za ipotesi, la più plausibile, potrebbe essere dal lat. curtulus > curtus = cor¬ 
to, aspetto del campo. 

Come si vede le ipotesi sono più d’una ed il toponimo è alquanto diffuso, ma 
non solo, sullo stesso territorio del comune di Basiliano si hanno diverse ubica¬ 
zioni, con diverse varianti, ma con lo stesso significato sempre che le indicazio¬ 
ni siano tutte giuste. 

^Porche brevi come angoria e boiz. Dal latino curtus: troncato, tronco, 
troncato. 

CR1ST. 

CRISTO - fr. Crist. 

(Campo del..)Terreno a Sud-Est di Basiliano,compreso tra la Vecchia Postale e 
la SS.13. 

Cristo / ’kristo / [lat. cristu(m), dal gr. Christós = l’untol. NP., 197. Crist = 
Cristo. Fin troppo evidente il riferimento che nell’iconografia corrente dei popoli 
di religione cattolica viene rappresentato per la maggior parte sulla croce. I cro¬ 
cifissi votivi erano molto in uso nelle nostre campagne, non solo per il loro si¬ 
gnificato religioso, ma al pari delle ancone e delle statue servivano d’orienta¬ 
mento e di delimitazione di pertinenze e confini. Vedi Cjamp dal Crist. 

* Esisteva un'edicola con il Cristo. 


CROS - fr. Crós. 

( Via da... ) vedi Croce. 

Probabile a Basiliano ai confini con Campoformido. 

Cròs = croce. Non è altro, come è evidente, che il termine friulano di Croce. 
Anche in questo caso é dovuto alla presenza di un crocefisso. Va anche detto che 
potrebbe indicare un incrocio, come a dire crosère. 

DOMO DI S. LORENZO (BRAIDA). 

Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - anno 1690. 


DISOTTO fr. Disot. 

(Detta via). Strada comunale a Sud del centro abitato di Basiliano. 
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Chiara l’indicazione di una strada che correva sotto (Sud) il paese. 

*DOSSO (Campo del ). 

Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - anno 1640. 

DRIO SAN MARCO. 

Sembra evidente che trattasi di terreni siti dietro l’omonima chiesetta votiva de¬ 
dicata appunto a San Marco. 

DUE BASILICHE. 

Anno 762, Casas in duas basilicas ( Rubais, 338) è il primo nome che appare 
riferito al paese di Basiliano e Basagliapenta. 

* IN DUAS BASILICAS. 

Documento sestense del 762 in cui appare il toponimo "in duas basili¬ 
cas". E' un atto di donazione con cui i fratelli Longobardi ERFO, AN¬ 
TO e MARCO figli di Pietro duca del Friuli e di Piltrude, disposero di 
tutte le loro sostanze in favore dei benedettini di Salt di Povoletto, do¬ 
ve si era ritirata la loro madre, e di Sesto al Reghena. 

Lo stesso toponimo appare nel Codice Gradensis Ecclesiae del X seco¬ 
lo: VARIANUM, DUAE BASILICAE (Basagliapenta e Basiliano). 

FREDARON - f. Fredaron. 

Terreno a Sud-Ovest di Basiliano compreso fra la ferrovia e la strada che con¬ 
giunge Villaorba-Basiliano. 

La radice etimologica del toponimo sta nell’interpretazione di un errore F(P)RE 
D’ARON(C), se così è si può dedurre, che in origine, fosse stato Pre d’aronc 
..., o più realisticamente F(p)re(a) D’ aron(c) con evidente riferimento a Prato 
del ronco. 

Se riteniamo abbia la sua radice nel termine friulano Frèt ...freddo dobbia¬ 
mo pensare ad un grande freddo , a dire il vero, però,è un termine, che per 
quanto friulano e storpiato, lascia molti dubbi. 

GALINA - fr. Gjaline. 

Terreno a Sud-Est di Basiliano compreso tra la Vecchia Postale, la SS. 13 e 
fra Campo di Cristo e Braida Piva. 

Probabile cognome o sopranome del proprietario. Sembra sia da escludere l’o¬ 
rigine longobarda da Gahagi latinizzata Gadium = Luogo chiuso, recintato 
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(dim.,femm.) Confronta con Gallina (busa -). 

* Oppure dal longobardo GIAI col significato di bosco. 

^Archivio di Stato- Fascicolo - Caiselli - anno 1670. 

GIAVADA. 

giavade. 

Terreno a Ovest di Basiliano,fra la ferrovia e la strada per Villaorba. 

Strada Comunale a Ovest di Basiliano, prolungamento della strada Comunale 
Cortinata. 

Giavade = Cavata da Giave = Cava di pietra, di ghiaia o di argilla. Anche in 
questo caso credo si tratti di una venetizzazione o di un’errata interpretazione del 
dispregiativo gjavate. 

JU. 

(Via di..) Strada non ben identificata a Basiliano. 

Palese il riferimento al fr. Jù aw. = giù. Sta a indicare una via in giù, cioè in leg¬ 
gera discesa. Nulla toglie comunque che si tratti di una abbreviazione del co¬ 
gnome Juri. C’è piuttosto da verificare se Gliu ha affinità con Gliursit. 
^(Terreno chiuso). 

JURI. 

(Casali..) Abitazioni site a Sud-Est di Basiliano in prossimità dell’ incrocio con 
la SS. 13. Possibile nome del terreno limitrofo. 

Potrebbe essere un riporto errato o cambiato nel tempo da Juri = Judrio. Forse 
deriva da una origine preromana, se non è invece da una base latinizzata colle¬ 
gabile al greco Ydor = Acqua. Il luogo infatti è percorso da una delle derivazio¬ 
ni del Canale Ledra. Sembra molto più plausibile si tratti di antrotoponimo dal¬ 
lo slavo Juri = Giorgio probabile abitatore del casale. 

* LA STRADE VIERE. 

La vecchia strada postale. Si trova a nord dell'attuale strada statale (Via 
Vecchia Postale). 

LAVIA - fr. Lavie. 

CAVIE. 

(Scolo..) Terreno a Sud-Ovest di Basiliano compreso fra la ferrovia e la SS. 13 
solcato appunto da questo scolo artificiale fatto per il deflusso delle acque me¬ 
teoriche del paese. 

Lavie Torrentello di quelli che hanno origine nella cerchia morenica esterna 
dell' anfiteatro del Tagliamento, e si perdono nella pianura prima di raggiungere 
la linea delle risorgive. 
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Dal latino Lavo, is, lavi, lautum, ere....Bagnare,Lavare,Pulire 

* Il torrente LAVIA (dal friulano Lavie anche Lavion ) passa sotto la fer¬ 
rovia Udine-Venezia e la strada statale Pontebbana per terminare pres¬ 
so Galleriano con un percorso, dalle origini (Fagagna) a detta località, di 
circa sedici chilometri. 

LUVINAR - fr. Luvinàr. 

Terreno a Est di Basagliapenta e a Ovest di Basiliano a valle della SS. 13. 

(Via del..)Strada Comunale a Est di Basagliapenta,corre parallela alla SS. 13 fi¬ 
no al Ponte della Statua. 

Luvinàr o Luvinàl sta a indicare campo seminato a lupini. Inoltre 
Luvinarie,... Pevarele, pianta comune nei campi e nei luoghi umidi. Lat. 
Lupinu(m), voce dotta ..erba da lupi', Lupinus albus - Pianta erbacea delle 
Papillonacee , utile come foraggio per i suoi semi commestibili. 

MADOLETTO - fr. Madolèt. 

Terreno a Sud -Ovest di Basiliano, a monte della SS. 13 e delimitato daU'omoni- 
ma strada consorziale. 

Muédul ..Cerro (Qercus Cerris) albero delle Cupulifere (pianta attualmente 
poco comune nelle nostre zone). Modolèt = designazione comune di certi tratti 
di campagna. La voce di origine longobarda, in friulano diventa produttiva e per¬ 
ciò è da considerarsi neolatina. II termine è un collettivo ed indica un bosco di 
querce. 

E evidente che ciò si riferisce ad un passato lontano. 

* Potrebbe derivare dal latino madidus col significato di terreno umido per 
la folta vegetazione arborea. 

MAJAN. 

(Via di..) Strada consorziale a Nord-Est di Basiliano. 

Riferita alla strada che porta a Maiano e da questo al toponimo di origine pre¬ 
diale in -anu- da Ma(l)lius (Pellegrini, Osservazioni, 109). 

MEZZO - fr. Mie?. 

(Via di..) Terreno a Sud-Est di Basiliano,a sx. delfomonima strada che dall'abi¬ 
tato porta all’incrocio con SS.13. 

(Via di..) Strada Comunale che congiunge l'abitato di Basiliano con la SS. 13. 
L'attuale via Europa Unita. 

Di facile intuizione: posta tra sicuramente dal lat. medius = che sta nel mezzo. 
Svariate le sue forme di applicazione un po’ ovunque come Pra di mezzo, 
Braida di mezzo, ecc.quasi sempre accomunate alle strade che li attraversano. 

*MOLINI (VIA DEI). 
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Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - anno 1690. 

MORO. 

(C.del..) Abitazioni o/e terreno a Sud di Basiliano suH’incrocio con la SS. 13 
in parte abbattuti ed occupati dall’Azienda Agricola Marchesan. 
Antropotoponimo riferito al personale derivato dalla variante di Mori che è 
la cognomizzazione del nome e soprannome Moro, già comune, insieme ai 
suoi derivati, nel Medio Evo e documentato nella forma lat. Morus, o più pro¬ 
babile al soprannome. Moro continua in parte il cognomen e poi personale 
lat .Maurus, formato dall’etnico Maurus “abitante” oriundo della Mauritania 
e quindi anche in senso figurativo “di pelle o di carnagione molto scura” 

MOZZE. 

(Vie..) Non identificato se trattasi di terreno o/e strada, a Basiliano ? 
Probabilmente lo stesso di Mozza. 

Qui riportato al plurale, quasi a voler indicare le due precedenti, indicando ge¬ 
nericamente il luogo in Basiliano comune. Nulla toglie si tratti ubicazione di¬ 
versa. 

Campo mezzato, diviso. 

* PAN E VIN: terreni così chiamati per 1' abbondanza di tale pianta det¬ 
ta in italiano erba acetosa. 

Si trovano a nord dell'attuale zona industriale. (Corecian). 

PANNIC. 

PANOVIC. 

PANOVICH. 

PANNIC CH. 

PANOVIE - fr. Pano vie. 

Strada Comunale e terreno a Sud di Basiliano a valle della ferrovia. 

Esistete un Panovizza a Gorizia, appena oltre confine. 

Basiliano, 1541. 

* Termine slavo col significato di proprietà signorile. 

PASCLE 

Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - anno 1640. 

PASCON. 

Archivio di Stato - Raccolta rogiti notaio Della Maestra Leonardo - anno 
1693. 

PERAR. 
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Basili ano. (sarà lo stesso di Peraro ? ). 

Molto probabilmente non ha a che fare con il termine Pera o Pero = Piruciàr, 
Peràrie, ma con il termine Pieraro e Pieris. 

Doppio significato albero da frutto o pedràr - luogo sassoso. 
a. 1727,. 

PIVA. 

( Braida... ) Terreno a Sud-Est di Basiliano, compreso fra la Vecchia Postale, la. 
SS.13,Braida Gaiina e la strada comunale detta Orgnano. 

Molto probabile antrotoponimo dal cognome Piva non raro. 

PRADARONE. 

Terreno a Sud-Ovest di Basiliano. 

Radice pra- prato da- del rotte ronco(?) prato del ronco. 

PRA DI RONC. 

Basiliano, 1867 ( vedi Pradaronc). 

Vedi - ronco- con l’aggiunta di prato 

* RONC: podere dal suolo disboscato. Toponimo di derivazione latina. 

PRA DI SOPRA. 

Terreno a Ovest di Basiliano,a valle della strada che porta a Villaorba. 

PRAS DES PARS. 

Basiliano ( può avere riferimento come ubicazione con Prati delle Parti ) 

Di incerta definizione per quanto riguarda - parti -, se intese come luogo oppure 
come terreni ripartiti. 

PRAS DI SORE. 

Basiliano ( lo stesso di Pra de Sora ?..) 

*PRAT (VIA DI). 

Archivio di Stato- Fascicolo - Caiselli - Anno 1640. 

PRAT DI LUNCS. 

Basiliano o Basagliapenta. 

Sicuramente riferito al modo in cui si estendeva rispetto agli altri terreni (di lungo) 

PRAT DI SÒT. 

Basiliano. 

Pràt di sòt = prato posto sotto con riferimento alla strada ferrata ? 
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pRAT GRANT. 

Basiìiano. 

Pràt grant = prato di grandi dimensioni. 

PREDARON. 

Terreno a Sud-Est di Basiìiano,è l'angolo di terreno compreso fra le strade 
comunali Basagliapenta-Basiliano e Villaorba -Basiìiano. 

Certamente si può fare riferimento a Pradaronco,..Pradarone... 

REMIS. 

Terreno a Sud-Est di Basiìiano. 

Basiìiano, sec.XIX, 1829. 

In friulano sta a indicare: striscia di terreno abbandonata fra i campi o 
lembi di prato sul fianco del campo oppure vialetto alla testa degli ara¬ 
tivi. 

* Anche rialzo di terreno incolto che fa da confine a due proprietà. 
Dal latino remitto: terreno restituito al legittimo proprietario. 

REMIS CURT. 

Basiìiano, 1507. 

REMIS PONGHI. 

REMIS LUNGIS. 

Strada consorziale a Sud-Ovest di Basiìiano. 

RENIS DE SANCTO GAL. 

REMIS DE SANCTO GALLO. 

Basiìiano, 1456. ( forse già nel 1344 : reg. a Fagagna come Sancto Gal. ) 
Basiìiano, 1507. 

REVONAZZI. 

A sud di Basiìiano,a monte della SS. 13 

* Dal latino revoco: terreno restituito al legittimo proprietario. 
REVONUZU. 

A sud-Ovest di Basiìiano,prolungamento,a valle di Revonazzi. 

Questo toponimo come il precedente Revonazzi ed il successivo Reunazzi 
sono chiaramente la traduzione italiana e V evidente storpiatura del topo¬ 
nimo Reonàz. 

* Anche REONAZZ: dal gotico WAIDA, detto anche RAGAN. Terreno 
destinato alla fienagione autunnale. Appare nel 1677. 
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* RISOTO (Braide): dal cognome di un proprietario. 

A est di Basiliano, nei pressi del cimitero. 

RONE. 

( Pra da... ) Terreno a Sud-Ovest di Basiliano. 

Rifer. Mp.Comunale,f.33, Basiliano. 

Nota: senza dubbio è il termine Pradarone, suddiviso, che abbiamo trovato 
in precedenza. 

* Potrebbe derivare dal toponimo slavo RODDA col significato di terre¬ 
no dissodato e grossolano. 

SAPIDA o SEMIDE. 

Basiliano. 

* SAMIDIR, SEMIDIR, SEMIDIL; dal latino Semide, sentiero della 
centuriazione romana. 

Strada incassata, orientata secondo l'andamento dei decumani, dove 
erano ubicati i cimiteri romani. 

SARALO (Via...). 

Terreno a est di Basili ano, dietro l'abitato,a monte della ferrovia. 

Ipotesi: dal friulano Sàrala sinonimo di Panoglète = Giunco dei fossi 
Nota: Probabile errore del toponimo Savalò. 

* Si può intendere anche come terreno recintato per ospitarvi il bestia¬ 
me. SARALIS. 

SAVALÒ. 

Basiliano. 

* Potrebbe trattarsi di terreno sabbioso. 

*SAVALON (VIA DI ). 

Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - anno 1640. 

SELVE - fr. Selve. 

Terreno a Sud di Basiliano,compreso fra la SS. 13 e la strada che conduce a 
Sclaunicco. 

* Dal latino SILVA sinonimo di bosco. 

* VIE SERAFIN. 

Antroponimo. Prende il nome da un proprietario. Si trova a nord- 
ovest di Basiliano. 
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SERPI - fr. Serpins. 

(Via dei... ) Strada Comunale a Sud-Ovest di Basiliano,parte dalla SS. 13 
e scende a Sud. 

* Potrebbe derivare dal latino serpo: terreno serpeggiante a forma ir¬ 
regolare. 

SOMP BEARZ. 

SOMPBEARZ. 

Te rreno a Nord di Basiliano,compreso tra il centro abitato e l'attuale zona 

sportiva. 

Strada consorziale a Nord di Basiliano. 

SOSSELVA (Via...) - fr. Sot Selve. 

Terreno a Sud-Ovest di Basiliano,fra al ferrovia e la SS. 13 

SOTTO - fr. Sot. 

( Via di... ) Strada Comunale a Sud di Basiliano. 

( Via di... ) Strada Comunale a Ovest di Basiliano 

^Archivio di Stato - Raccolta rogiti notaio Della Maestra Leonardo 
da Basagliapenta - anno 1689. 

^STATUA (CAMPO). 

Archivio di Stato - Raccolta rogiti notaio Della Maestra Leonardo da 
Basagliapenta - anno 1689. 

STRETTA - fr. Strete. 

( Via... ) Strada consorziale a Nord-Ovest di Basiliano. 

( Via de... ) Basiliano, 1540 

TOSONE (Prato...) -fr. Pràt Tosone. 

TOSON. 

Terreno a Sud di Basiliano,compreso fra la strada Nspoledo-SS. 13 e la loca¬ 
lità Reonaz. Terreno di confine con il territorio del comune di Lestizza. 
Antroponimo derivante dal cognome di un proprietario. 

TROZZO (Del - ). 

Strada consorziale a Nord di Basiliano. 

* TRUSSE: terreno acquistato con la questua, più per vizio che per bi¬ 
sogno. 
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VACCINE. 

Terreno a Sud-Ovest di Basiliano,posto a valle della ferrovia. 
Vachina...Basiliano, 1456; Vacchjne...Basiliano, 1507. 

Vàcie in friulano significa vacca,..mucca', Lenghe di vàcie è il termine bo¬ 
tanico di Lapazio ( Rumex Patientia ) ( lat. Rumex, icis = Romice, pianta ) è 
possibile che questo toponimo prenda le sue origini da tutto ciò ? 

VARIANESE. 

Strada consorziale a Est di Basiliano,che porta a Variano. 

VIOLA. 

Strada consorziale a Nord-Est di Basiliano. 

* Potrebbe riferirsi a un esteso fiorire di viole. 

VIOLLA. 

(Detta - ) Strada consorziale a Est di Variano. 

VIOTTE. 

Terreno a Est di Basiliano, fra la strada che porta a Bressa e la ferrovia. 

* VIOTTE: lat. semide = sentiero della centuriazìone romana (zona 
archeologica). 

* VIAI: lat. Vialis = lari (spiriti degli antenati) protettori dei viaggia¬ 
tori, fa parte della Viotte. 

VIUZZA. 

Strada consorziale a Sud-Est di Basiliano. 

VIUZZE. 

Terreno a Sud-Ovest di Basiliano. 

I presenti toponomi sono il frutto delle ricerche di LUIGI ROSOLEN . 
Le parti segnate con un asterisco sono di Gianfranco De Cecco. 
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IL PRINCIPE 


EUGENIO NAPOLEONE DI FRANCIA 

VICE R E D’ 1 T A L I A 

ALLA TESTA DELLA SUA ARMATA IN FRIULI 

SONETTO 

UMILIATO A S. A. 1. 

DALLA RAPPRESENTANZA LOCALE 

DI UDINE. 

JV^Entre 1'Augusto Genitor trascorre 
Della nordic’Europa i lidi algenti, 

E regni abbatte, e popoli soccorre, 

E crea nuovi destini e nuove genti ; 

So ben, che il Tuo pensier qual folgor corre 

Là tra que campi, onde infiammar Ti senti ; 

E, novello Alessandro, in sen Ti scorre 
rema, chea Te gli onor guerner sien spenti. 

Ma che? Tu pur, Prence, trionfi; e sono 
L alme di chi governi i tuoi trofei ; 

1 rotei d'amor ch'ornan de’Titi il trono. 

Q uest é ^ poter che T'assomiglia ai Dei ; 

E in man se chiudi anche di Marte il tuono, 

Emulo al Grande Genitor Tu sei. 

Autore il Sig. Ab. Giuseppe Greatti. 


«ella TIPOGRAFIA DB mnuiMCIU 
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G L a I E L I S J 

COMP O NIMENTO POETICO 
DELL' ABATE 

GIUSEPPE GREÀTI UDINESE 
IN OCCASIONE 
DELLE FAUSTISSIME NOZZE 
DI LL, EE. LA NOB. DONNA 

ELENA MARINA FOSCARINI 
G A R Z 0 N I 


PATRIZIA VENETA, 

E IL NOB . UOMO 

CO. GIAMBATTISTA DE’ RASPONI 

SENATORE E PATRIZIO RAVENNATE, 




IN PADOVA MDCCLXXXV. 


Per Gio: Antonio Gonzatti a S. Fermo» 


Con Lìc. di' Suf% 
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PARTE SECONDA: LE PERSONE, 
di Gianfranco De Cecco 






ELENCO CRONOLOGICO DEI RETTORI 
DELLA PIEVE DI VARIANO 
Parrocchia di Variano e filiale di Pasian Schiavonesco. 

(Tratto da “Variano e la sua Pieve” di mons. Luigi Vicario) 

1190 Johannes Plebanus de Variano (loppi Notarior. Vili). 

? Pre Buono Vicario in Variano 

1299 II 5 Maggio è eletto pievano Pre Guidone de Velabro. (Bini, 
Notar, e 86 arch. Capit. Udine). 

1304 31 maggio - Pre Domenico de Apulia cappellano e familiare del 
Patriarca Ottobono e Vicario Patriarc. nel Capitolo di Cividale 
eletto pievano di Variano con dispensa dalla residenza e diritto ai 
frutti della Pieve. (Bini, 1. c., carte 103 - loppi Notar. VI-69). 

1305 Pre Paolo Vicario di Variano. (Bini - Doc. Hist. Voi. IV n. 56). 
1309 5 aprile - Pietro Colonna cardinale prende possesso per procura¬ 
tore della Pieve di Variano. (Joppi, Notar., Voi. Vili, c. 179). 

1320 Meliorantia da Udine pievano di Variano. (Bini Doc. Hist. - Joppi 
Not. VI). 

1327 Pre Pascalo Vicario della Pieve fino al 1353. (Bini, Doc. Hist., 
Voi. IV). 

1364 28 ottobre - Pre Agnulo Vicario in Variano col consenso del pa¬ 
triarca Lodovico della Torre permuta il suo beneficio con Pre 
Pellegrino officiante a Basagliapenta. (Bini, Att. orig. arch. 
Cap.). 

1364 Pre Pellegrino Vicario di Variano. Nel 1374 13 ottobre è ancora a 
Variano. (Privilegia Capit. Utin. -1 c. 61). 

1387 27 gennaio Pre Leonardo da Udine - Vicario. (Privil. Capit. Utin. 
Voi. Ic. 189). 

1388 17 ottobre Pre Giovanni Rasuttì da Udine Vicario. (Bini, Doc. 
Hist. Voi. IV). 

1416 25 luglio Pre Pellegrino qn. Venerio da Villaorba Vicario di 
Variano (Bini, Notar. II c. 79). 

1472 Pre Francesco Lazari Veneto, Vicario di Variano, (liber Gestorum 
Arch. Are. Udine). 

Nel 1475 Pre Francesco ottiene licenza dal Vicario Patriarcale di 
portarsi a Roma e si assume di sostituirlo nell’amministrazione 
dei Sacramenti durante l’assenza pre Domenico di Vissandone. 
(Arch. Arciv. Udine, Protocollo 4). 

Nel 1479 - 10 febbraio - a Variano infierisce la peste ed il Vicario 
patriarcale, visto che pre Francesco non basta ad assistere i mo¬ 
renti nella villa di Pasian Schiavonesco, dispone che durante il 
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contagio quei fedeli siano assistiti da un altro prete. (Arch. Arcvi. 
Ud. Voi. Vili c. 261). 

1489 31 gennaio Pre Roberto Vidianis da Udine riceve dal Vicario patr. 

Buzio de Palmulis rinvestimento del Vicariato della Pieve di 
Variano. (Liber tit. Benefic. - 1498. Bibl. Are. Udine). 

Nel 1499 - 7 aprile, domenica. - il Vicario patriarcale Francesco 
Majone visita la chiesa di Variano e le altre chiese della Pieve. Gli 
uomini di Variano si lodano del Vicario, ma lamentano che spesso 
è assente dalla cura. (Arch. Are. Ud. Protocollo Mondolo). 

Nel 1504 Pre Roberto muore. Ivi Voi. 23). 

1504 19 aprile Pre Giovanni Pantaleoni capell. curato nella chiesa di 

Udine è incaricato provvisoriamente del regime del beneficio e cu¬ 
ra d’anime. 

1504 21 giugno Pre Battista de Pitianis, nominato dal Patriarca Vicario 
di Variano, prende possesso (ivi c. 394), ma rinuncia poco dopo 
perché eletto parroco di S. Ulderico di Pavia di Udine. (loppi Not. 
Vili, c. 43). 

1504 luglio-ottobre Pre Pellegrino de Lucha incaricato della cura vacan¬ 
te. (Arch. Are. Ud. Voi. 23). 

1504 4 ottobre Pre Martino de Brugnis da Gemona dottore in decreto e 
familiare del Patriarca Domenico Grimani delega alla cura della 
pieve Pre Battista Sgrazzutti da Morsano ed ordina a P. Pellegrino 
di lasciar libera la casa ove abita. 

1505 II 31 gennaio il detto P. Pellegrino è citato dinanzi al Vie. patriar¬ 
cale perché impedì allo Sgrazzutti di entrare nella cura di Variano 
... Ma finalmente il 14 novembre 1505 pre Martino de Brugnis sur¬ 
ricordato ordina a P. Pellegrino de Lucha di lasciare la casa del be¬ 
neficio e di non ingerirsi nella cura d’anime essendo destituito. 

1505 Pre Benedetto da Parma (Arch. Are. Ud. Voi. 23 c. 615). 

(Qui v’è una lacuna negli atti della Curia). 

1522 Pre Stefano Puntello officiante e nodaro (Arch. Parrocchiale). 

1547 Pre Angelo da Bressa officiante in Variano (Arch. Are. Ud. Voi. 24 

c. 222). 

Il 14 giugno 1561 P. Angelo qm. Bartolomeo Marci da Bressa ret¬ 
tore della chiesa di Variano e di S. Andrea di Pasian Schiavonesco 
ottiene che il Vie. patriarcale ordini agli abitanti delle sette ville di 
pagargli il quartese dei novati. (Arch. Arciv. Ud. Voi. 37 fase. 3). 

Il 20 giugno dello stesso anno il R.do Dn. Gio. Batta Lipoldi 
Cantore e Scolastico della Collegiata di Udine fa ritirare il manda¬ 
to ottenuto da P. Angelo di Bressa Vice Rettore della chiesa di 
Variano per il quartese dei novati. (Arch. Are. Ud. voi. 37 fase. 3). 
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Pievani residenti a Variano 


Il Concilio di Trento (sess. XXIV de Ref.) prescrive la residenza dei 
pievani. 

Pre Giacomo da Feltre scolastico della Collegiata di Udine rinunzia al¬ 
la Pieve di Variano il 24 gennaio 1568 perché non intende risiedere. Il 
Vie. Patr. Jacopo Maresco elegge ed investe. 

1568 27 gennaio Pre Angelo de Marcis da Bressa “ob longam experientiam 

in exercendo curam animarum in dieta ecclesia per plures annos”. 
(Arch. Are. Ud. Collezioni, busta I). 

Nel 1590 rinuncia, (Ivi busta IV). 

1590 Pre Leonardo Magistello da Basagliapenta. Riceve rinvestitura il 28 
agosto, il possesso il 9 dicembre. 

Muore nel 1630 ed è sepolto a Basagliapenta davanti all’altare di S. 
Valentino. (Reg. morti in Variano). 

1630 P. Gian Domenico Fantini da Bressa il quale nel 1644 passava ad altro 
beneficio. 

1644 Gian Paolo Fabris da Mortegliano, investito il 4 settembre entrò al 
possesso il 4 gennaio 1645. Sotto di lui vi furono lunghe controversie 
col curato di Basagliapenta che non voleva intervenire alla Matrice, 
cioè diede occasione ad una sentenza contro di lui nel 1674. Il Pievano 
Fabris morì nel 1676. 

1677 P. Daniele Aita da Buia. Investito con bolla del 27 aprile 1677. Morì 
nel febbraio 1684. 

1684 P. Antonio Paparotti da Cussignacco, investito il 6 maggio 1684. Morì 
il 1° novembre 1714. 

1715 P. Gervasio Manzocco da Nimis investito il 1° febbraio. Sotto di lui fu 
eretta canonicamente la confraternita del Rosario. Morì l’il novembre 
1721. 

1722 P Valentino Nardini da Sedegliano investito con bolla Pontificia 26 
febbraio. Morì il 19 ottobre 1758. 

1758 P Francesco Federìcis da Rive d’Arcano. Entrò al possesso il 17 di¬ 
cembre. Morì il 3 dicembre 1775. 

1776 P Antonio Manteganì da Udine, eletto all’età di anni 32. Venuto al pos¬ 
sesso il 17 marzo. Morì il 12 luglio 1801. 

Il suo nome è degno di ricordo per i lavori compiuti nella canonica par¬ 
rocchiale e per un pio legato a beneficio della Dottrina Cristiana. 

1801 P. Francesco Geschowen da Tricesimo, investito il 18 settembre. Morì 
il 12 gennaio 1832. 

Sotto di lui furono composte le contese col Curato di Vissandone, che 
troncò ogni dipendenza dalla Matrice. 
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1832 P. Antonio Donato Moreschi da Flagogna, già arciprete di Palma. Morì 
TU novembre 1842. 

1842 P. Gio. Batta Savorgnani da Bicinicco, investito con bolla 23 dicem¬ 
bre. Morì quasi improvvisamente il 6 dicembre 1851. 

Nel 1850 fu arrestato dagli Austriaci ed imprigionato nel Castello di 
Udine sotto l’accusa di aver benedetto una bandiera italiana nel 1848 
nella Chiesa campestre di S. Marco. Dopo lunghi mesi fu liberato per 
l’intromissione dei co. Strassoldo. 

1852 P. Gio. Batta Pletti da Udine, investito il 16 febbraio. Morto il 6 otto¬ 
bre 1889. 

1891 P Francesco Bressanutti da Zompicchia dopo quasi due anni di va¬ 
canza prese possesso. Rinunciò nel 1891 eletto Dir. Sp. del Seminario. 

1901 P. Valentino Slobbe da Taipana a 62 anni assunse la cura di Variano. Morì 
il 28 febbraio 1917. 

1912 Viene istituita la Vicaria di Pasian Schiavonesco con distacco dalla 

Pieve di Variano. 

VICARI: 

1912 P. Morandini Giacomo. 

1915 P. Fabris Ermanno. 

1916 P. Dominighini Luigi. 

1917 P. Polidoro Raffaele. 

1917 P. Baradello Giacomo. 

1917 P. Berrà Angelo. 

1918 P. Baradello Giacomo. 

1927 P. Degano Rodolfo. 

1929 P. Cecconi Giosuè. 

1937 BASILIANO diviene Parrocchia. 

PARROCI: 

1937 P. Cecconi Giosuè. 

1939 P. Londero Luigi. 

1957 P. Montini Vittorio. 

1960 P. Sabbadini Primo. 

1978 P. Fuccaro Gianni. . 

2000 P. Galasso Plinio. 












LE FAMIGLIE DI B AS1LIANO. 

Alcuni cognomi di famiglie presenti anche a Basiliano. 

Il significato del cognome c frutto di ricerche ed interpretazioni di Gianfranco 
De Cecco. 

Le notizie, puntate e in corsivo, del primo nato a Pasian Schiavonesco, so¬ 
no state rilevate, da Sergio Cociani, nei libri anagrafici della Pieve di 
Variano. 

BASSI. 

Dal cognome latino di età repubblicana Bassus. Oppure originario di Bassano 
del Grappa. 

■ Bassi Domenico nato il 06.03.1601figlio di Giovanni di Bertolo e di Pasqua. 
BENEDETTI. 

Dal nome Benedetto che deriva dal latino Benedictus: consacrato a Dio, protet¬ 
to dalla fede, consacrato a Dio. 

■ Benedetti Battista nato il 03.11.1647 figlio di Battista e di Maria. 
BERTOSSI. 

Cognome che trae la sua origine da Berto, Bertone, Bertane, nomi gotici e lon¬ 
gobardi, col significato di splendente, illustre, famoso. 

* Bertossi Giuseppe nato il 04.06.1822 figlio di Giobatta di Giacomo (Torsa) 
e di Lucia. 

BIANCO. 

Diffuso in tutt'Italia; deriva dal nome Bianco. Anche dal latino candidus: bian¬ 
co lucente. 

■ Bianco (detto il Bianco) Battista nato il 29.09.1630 figlio di Giovanni e di 
Ursula. 

CECCONI. 

Da Francesco o quelli di Francia; Quelli di Francesco I re che venne in Italia nel 
XVI secolo. 

Cecconi Giobatta: Archivio di Stato - Raccolta atti notarili Greatti Giobatta - 
anno 1708. 

■ Cecconi Gemma nata il 10.01.1908 figlia di Giovanni di Pietro e di Vasinis 
Giuseppa di Antonio. 

CHIANDUSSI. 

Forse originari di Canussio di Vanno. Anche CANODUSSO antroponimo di 
Candido. 
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Anche dal latino cano col significato di suonare, cantare. 

* Chiandussi Bernardino nato il 29.09.1823 figlio di Giobatta di Giacomo 
(Caporiacco) e di Visintino Domenica. 

CONCINA. 

Famiglia di stirpe germanica il cui cognome deriva dal nome di persona 
Concio. 

a Concilia Margherita nata il 21.95.1868 figlia di Giacomo di Santo 
(Avaglio-Carnia) e di Compagna Celeste (Nespoledo). 

COSSIO. 

Gerla in friulano coss = arnese di vimini con maniglie portato a spalle per 
la raccolta del fieno in montagna. Anche dal latino cos = pietra dura col si¬ 
gnificato di stirpe gagliarda, dura come la pietra. 

83 Cossio Regina nata il 24.04.1908. 

CROMAZ. 

A Pasian Schiavonesco nel 1885. da Brizza di Savogna. Cognome origina¬ 
rio HROMAC. 

8 Cromaz Maria Margherita nata il 23.03.1886 figlia di Eugenio di 
Giovanni (Savogna) e di Faidutti Mara Anna. 

CUM 

Dal latino cum col significato di compagnia, comunanza, unione o dal no¬ 
me di persona Jacum. Anche provenienti dalla Val Cumina. 

B Cumino Anna nata il 05.06.1698 figlia di Giuseppe (Pasian di Prato) e 
di Domenica. 

a Cum Lucia nata il 14.12.1830figlia di Valentino di Giulio (Talmassons) 
e di Santa. 

D’AGOSTINA. 

Presenti a Pasian Schiavonesco nel 1635. Cognome che deriva da Augustus 
imperatore romano col significato di consacrato agli auguri, favorito da 
buoni auspici. Potrebbe anche significare nato in agosto. 

D’Agostina Pietro:documento Archivio di Stato - Atti notarili Pontoni - 
Pianina .- anno 1729. 

D’Agostina Giosefo: documento Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - 
anno 1744. 

■ D’Agostina Pietro nato il 07.02.1689 figlio di Giovanni di Giobatta e di 
Francesca. 
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DELLA LONGA. 

Può derivare da un toponimo: Longhi (VI), Longone al Segrino (CO). Dal lati¬ 
no longus col significato di stirpe che ha lasciato un buon duraturo ricordo. 

■ De Longa Giobatta nato il 15.09.1822 figlio di Angelo di Valentino 
(Orgnano) e di Rosa. 

DEANA, DEANNA. 

Dal nome ANNA dall'ebraico Hanna: "avere misericordia". Dio ha avuto mise¬ 
ricordia, ha concesso la grazia. Dal latino deamo col significato di essere ama¬ 
ti. Anche da decano, capo della Vicinia. 

■ De Anna Lucrezia nata il 12.08.1582 figlia di Battista di Giovanni e di 
Maddalena (poi non ci sono altre notizie). 

DE FENT (di Fent - DEFENT). 

Col significato di difensore. 

di Fent Giosefo: Archivio di Stato - Fascicolo atti notarili Pianina Giofrancesco 
- anno 1682. 

di Fent Gasparo: Archivio di Stato - Raccolta rogiti Della Maestra Leonardo da 
Basagliapenta. - anno 1693. 

De Fent Francesco: Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - annol744. 

DELLA MAGISTRA. 

Latino magister, magistri = che esercita una professione o un'arte con maestria. 

■ Della Maestra Pierina nata il 29.06.1746 (Basagliapenta) figlia di 
Sebastiano e di Maddalena. 

DE PAOLI. 

Dal nome Paulo - latino Paulus - col significato di "il giovane". 

■ Di Paolo Giacomo nato il 21.04.1760 figlio di Giovanni di Giacomo (Colza 
in Camia) e di Margherita, morto il 27.01.1842. 

■ De Paulis Giovanni nato il 18.01.1787 figlio di Giacomo di Giovanni di 
Giacomo e di Maria. 

DI BENEDETTO. 

Dal nome Benedetto che deriva da benedicere: consacrato, benedetto, protetto 
da Dio. 

■ Di Benedetto Maddalena nata il 08.09.1671 figlia di Giovanni e di Ursula. 

DI FILIPPO. 

Cognome latino di età repubblicana divenuto in seguito nome di persona. 
Ha il significato di amico dei cavalli, che ama i cavalli: dal greco philos 
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"amico” e hippos "cavallo". 

di Filippo Nicolò: Archivio di Stato - Raccolta rogiti Della Maestra Leonardo 
da Basagliapenta - anno 1689. 

di Filippo Francesco: Archivio di Stato - Raccolta rogiti Greatti Giobatta - an¬ 
no 1673. 

dì Filippo Angelo: Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - anno 1744. 

8 Di Filippo Leonardo nato il 11.03.1589 figlio di Carlo figlio di Pietro e di 
Brina. 

DOMINICI. 

Presenti a Vissandone nel 1609. Trova la sua origine nel nome di persona DO¬ 
MENICO = DOMINICUS, = DOMINUS. = col significato il Signore Dio, op¬ 
pure il giorno del Signore. 

Dominici Agostino: Archivio di Stato - Raccolta Rogiti Greatti Giobatta - an¬ 
no 1673. 

1 Dominici Maria nata il 09.04.1683 figlia di Giobatta e di Lucia. 

DONATI, DONATO. 

Da Donatus nome di origine romana: "donato, concesso (da Dio)", riferito a un 
bambino lungamente atteso. 

■ Donati Giobatta nato il 16.02.1828 figlio di Domenico di Leonardo e di 
Maria. 

ELLERO. 

Da Ilario, poi Ellero, S.Ellero. Forse provenienti dalla Grecia e precisamente 
dall'Elide. 

a Ellero Giofrancesco nato il 29.05.1717 figlio di Giuseppe di Francesco e di 
Grazia. 

FABBRO, FABRIS. 

Col significato di artigiano dal latino Faber o anche Fabri Aedium = architetto 
(Plinio). 

Fabricio Josefo:Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli- anni 1640 e 1670. 

Fabro Augusto: Archivio di Stato - Raccolta rogiti Greatti Giobatta - anno 
1664. 

del Fabro Domenico: Archivio di Stato - Raccolta rogiti Della Maestra 
Leonardo da Basagliapenta - anno 1689. 

del Fabro Angelo - giurato: Archivio di Stato - Raccolta rogiti Greatti Giobatta 

- anno 1673. 

Fabro Giobatta e Leonardo: Archivio di Stato - Raccolta rogiti Greatti Giobatta 

- anno 1673. 


Fabbro Valentino:Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - annoi 744. 

* Fabro Francesco nato il 03.05.156H figlio di Battista. 

■ Fabris Giuseppe nato il 21.05.1745 figlio di Giambatta di Giovanni e dì 
Caterina. 

GREATTI. 

Insigne famiglia di Pasian Schiavonesco di cui é rimasto lo stemma con le 
lettere G.B.G.N. (Gio Battista Greatto Notaio). Antichi proprietari dello 
stabile ove attualmente sono ospitati gli Uffici comunali ove sopra l'ingres¬ 
so si può vedere detto stemma. 

Da Gregalis = milite che si aggrega in caso di necessità alle truppe fisse. Anche 
dal tedesco Gregor=Gregorio. Dal Greco Ghregorius=sveglio, pronto, intelli¬ 
gente. 

Greato Zuan Battista: Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - anni 1640 e 1670. 
Greatto Giobatta notaio in Pasian Schiavonesco:Archivio di Stato - 
Raccolta rogiti Grcatti: 1652-1706. 

Greatto Bernardino: Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - anno 1670. 
Greatto Leonardo e Giobatta: Archivio di Stato - raccolta rogiti Greatti Giobatta 
- anno 1670. 

Greatto pre Sebastiano viene eletto Parroco di Pocenia nel 1672. 

Greatto Giovanni, Francesco e Ludovico: Archivio di Stato - Raccolta rogiti 
Greatti Giobatta - anno 1673. 

Greatto Francesco: Archivio di Stato. - raccolta rogiti Della Maestra Leonardo 
da Basagliapenta - anno 1689. 

Greatto Pier Angelo - decano: Archivio di Stato - raccolta rogiti Greatti 
Giobatta - anno 1708. 

Greatto Francesco:Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - anno 1744. 

■ Great Michele il 12.04.1568fa il padrino a Battista. 

IURI. 

Latino iurator = assistente del censore per la verifica delle dichiarazioni fatte dai 
censiti. Può derivare anche dal nome di persona Giorgio. 

■ lori Angela nata il 29.05.1729 figlia di Carlo (Fagagna) e di Grazia ( poi 
nessuna notizia). 

LIANO. 

Dal nome proprio Eliano = Liano. Anche da Elias profeta ebreo. 

■ Giacomo Antonio nato il 22.11.1897 figlio di Francesco di Giacomo e di 
Tonello Albina. 
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LEONARDUZZI. 

Dai nome germanico Leonardo col significato di forte, valoroso come 
un leone. 

Antichi proprietari di alcuni fabbricati in piazza che hanno ospita¬ 
to Napoleone. 

MANGANOTTI. 

Da mangano: macchina per pressare le stoffe oppure antica macchina 
militare per lanciare pietre, usata negli assedi. 

■ Manganarti Maria Anna nata il 10.01.1904 figlia di Enrico di 
Antonio e di Ossi Clelia. 

MATTIUSSI. 

Il cognome deriva dal toponimo di un suolo sterile o paludoso o dal ter¬ 
mine tedesco MATTENMACHFR=Fabbricatore di stuoie. 

Potrebbe derivare dall'ebraico Mattya=dono di Dio. 

Mattius Daniel: Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - annoi640. 
Mattiusso Angelo: Archivio di Stato - Raccolta rogiti Greatti Giobatta 
- anno 1664. 

Mattiusso Francesco: Archivio di Stato - Archivio Caiselli - anno 1744. 

■ Matiusso Angela Maria nata il 12.06.1594 figlia di Angelo figlio di 
Valentino. 

MAZZOLO. 

Dal germanico Mazzo. Un Matzolo si trova nel Codice diplomatico lon¬ 
gobardico che risale al 773. 

Mazzulo Domenico: Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - anno 1744. 

■ Mazul Giovanni padrino al battesino di Domenico in data 
20.01.1577. 

MOREALE. 

Provenienti da Monreale Val Cellina. 

s Marcale Leopoldo nato il 23.12.1901 figlio dì Giuseppe di Antonio 
e di Bizzara Luigia. 

MORELLATO. 

Da un toponimo dell'alta Carnia: Moras=more di rovo. Oppure da nome 
latino Maurus 

a Morellato Matteo nato il 21.09.1828 figlio di Giuseppe di Giovanni 
e di Pontello Maria. 




NADALINO, NADALINI. 

Da Nadalin un antenato che portava questo nome. 

Dal latino Natalis=giomo della nascita di Gesù (dies natalis). 

■ Nadalini Giobatta nato il 20.07.1828 figlio di Pietro di Paolo (Cerneglons) 
e di Santa. 

NOBILE, NOBILIS. 

Appartenente alla nobiltà; anche nobile per il portamento, e sentimento. Latino 
nobilitatisi col significato di nobiltà di sangue. 

Nobile Biagio: Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - anno 1744. 

■ Nobilis Jessica? Nata il 08.09.1631 figlia di Biagio. 

PELIZZARI. 

Dal latino pellicio, forse col significato di attirare l'attenzione. "Gentias facetis 
pelicere: “accattivarsi” i voti dei giudici con le facezie. Anche dal mestiere di 
pellicciaio. 

■ Pelizzarì Maria nata il 12.11.1894 figlia di Antonio e di Alberti Maria 
Teresa. 

PERTOLDI. 

Bertoldi, Pertuald: nomi di origine longobarda che si trovano nel Codice di¬ 
plomatico longobardo risalente all'anno 720. 

■ Pertoldi Giandomenico nato il 20.10.1774 figlio di Valentino (Ara) e di 
Beatrice. 

ROMANO. 

Dal latino romanus: appartenente all'impero romano ;anche proveniente da 
Roma. 

■ Roman Luigi nato il 26.10.1752 figlio di Angelo di Luigi e di Giacoma. 

■ Romano Giobatta nato il 14.02.1842 figlio di Antonio e di Francescutti 
Maddalena. 

ROSSO, ROSSI anche RUBEO 

Per alcune famiglie il cognome è stato trasformato, per evitare omonimie, in 
ROSSI. 

Risulta residente a Pasian Schiavonesco nel 1646. 

In latino RUBEOS significa: pianta di rovo. Il cognome potrebbe derivare da 
un toponimo che indica un roveto. 

Può avere derivazione anche dal nome latino di età imperiale RUBIUS. 

Rosso Sabbatino: Archivio di Stato - Raccolta rogiti Greatti Giobatta - anno 
1708. 






Rosso Enzo: Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - anno 1744. 
a Del Ros Antonia nata il 03.11.1569figlia di Antonio di Giovanni. 
a Rosso(prima volta così scritto) Domenico padrino di Greatto Domenico fi¬ 
glio di Giovanni in data 11.10.1715. 

SALVADOR. 

Deriva da Salvatore: Cristo Salvatore. Anche dal latino salveo: essere in buo¬ 
na salute. 

11 De Salvador Romana nata il 28.10.1586figlia di Pasqua e di (illeggibile). 
SGRAZZUTTI. 

Dal friulano sgrifà con il significato di intagliare o anche scrazzut = spiga di 
mais. 

a Sgrazzutti Antonia nata il 11.11.1916 figlia di Antonio e di Pascolo Elena. 
SEMONITTI. 

Cognome che ha la sua probabile origine dal nome di persona Simone. 
Dall'ebraico Simon: "Dio ha ascoltato" la preghiera per avere un figlio. 

* Simonitti Giacomo nato il 24.07.1666 figlio di Simone (Cassacco). 

SUT. 

Si sono stabiliti a Basiliano nel 1939 provenienti da S.Vito al Tagliamento e 
originari di Sesto al Reghena. Famiglia di antica stirpe ungherese. 

Dal latino suta = tessuto - aurea suta: corazza di laminette di bronzo. Anche su- 
tus: oggetti cuciti 

TAVANO. 

OTTAVLANI = OTTAVIANO, nome latino di età repubblicana, anche OCTA- 
VIUS dalla gens OCTAVIA. 

m Tavano Giacomo Luigi nato il 11.03.1863 figlio di Domenico e di 
D ’Odorico Giuseppa. 

TOMADA. 

Dal nome Tomeo = Tommaso ma anche Bartolomeo. 

01 Thomat Domenico nato il 26.04.1583 figlio di Fiori e di Maddalena. 

*> Totnada Caterina nata il 22.08.1893 figlia di Giuseppe e di Morandini 
Albina. 

RISOLINI. 

Da Tiso antico nome di origine germanica. Forse anche da tosare, falciare il 
prato, l'erba medica. 


Ili 






gfgljte: 

•Tosolini Angela Rosa nata il 25.11.1879 figlia di Paolo e di Rossi Vienna 
Maria. 

ULIANA. 

Dal tedesco ULAN: soldato a cavallo armato di lancia o dall’antico nome fem¬ 
minile Uliana. . 

Anche dal latino Julius della gens Julia. Derivato da iovilius = iovis =Giove = 
sacro dedicato a Giove. 

■ Uliana Maddalena nata il 15.02.1725figlia di Giuseppe e di Santa. 

ZANZERO. 

Dal nome Giovanni, comune nel Medioevo (Zuan). 

Zanzer Michele, anno 1639 

Zanzer Anna: Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli - anno 1640. 

Zanzer Andrea: Archivio di Stato - Fascicolo Caiselli- anno 1670. 

■ Zanzero Paolo nato il 30.01.1569 figlio di Domenico di Michele e di Maria. 



ZUIN, ZIN. 

Dal nome Giulio. Latino Julius della gens Julia. Derivato da iovilius = iovis 
=Giove = sacro dedicato a Giove. Anche dal tedesco ZINSEINNEHER = 
Esattore d’imposte. 

■ Zin Francesco nato il 15.08.1684 di Domenico di Giovanni e di Grazia. 
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PARTE TERZA: LA SOCIALITÀ’, 
di Guido Sut. 




1 LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


L'unificazione dell’Italia avvenne nel 1861. Dopo qualche anno l’istruzio¬ 
ne, prima facoltativa, divenne obbligatoria. Secondo la legge Coppino del 
1877, l’obbligo scolastico era fissato in cinque anni: i bambini, dovendo 
recarsi a scuola fino ad undici anni, venivano, finalmente, sottratti al mas¬ 
sacrante lavoro minorile dei campi, della fabbrica o dall'emigrazione a cui 
erano sottoposti in precedenza, per ragioni di estrema povertà delle fami¬ 
glie. In realtà l’obbligo rimase sulla carta, poiché, per lo meno nelle cam¬ 
pagne, si continuò a lungo a frequentare la scuola fino alla seconda ed al¬ 
la terza e poi fino alla quarta. 

Ma già qualche tempo prima, nel nostro Friuli, l'istruzione elementare era ob¬ 
bligatoria. Essa era stata voluta dall’Austria che ha governato la nostra re¬ 
gione fino al 1866. Da uno scritto del maestro Vito Venir di Orgnano possia¬ 
mo dedurre, però, che anche durante il dominio austriaco, l'obbligatorietà 
della scuola, voluta con una legge imperiale austriaca del 1829, non era af¬ 
fatto osservata. Lo si nota da un documento del 17 ottobre 1844. Ben 67 per¬ 
sone del suo paese inviarono alle autorità del tempo una petizione, ma sol¬ 
tanto 25 la firmarono e gli altri vi posero in calce una croce. 

Egli fa ricadere, a ragione, la responsabilità dell'inosservanza delle disposi¬ 
zioni legislative, alle autorità scolastiche centrali e locali ed ai genitori. 
L'evasione dall'obbligo scolastico durò almeno fino agli anni 40 del secolo 
scorso. Dopo la seconda guerra mondiale perdurò il fenomeno dell'analfabe¬ 
tismo, ma solo tra gli adulti e tra gli anziani, mentre le giovani generazioni, 
in linea generale, arrivarono alla licenza elementare. Oggi, ci sono moltissi¬ 
mi che sono in possesso della licenza di scuola media, molti che hanno rag¬ 
giunto la “maturità” ottenendo il diploma di scuola media superiore ed alcu¬ 
ni che hanno conseguito la laurea, il massimo grado di istruzione. 

Mentre Venir attribuiva alle autorità scolastiche ed ai genitori la colpa dell’e¬ 
vasione, noi pensiamo che una delle cause della non frequenza scolastica fos¬ 
se dovuta anche all'insufficienza dei locali. Ad Orgnano, e citiamo sempre il 
Venir, l'educazione veniva impartita in una stanza vecchia e malandata della 
Vicinia, che attualmente non esiste più ed in seguito in una stanza sita nella 
casa del signor De Marco. Edifici scolastici veri e propri, dunque, non esi¬ 
stevano; le aule venivano ricavate da locali di fortuna. La situazione era ben 
peggiore per quanto riguarda fistiamone femminile. 

Il regio commissario mandò una circolare al comune di Pasian Schiavonesco 
rilevando che, in detto comune, non esisteva alcuna scuola femminile e pre¬ 
gava l'amministrazione di attivarsi per fame funzionare almeno una. La ri¬ 
sposta non si fece tardare: "Il comune conta sette frazioni a distanza non lie¬ 
ve l'una dall'altra. Occorre quindi o istituire una scuola in ogni frazione o fa- 
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re una scuola nel capoluogo del comune. La prima decisione è inattuabile, 
perché il comune non è tanto forte economicamente da poter affrontare una 
spesa così enorme. La seconda ipotesi non si può sostenere, perché le fan¬ 
ciulle delle frazioni o diserterebbero le lezioni, perché troppo distanti dal cen¬ 
tro del comune, o si correrebbe il rischio di esporre la moralità delle ragazze, 
lasciandole girare a notevole distanza senza la possibilità di custodia. Il dis¬ 
corso quindi sulle scuole per le femmine, conclude la risposta, sarà da in¬ 
viarsi a tempi migliori." 

Tale decisione fu votata all'unanimità da tutti i consiglieri. Come si vede an¬ 
che da questo documento, la scuola era obbligatoria sì, ma non si cercò né di 
creare strumenti per la persuasione alla frequenza, né di costruire infrastrut¬ 
ture idonee per l’accoglimento dei bambini e delle bambine in aule scolasti¬ 
che adeguate. L'obbligatorietà dell'istruzione, la costruzione di edifici che 
servissero soltanto per l’attività scolastica, il rifornimento di materiale scola¬ 
stico e di sussidi didattici per lo svolgimento dell’attività di educazione e di 
istruzione, la continuità dell'insegnamento impartito non più dal maestro-par¬ 
roco, ma da un maestro comunale diplomato, furono compiti che vennero as¬ 
sunti dal comune e dallo stato molti anni dopo l'unificazione d'Italia. 

Ma seguiamo l’evolversi della realtà scolastica ai tempi del governo austria¬ 
co attraverso alcuni documenti. 

Al Molto Rev.do sig. Direttore Scolastico Parroco di Variano 

Dall'annessa circolare a stampa dell'I.R. Ispettorato generale rileveran¬ 
no i Rev.mi Direttori, che 1' Eccelso Governo col venerato decreto 30 ago¬ 
sto n° 34280-3247 à abolite le consuete tabelle C. n° 2 e C. n° 3 compe¬ 
netrandole in una sola portante il N° 1. 

Per poter compilare la suddetta oltre alle notizie avute nella visita e ne¬ 
gli stati semestrali abbisogna ancora lo scrivente di conoscere: 

1° in quali giorni ed ore venga impartita l'istruzione nelle scuole loro di¬ 
pendenti; 

11° il numero dei fanciulli che ànno frequentate le singole scuole nell'in¬ 
verno, e quello di quei che la frequenteranno nell'estate. Si valuteranno 
scolari d'inverno quelli che sosterranno l'esame semestrale e come estivi 
quelli dell'esame finale. 

Dentro il mese di Dicembre viene ordinato d'innalzarla alla Superiorità, 
quindi per i venti almeno del prossimo venturo novembre si attendono gra¬ 
ziosamente le medesime. 

Avvicinandosi poi il tempo per lo riaprimento delle scuole del nuovo anno 
scolastico 1846-47 si incaricano anco a dare le debite disposizioni perché l'a¬ 
pertura segua nel modo e tempo prescritto dal Regolamento scolastico, con- 



segnando insieme ai singoli dipendenti maestri l'elenco dei fanciulli dai 6 ai 
12 anni obbligati ad intervenire alla Scuola, non che il numero complessi¬ 
vo della fanciulle. 

Gl'istruttori sui quali non verranno date speciali disposizioni si assumo¬ 
no anche in questo anno l'esercizio dell'insegnamento sieno essi maestri o 
supplenti, non cessando d’inculcare a quest' ultimi di mettersi in istato di 
subire gli esami prescritti. 

Gli oggetti scolastici in fine, come il consueto, li ripettano dalle rispet¬ 
tive Comunali Rappresentanze. 

Udine 28 8bre 1846 II R° Ispettore Distrettuale F.to 

d.F.Agricola 

Abbiamo voluto iniziare il discorso sulla scuola nel Comune di Basiliano con 
la comunicazione dell’Ispettore Distrettuale al Parroco di Variano, comuni¬ 
cazione che la Signora Alda Mattiussi ha reperito nell’archivio parrocchiale 
di Variano, perché ci dice molte cose sulle scuole nel nostro comune all’epo¬ 
ca in cui il Friuli era sotto l’Impero Austriaco. Dal documento ricaviamo in 
primo luogo che le scuole erano gestite dall’autorità ecclesiastica, essendo il 
direttore delle stesse il Parroco di Variano. In secondo luogo possiamo rile¬ 
vare che l’anno scolastico era diviso in due semestri, quello invernale che era 
frequentato da un numero elevato di alunni e quello estivo con una frequen¬ 
za molto limitata. L’anno scolastico iniziava il mese di novembre ed era fre¬ 
quentato dai bambini dai sei ai dodici anni. Gli insegnanti non erano in pos¬ 
sesso del diploma degli istituti magistrali e cioè delle scuole medie superio¬ 
ri; per dedicarsi all’insegnamento bastava sostenere un esame. 

La risposta del Direttore Didattico, il parroco di Variano, completa le infor¬ 
mazioni sulla situazione scolastica nel nostro territorio nell’anno 1846/47 
non solo, ma chiarisce anche, se pur parzialmente, le condizioni economiche 
di quel tempo. Una buona parte degli alunni rimarrà analfabeta per tutta la vi¬ 
ta perché perde l’opportunità della frequenza a scuola, un’altra buona parte, 
frequentando la scuola soltanto a tempo parziale non potrà godere dell’istru¬ 
zione necessaria per poter scegliere un destino diverso da quello del mon¬ 
do dei campi e soltanto una piccola parte potrà completare regolarmente il 
percorso scolastico. 

Coloro che non hanno la possibilità di entrare nelle aule scolastiche, che 
in quel tempo erano dislocate o nelle canoniche, o nelle sacrestie o in stan¬ 
ze di fortuna reperite nelle case del paese, sono i più poveri, i più emargi¬ 
nati in quanto le famiglie non hanno mezzi sufficienti per poter comprare 
“i libretti” scolastici, oppure sono seminomadi in quanto destinati a se¬ 
guire la famiglia che va in cerca di lavoro da paese a paese, oppure sono 
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trascurati perché i genitori sono troppo impegnati nelle loro attività. 

Per quanto riguarda l’organizzazione scolastica si deve segnalare che: 
l’anno scolastico iniziava il giorno di San Martino e terminava verso 
la metà di settembre; 

le lezioni si svolgevano dal lunedì al sabato con vacanza al giovedì; 
l’orario era differenziato: da San Martino a Pasqua quattro ore giorna¬ 
liere: due antimeridiane e due pomeridiane; da Pasqua alla fine delle 
lezioni tre ore giornaliere con orario continuato (dalle dieci all una). 

All’ Ispettore Scolastico del Distretto di Udine 

Colla nota riv. 28 p.N° 80 cotesta carica mentre comunicava la circolare 
dell'Imp.R Ispettorato Generale della Scuole elementari 1 0 7bre p.p. N.2923, 
fra altre istruzioni ripeteva 

1° In quali giorni ed ore venga impartita la Istruzione nella Scuola dipendente 
11° Il numero dei fanciulli, che hanno frequentato la scuola nell'inverno e 
quelli di quei, che la frequentarono nell'estate. 

In riscontro si espone quanto segue; e prima per ciò che riguarda la prima 
razione. La istruzione si dà il lunedì, martedì, mercoledì, venerdì, sabato di 
ogni settimana, dalla metà di 9bre all'altra metà di 7bre meno nei giorni, in 
cui si celebrassero feste di precetto, ed avuto riguardo alle ferie, ammesse dal 
regolamento. Da S. Martino alle Feste di Pasqua le ore assegnate sono la mat¬ 
tina dalle 10 a mezzodì, la sera dalle due alle quattro. Dalle Feste di Pasqua 
alla chiusura della Scuola dalle dieci ad un'ora pomeridiana. Questo orario, 
dalla pratica confermato, è più vantaggioso ed espediente per li ragazzi, che 
vogliono intervenire alla Istruzione, non potendo allegare scusa del pascolo, 
essendo a quell’ora ritornati a casa, e restando tempo poscia di restituirsi alla 
custodia degli armenti. 

In quanto alla seconda razione si dà la seguente classificazione. 

Un terzo dei fanciulli dai sei ai dodici anni o per essere miserabili e privi 
di mezzi in acquistare i corrispettivi libretti, o per essere distratti nel passare 
da un villaggio all'altro, o per incuria dei genitori nell'accompagnarli e spin¬ 
gerli alla scuola, né d'inverno, né d estate interviene alla scolastica istruzione. 
D'inverno intervengono due terzi e destate appena ne resta un terzo. 

Viene poi incaricato il sottoscritto a disporre per 1 apertura della scuola ras¬ 
segnando al provvisorio l'Elenco dei fanciulli dai 6 ai 12 anni. 

Va bene, ma non vi sono le prescritte module. Resta dunque pregata co- 
testa carica a farle capitare assieme a quelle degli stati mensili e seme¬ 
strali. L'anno scolastico decorso furono consegnate in maggio al sotto- 
scritto, dove per gli ultimi d'ottobre dovrebbe succedere la regolare torni¬ 
tura per le volute pratiche. 
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16.11.1846 

(manca la firma del parroco che all'epoca era 

P. Giohatta Savorgnani) 

Dieci anni dopo circa la situazione scolastica non cambierà molto, come 
si evidenzia dal documento che riportiamo integralmente qui sotto, dal 
quale emergono notevoli differenze tra la scuola del tempo e quella attua¬ 
le, se non altro perché la didattica è prescrittiva, lasciando ben poca liber¬ 
tà di iniziativa e d’insegnamento ai maestri. Infatti le scuole sono tenute 
ad adottare il libro di testo “L’istruzione intuitiva in figure” e l’uso di altri 
libri non è permesso, perché illegali. 

Le norme che vengono dettate dalle superiori autorità riguardano anche i 
rapporti insegnanti-alunni e gli aspetti più particolari della didattica. Nella 
comunicazione che l’ispettore scolastico invia il 20 ottobre 1852, prescri¬ 
ve che gli insegnanti usino il pronome “voi” quando si rivolgono agli alun¬ 
ni e, per quanto riguarda la bella scrittura, non è che l’insegnante sia libe¬ 
ro di scrivere secondo una sua libera opzione, ma deve seguire i modelli 
di calligrafia prescritti dall'Ecc. Luogotenenza col Decreto 14 8bre n° 
21540 che sono quelli pubblicati daH'Antonelli, escludendo ogni altro 
esemplare. 

Anche la nota del 1855 ribadisce alcune prescrizioni già indicate nel 1852. 

N° 71 

Alli M.M. R.di Sig.ri Direttori Scolastici del Distretto 

Udine 20 8bre 1852 

Vicino al nuovo anno scolastico 1852-53 vengono invitati Sig.ri 
Direttori Scolastici di disporre perché le dipendenti Scuole elementari sie- 
no riaperte nel tempo e modi di metodo. Saranno poi compiacenti di tosto 
passare ai rispettivi Maestri l'elenco di tutti i fanciulli del riparto di cia¬ 
scheduna Scuola obbligati ad intervenire nonché quello delle fanciulle e di 
rivolgersi alla Deputazione per le tabelle e libri scolastici. 

La superiorità ebbe a rimarcare che in generale l'istruzione elementare 
(è) trascurata e che non tutti i fanciulli obbligati intervengono alle scuole 
accagionando la poca curanza dei preposti alle medesime. 

Lo scrivente quindi caldamente interessa i Sig.ri Direttori d'animare e 
sorvegliare i Maestri con frequenti visite e di ricordare ai genitori l'obbli¬ 
go di mandare alle scuole i loro fanciulli facendo conoscere che i disubbi¬ 
dienti vanno soggetti alla multa, la quale verrà loro infallantemente inflit- 
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ta per le disposizioni dell'organico regolamento e per i recenti dispacci 
deli'Eccel. I.R. Luogotenenza Veneta e si ricorda pure ai Sig. Direttori il 
dovere di presentare ogni sei mesi alla deputazione l'elenco dei mancanti 
col numero delle mancanze. 

Per l'adempimento e comunicazione ai maestri si rendono pure avverti¬ 
ti. 

L'I.R. Ispettorato generale Scolastico col riverito Decreto 17 agosto N° 

2070 ordina che i Maestri nel rivolgere ai giovani una interrogazione ab¬ 
biano a servirsi del pronome Voi come più conveniente; e col Decreto n° 

2071 in data pure 17 agosto prescrive che nei conteggi debbiasi curare la 
sola lira austriaca, istruendo però i giovani del ragguaglio colle lire locali 
e italiane, ed attenersi alle prescrizioni del testo diramato nel 1848. I mo¬ 
delli di calligrafia d'adoperarsi nelle scuole elementari prescritti dall'Ecc. 
Luogotenenza col Decreto 14 8bre n° 21540 sono quelli or ora pubblicati 
daH'Antonelli, e quindi viene assolutamente escluso ogni altro esemplare. 

L'Ispettore Scolastico Distrettuale 
f.to d. F. Agricola 


N° 74 

Alli M.M. Rev.di Sig.ri Direttori Scolastici del Distretto 

Udine 25 8bre 1855 

Come di metodo, s'incaricano i M.R.di Direttori di praticare l'apertura 
delle dipendenti Scuole pel nuovo anno scolastico 1855-56, consegnando 
in pari tempo ai Maestri l'elenco dei fanciulli e delle fanciulle dai 6 ai 12 
anni. Ove mancano i supplenti s’interessino di proporre idonei soggetti. 

in obbedienza alle Superiori Prescrizioni s' .... di far tenere esposte nel¬ 
le scuole l'orario, l'elenco dei libri ed il calendario; di far eseguire quanto 
prescrive il calendario stesso; di non permettere l'uso dei libri di edizione 
illegale, nonché nei conteggi di far osservare l'ordine altre volte fatto co¬ 
noscere, di usare la sola Lira austriaca, esclusa ogni altra valuta. 

Si fa conoscere essere ammessa per le scuole cattoliche popolari l'opera 
intitolata " L'istruzione intuitiva in figure"/ Praga presso il libraio Tempsty 
(?) con cui l'istruzione intuitiva dietro l'abbecedario viene, con buone fi¬ 
gure, essenzialmente agevolato. 

Viene pure ai maestri suggerita la lettura dei n° 15 e 16 dell’Istitutore, in 
cui vengono indicati i mezzi principali onde rendere agevole e sensibile 1’ 
insegnamento dell'aritmetica. 
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In fine lo scrivente ispettore raccomanda caldamente ai Sig n Direttori 

d, aver interesse per le dipendenti scuole promuovendo la frequenza e v 
gilando presso le medesime. frequenza e vi- 


P.F.Agricola 


L'Ispettore Scolastico Distr.e 


Ma che scuola s, trovavano i bambini dei nostri paesi? 

Prima dell anno scolastico 1855/56 non abbiamo che una vaga idea dell-, 
■ cuoia, con miao dell attività dell’istruzione primaria del 1855 invece ab 
biamo notizie più certe. Non c’è dubbio che le scuole del nostro comune sia 
no da collocarsi tra le scuole di campagna. 

La novità più grande è quella che dispone la diffusione capillare delle scuo 

!e IZL°! oTf 1 °' è ''“r iment ° da P:me ** autorità di tir ti 

“!’• • f ni razione - frazioni sono piccole (meno di 300 anime) 

di affidai al mSZTZ p ^ n,dÌmeMi del ieg8Cre e de "<> “’rivere è 
sto Ufficio” «I hK '.. 1 Prete n0n vo,esse 0 non potesse assumere code- 

ZZZ rno i .r eS T abi l i,al ° » fare 10 veci *» P ers °na idonea e d, 
d°u° , m0ral,td qU,nd ' anche non diplomata, “sempre dietro proposta 

Commi":,^ aPPr ° VilZÌOne dC,nSpettOTe “*«— «'*1 

Con cu) si otterrebbe, secondo l’autorità scolastica, che i Maestri sia laici 

rsssrr — 1 ^ 

Tutti i paesi del nostro comune però non rientrano in questa tipologia di or¬ 
ganizzazione scolastica, poiché hanno tutti più di trecento anime Rientrino 
invece nel secondo gruppo, quello dei paesi la cui popolazione munge a 1200 

viste orcanhtzativo di 11 ’ ÌStr ^ ZÌOne R rÌceve un maggior rilievo sia dal punto di 
vista organizzativo che giuridico. Basti pensare che se il maestro ò un crete 

no n an U e°| P,U ded,Car i S ' a,la cura P ast °rale, ma deve destinare tutto il suo tem’ 
P° al] educazione ed all’istruzione dei fanciulli. 

Se poi i maestro è un laico non può avere altre occupazioni. 

N. 541 

Al Reverendissimo Signor Parroco di Variano 

Si trasmette in copia la Delegazione Circolare 6 agosto relativa alla nuo- 
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va organizzazione delle Scuole di Campagna, da attivarsi colla prossima 
apertura dell'anno scolastico 1855/6. 

Si prega quindi la compiacenza di codesto Reveren.mo Sig. Parroco a 
prendere in esame, per opportuna conoscenza, la sullodata Delegatizia cir¬ 
colare ed a tar tenere alla scrivente, entro il 12 corr. le proprie determina¬ 
zioni in argomento. 

Pasian Schiavonesco li 5 ottobre 1855 

Deputati 

f.to Bernardinis 


AHI R. Commissariato Distrettuale di Udine 
S.I.R. Delegazione Provinciale del Friuli 
Udine lì 6 agosto 1855 

All’oggetto di migliorare l'insegnamento delle scuole di campagna in que¬ 
sta Provincia, 1’ Eccelsa I.R. Luogotenenza, mediante dispaccio 4 luglio 
a.corr. N° 1275 si compiacque adottare le seg.ti proposizioni avanzatele da 
questa R. Delegazione. 

r che in tutte le Comuni o le Frazioni, aventi una popolazione per lo meno 
cu 300 anime, sia affidata al Prete del luogo l'istruzione dei giovanetti nei pri¬ 
mi rudimenti del leggere e dello scrivere; che questo insegnamento sia fatto 
o nella sua casa o nella sacrestia del luogo, senza che il Comune abbia ad in¬ 
contrare altra spesa che quella ordinaria dei libri e della carta: che per quella 
sua fatica gli sia accordata una gratificazione di annue a. £.15.00 per ogni 
scolare il quale fusse giudicato bene istruito al compimento dell'anno, rite¬ 
nuto però che tale gratificazione non possa eccedere le a. £.200. in comples¬ 
so per cadami anno: che ove il Prete non volesse o non potesse assumere co- 
desto Ufficio possa essere abilitato a fare le veci altra persona idonea e di co¬ 
nosciuta moralità, sempre dietro proposta della deputazione comunale ed ap¬ 
provazione dell'Ispettore Distrettuale e del Commissario Distrettuale. 

Con ciò otterebbesi che i Maestri sarebbero più attenti a far intervenire al¬ 
la scuola gli alunni, se il clero fosse penetrato del bisogno di educare queste 
nascenti intelligenze quanti prodigiosi risultati si potrebbero ottenere. 

2 che in tutti i Capi dei Comuni e Frazioni la di cui popolazione giunge al¬ 
le 1200 anime debba essere disimpegnata da un maestro approvato e di abi¬ 
lità conosciuta, il quale sia vincolato all'insegnamento secondo i metodi in 
corso; che questo Maestro, se secolare non abbia verun altro pubblico impie¬ 
go se Prete nessun obbligo di cura d'anime o di servizi di culto, meno quello 
della Messa e di assistere alle Funzioni Parrocchiali nei giorni festivi; che l'e¬ 
molumento annuo di questo Docente sia fissato ad a. £.600 aumentabile alle 
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700, qualora la popolazione del luogo giungesse alle 2000 anime, avverten¬ 
do però che gli esami non abbiano ad essere come in molti luoghi o sono, 
una semplice formalità, o una comparsa, ma che debbono servire non solo a 
far conoscere il profitto degli alunni, ma ben' anco a controllare scrupolosa¬ 
mente il maestro e a rilevare se o meno egli abbia fatto il suo dovere, onde in 
caso di mancanza prendere subito rigorose misure in suo confronto. 

3° che nei capi Distretto di qualche rilevanza, debbano essere conservate o 

istituite le scuole elementari maggiori di tre classi. . 

Gli uffici cui la presente è diretta, si daranno quindi il mento di iniziare m- 
dilatamente le pratiche opportune perché venga ottenuto lo scopo delle sud¬ 
dette proposizioni contemplato, attendendosi analogo rapporto entro il mese 

di ottobre p.v. al più tardi. 

L’I.R. Delegato 

f.to Nademiz ? 

Nonostante la sollecitudine delle autorità scolastica, l’evasione scolastica re¬ 
sta elevata. L’ispettore distrettuale consiglia i diretton scolastici di apnre a 
giornata scolastica con un messa, per il “grande vantaggio che ntrae la tene¬ 
ra gioventù da tale preziosa abitudine”. Egli si attende che subito dopo i bam¬ 
bini vadano a scuola. v , 

11 Direttore Didattico gli risponde che la Messa viene si celebrata, ma c l a 
frequenza a scuola lascia molto a desiderare. “Nella stagione invernale, in¬ 
fatti, abbastanza copioso è il numero degli scolari, che quotidianamente in¬ 
tervengono alla S. Messa: ciò che non succede nella stagione estiva, nella 
quale quei pochi scolari, che intervengono alla scuola, difficilmente possono 
approffittare di questo grandissimo bene spirituale. 


N° 32 

Alli M.M. Rev.di Sig.ri Direttori Scolastici! 
del Distretto di Udine 

9 Luglio 1855 . , r 

E’ volontà dell’Eccelso Governo, che tutti i fanciulli e fanciulle che fre¬ 
quentano le Scuole Elementari intervengano giornalmente alla S. Messa in 
comune, per il grande vantaggio che ritrae la tenera gioventù da tale prezio¬ 
sa abitudine. . . . 

L'I.R. Ispettore Gen.le vuole anche essere informato in quali Scuole si pra¬ 
tichi tale desideratissimo cristiano esercizio, e colla Sua Circolare 18 aprile 

N° 800 ordina in proposito un prospetto. . J . 

Per compilare il quale s 1 invitano i M.M. Rev.di Diretton ad offrire imme- 











datamente le notizie qui sotto indicate, 

1° Se i fanciulli delle dipendenti loro Scuole/indicandole/vadano in comune 
alia S.Messa. 

2° 1' ora e la Chiesa in cui viene celebrata 
3° il Rev.do Sacerdote celebrante 

4°se venga celebrata ogni giorno, od in quali giorni; se v’assista tutta, od in 
parie la scolaresca. 

L'I.R. Ispettore Distrettuale f.to RF.Agricola 

All' I.Regio Ispettore Scolastico Distrettuale di Udine 

Sn obbedienza ai rispettato N° 32 di codesto Ispettorato Distrettuale il sot¬ 
toscritto dichiara quanto segue: 

Nella stagione invernale abbastanza copioso è il numero degli scolari, che 
quotidianamente intervengono alla S. Messa: ciò che non succede nella sta¬ 
gione estiva, nella quale quei pochi scolari, che intervengono alla scuola, dif¬ 
ficilmente possono approffittare di questo grandissimo bene spirituale. 

Il M.R. S.r Cappellano di Pasiano Schiavonesco, od il M.R. Signor 
Maestro celebrano ogni giorno la S. Messa ad ora opportunissima per questo 
fine. 

Del resto il sottoscritto dichiara che da quindi innanzi presterassi con ogni 
premura onde adempiere così pii e giusti comandi dell’ Eccelso governo. 

Il Direttore della Scuola Elementare Min. di Pasiano Schiavonesco 

f.to P.Gio.B.a Pletti 
Parroco 
Variano 19 luglio 1855 

Poiché la frequenza è bassa, si ricorre alle minacce. 


N° 112 

Udine il 29 ottobre 1857 

Ai Molto Rev.di Direttori Scolastici locali del Distretto di Udine 

Nella prossima riapertura delle scuole si ripromette il sott.° dai Molto 
Rev.di Direttori locali tutta la premura nel raccomandare ai Sig.ri Maestri at¬ 
tività e zelo nell’ insegnamento loro affidato ed agli alunni frequenza alla 
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Scuola ed interesse nel corrispondere alle premure dei Maestri. 

Converrà inoltre che sieno prevenuti i genitori che il sott. 0 è assolutane 
te disposto ad attivare le multe prescritte dal Regolamento Scolastico contro 
quei genitori che non mandassero alla scuola i loro figli; ma non varrebbe che 

i genitori stessi potessero ragionevolmente rispondere: è inutile mandare i fi¬ 
gli alla scuola. 

L Ispettore Scol. 0 Distrettuale 
rito Gius.Carussi 


J" ™ a scuoia che P , ocede “1 difficoltà, gli insegnanti devono essere più at- 
en i e preparati. Lo ricaviamo da questo documento del 1859, qualche anno 
prima che il Friuli passasse sotto l’Austria. 


i: 


Ispettorato Scolastico Distrettuale - Udine 


Udine, il 20 febbraio 1859 


N. 44 


Al Rev.mo Signor Parroco, Direttore Scolastico in Variano 


In seguito ad eccitamento avuto dalla Centrale Scola Autorità, questo IR 
Ispettorato Scolo Provinciale, col n.818 in data 9 genn.° a.c„ raccomandava 
a corpo insegnante delle Scuole Elementari una coltura suH'ortografia, nella 
gramatica e nella calligrafia, poiché in alcuni scritti degli addetti all' inse¬ 
gnamento non SI ebbe ad osservare tutta la relazione colle note onorifiche ri¬ 
portate negl, esami di abilitazione all'insegnamento medesimo. Si compiac¬ 
cia d, far leggere la presente ai Sig.ri Maestri e maestre dipendenti di code- 
sta Direzione locale. 


L'Ispettore Scoi 0 Distrettuale 
f-to P.Gius.Carussi 

Dopo la terza guerra d’indipendenza del 1866, il Friuli diventa una delle 
Regioni d Italia. La realtà scolastica di quell'anno è sintetizzata nelle due ta¬ 
belle riportate nella pagina a fianco. Gli edifici scolastici non esistono. Ci so¬ 
no ancora molti alunni in situazioni economiche disagiate. Ci sono ancora i 
maestri parroci, i quali fanno scuola ad un numero elevato di bambini, in 
quanto c e un solo maestro per ogni frazione. 


SUB 
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DISTRETTO DI UDINE COMUNE PASIAN SCHIAVONESCO 
QUADRO STATISTICO DELLE SCUOLE COMUNALI 
PER L'ANNO 1866/67 


N° 

LOCALITÀ’ 

ONORARI 

AI MAESTRI 

FITTI 

DEI LOCALI 

LIBRI 

PEI POVERI 

TOTALE 

1 

Pasian Schiavonesco 
con Variano 

345,80 

17,29 

17,46 

380,55 

2 

Basagliapenta 

259,3 

24,70 

20,52 

304,57 

3 

Blessano 

198,83 


19,87 

218,70 

4 

Orgnano 

198,83 


20.64 

219,47 

5 

Villa Orba 

195,83 

20,99 

21,58 

241,70 

6 

Vissandone 

259,35 

17,29 

12,10 

288,74 

TOTALI 


1460,99 

80,27 

112,47 

1653,73 


28.2.1867 


PROVINCIA DI UDINE 
DISTRETTO DI UDINE 
COMUNE DI PASIAN SCHIAVONESCO 

QUADRO DEL CORPO INSEGNANTE DELLE SCUOLE ELEMENTARI MASCHILI 


N° 

COGNOME E NOME LUOGO DELLA SCUOLA 

ONORARIO 

OSSERVAZIONI 

SERVIZIO 

1 

D’Agostina Don Antonio 

Pasian S. 

140,00 

In questo Comune 
non vi sono 
scuole femminili 

2 

Rinaldi Don Giovanni 

Basagliapenta 

105,00 


3 

Greatti Don Giuseppe 

Blessano 

80,50 


4 

Fantini Don Antonio 

Orgnano 

80,50 


5 

Degano Don Angelo 

Villa Orba 

80,50 


6 

Tilatti Don Giuseppe 

Vissandone 

105,00 



29.8.1866 
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Venendo ai tempi a noi più vicini, nella breve ricerca sulla scuola nel 
Comune di Pasian Schiavonesco prima e di Basiliano dopo si esaminerà, 
frazione per frazione, l'andamento scolastico dalla fine del secolo scorso 
ai giorni nostri per venire a conoscere come i problemi siano stati affron¬ 
tati e risolti, come i compiti dell'istruzione dei nostri piccoli siano stati 
portati a termine, come le difficoltà siano state superate per fare in modo 
che alla totalità della popolazione scolastica fosse assicurato il diritto al¬ 
l’istruzione ed il diritto ad una scuola di qualità. 

Basagliapenta. 

Alla fine secolo XIX, i bambini di Basagliapenta andavano a scuola in una 
stanza disadorna ed assai fredda di inverno, perché, come unico mezzo per il 
riscaldamento, si usava una piccola stufa in terracotta che funzionava a legna 
e con i tutoli portati dai bambini. 

La scuola era sita nel fabbricato ora di proprietà del signor Angelo Tonello 
sulla strada statale che porta ad Udine. Alcuni anziani ricordano, però, di aver 
frequentato la scuola, in tempi lontanissimi, dalla parte opposta del paese e 
cioè verso Zompicchia nei pressi delfedificio che, successivamente, per lun¬ 
go tempo avrebbe ospitato l'asilo. Ora il primo edificio è stato demolito, men¬ 
tre il secondo, quello che cioè aveva ospitato la scuola materna, alla chiusu¬ 
ra della scuola dell’infanzia, divenne sede di una fabbrica, o meglio, di un la¬ 
boratorio di serigrafia. Ora è in precarie condizioni e desolatamente vuoto, in 
attesa di una eventuale ristrutturazione? 

Ambedue le scuole erano costituite da un’aula sola. La scuola ubicata verso 
Udine era provvista dei servizi igienici, di un cortile che era dapprima recin¬ 
tato con siepe, poi con una rete metallica e con un cancello di ingresso in fer¬ 
ro. 

Dal 1915 al 1918 la scuola fu chiusa: in un primo tempo perché servì da dor¬ 
mitorio ai soldati italiani che ritornavano dal fronte carsico per un periodo di 
riposo e, dopo la disfatta di Caporetto, servì, per lo stesso motivo, ai soldati 
austriaci. 

Le lezioni, tuttavia, si svolsero ugualmente in locali di fortuna, anzi nell'ulti- 
mo anno di guerra insegnò pure un maestro tedesco presso la casa del signor 
Tonello, tuttora esistente e situata nei dintorni della chiesa. 

Subito dopo che si furono spenti i bagliori delle armi da fuoco che tanta di¬ 
struzione e tanti lutti avevano portato, i bambini di Basagliapenta poterono 
frequentare nuovamente e regolarmente le lezioni. Ora avevano a disposizio¬ 
ne due aule: una fissa, nella scuola, chiamiamola ormai vecchia; l'altra che ha 
avuto varie peripezie e può essere senz'altro definita aula volante. Questa se- 
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conda aula, infatti, funzionò per qualche tempo anche in una stanza della ca¬ 
sa di De Magistra, ora di Della Maestra, nei pressi della chiesa, dove abitava 
un vecchietto che viveva solo. 

In un successivo tempo, funzionò in una stanza prospiciente alla piazza dove 
ora si trova il monumento ai caduti, ai dispersi, alle vittime civili delle due 
guerre. Tale stanza stava in una casa che fu di proprietà dei Martinello. Infine 
si fece pure scuola presso l’umida casa di Comuzzi Gio Batta. 

Come si sa, il proprietario aveva lasciato la casa ed alcuni suoi beni alla fra¬ 
zione. Per volere del generoso e benemerito defunto, la sua casa divenne suc¬ 
cessivamente asilo. 

In tutte e tre le case funzionava il riscaldamento a legna, c'erano qualche ban¬ 
co e qualche panca, l'arredamento era sobrio e ridotto al minimo indispensa¬ 
bile, però i pavimenti lasciavano a desiderare ed i servizi igienici erano del 
tutto inadeguati, perché, purtroppo, in quei tempi, i gabinetti si trovavano nei 
cortili. L'aria nell'interno, infine, era malsana. 

L'Odissea dell'aula volante finì molto tristemente nella casa del signor 
Comuzzi così umida che molti bambini si ammalarono alle vie respiratorie; 
solo in seguito fu sistemata per raccogliere i fanciulli dell’asilo. Finalmente 
verso la fine degli anni 20, e precisamente nel 1926, furono edificate le nuo¬ 
ve scuole in Via duca d'Aosta. La spesa per la costruzione fu modica. Il po¬ 
destà, in quel tempo, era Modotti Giovanni che fu anche direttore didattico. 
Essa è l'attuale scuola chiusa ad un piano rialzato con un coitile non molto 
ampio, recintata da un muretto e da rete metallica, con i servizi igienici an¬ 
nessi. C'è da notare che all'inizio c'erano appena due aule scolastiche ed i ga¬ 
binetti non avevano acqua corrente (d’altra parte mancava anche l'acquedot¬ 
to e l’acqua la si trovava o nei pozzi o nei roiugs). C’erano due insegnanti, 
provenienti dalla città di Udine, che risiedevano in loco in stanze private. 
Mancavano i mezzi di trasporto e maestri si recavano nelle proprie famiglie 
o nelle proprie case soltanto al mercoledì ed al sabato. Le lezioni si tenevano 
al mattino ed al pomeriggio, con vacanza al giovedì. 

I bambini della classe quinta si trasferivano quotidianamente a Basiliano. 
Vi si recavano a piedi, assistevano alle lezioni in aule non adeguate, come 
avremo modo di rilevare quando parleremo delle scuole del capoluogo del 
comune. 

Nel periodo della seconda guerra mondiale, la scuola di Via duca d’Aosta fu 
occupata dai tedeschi, perciò i ragazzini non poterono frequentare le lezioni 
se non in modo saltuario ed in condizioni assai precarie, in case private. 
Talvolta erano le stesse maestre che, incuranti dei bombardamenti, si premu¬ 
ravano di reperirle. 

Nonostante i gravi bombardamenti subiti dal paese nel gennaio del 1944, la 
scuola di Basagliapenta non fu danneggiata. 







Alla fine delle ostilità venne riaperta. 

Le ultime modifiche apportate all’edificio scolastico risalgono agli anni 
60 e precisamente al 1961. Dalle due aule allora esistenti se ne sono rica¬ 
vate tre. La spesa sostenuta ha sfiorato il mezzo milione. Il pavimento era 
rimasto in legno, mentre il corridoio fu pavimentato in piastrelle. Mentre 
i lavori erano in corso, si è provveduto a portare l'acqua corrente nei ser¬ 
vizi igienici. Il riscaldamento rimase a legna ancora per qualche anno. 
Successivamente furono fatti il pavimento a piastrelle nelle aule ed il ri- 
scaldamento a gasolio. 

Furono anche sostituiti i vecchi banchi con un arredamento moderno: ta¬ 
volini in formica e sedie. 

Con il decremento delle nascite, iniziato negli anni settanta, dapprima sol¬ 
tanto alcuni bambini furono trasferiti nella vicina scuola di Villaorba e poi, 
negli anni '90, anche le ultime classi. 

Per un periodo di tempo la scuola rimase vuota, poi per qualche mese 
ospitò la chiesa ed infine è stata occasionalmente utilizzata per le attività 
delle associazioni del paese. Attualmente oltre ad essere un piccolo ma¬ 
gazzino del comune, ospita la compagnia teatrale “I Baracons” ed è aper¬ 
ta per alcune eventuali attività sociali del paese. 


Basiliano. 

1 Scuola dell’infanzia. 

Secondo quanto affermato dal signor Fabris Severino, bisogna sapere che 
il primo povero e modesto asilo di Basiliano fu aperto nel 1898 in un lo¬ 
cale di vicolo Sant’Andrea presso la casa “Romagnul”. La prima maestra, 
che custodiva 40-50 bambini, fu Benedetti Giulia (Cileo). Duro, però, sol¬ 
tanto qualche anno. 

Nel 1914 venne aperto invece un asilo vero e proprio sotto la direzione del 
Patronato Scolastico della Circoscrizione di Basiliano. Questo asilo nuo¬ 
vo, salvo la temporanea interruzione del 1918, rimase aperto fino al 1942, 
anno in cui, per motivi bellici, fu chiuso definitivamente. L’asilo ebbe di¬ 
verse sedi: via Udine, presso la casa Salvador (Cidin), baracca del cortile 
del municipio {prat dal asilo) e locale delle vecchie scuole, quelle del 
Municipio. 

Nel 1947 incominciò a funzionare l'asilo presso la casa ex GIL, dove è at¬ 
tualmente. 



2 Scuola elementare. 


Un documento, che risale al 1852, ci fa capire che sin dai primi decenni del 
secolo XIX funzionava la scuola nel capoluogo di Pasian Schiavonesco. Ci 
fa pure capire, inoltre, che essa era gestita dalla chiesa. 

Gli anziani del paese ricordano che un certo Pre Checo, zio di Tin, di Meni, 
di Bepo, di Nardin e di Agnul Fabris, teneva lezioni scolastiche presso l'abi¬ 
tazione dei Fabris stessi. Si evidenzia quindi che la scuola era condotta da un 
prete in una casa privata. 

Da una pubblicazione del 1898 si legge che: “il comune di Pasian 
Schiavonesco è stato sempre largo e generoso nelle spese per l'istruzione. 
Tutte le frazioni hanno appositi fabbricati scolastici costruiti secondo le re¬ 
gole d'arte, arredati convenientemente. Il solo Yissandone manca di un loca¬ 
le apposito, ma anche ad esso quanto prima sarà provveduto.” 

Le spese sostenute dal comune per l'istruzione, nello stesso anno, raggiunge¬ 
vano la quota complessiva di lire 7.070, ripartite nelle seguenti voci: stipen¬ 
di ai maestri, affitti di un locale, contributo al monte pensioni, provvista di 
materiale didattico e di libri per gli scolari indigenti. 

A proposito di stipendi per i maestri c'è da dire che essi furono pagati dal- 
f amministrazione comunale fino al 1914 per i giorni di effettivo insegna¬ 
mento. Dopodiché i maestri ricevettero il tributo o salario mensile per la pro¬ 
fessione esercitata, dallo stato che iniziò a pagare i maestri anche i giorni fe¬ 
stivi ed i giorni delle vacanze. 

“I maestri erano otto, continua la pubblicazione del 1898, sei insegnavano 
nelle scuole miste, uno in una scuola maschile ed uno in una scuola fem¬ 
minile. 

Per ogni scuola è annesso un appezzamento di terreno che serve come cam¬ 
po sperimentale. Gli alunni iscritti in tutto il comune raggiungono il numero 
di 567.” 

La pubblicazione mette in evidenza che la situazione, l'andamento ed il fun¬ 
zionamento delle scuole apparivano molto buoni, ma la realtà era ben diver¬ 
sa come abbiamo avuto modo di constatare per Basagliapenta e come vedia¬ 
mo ora per Basiliano e come vedremo in seguito per le altre frazioni. 

L’esistenza di queste scuole comunali va fatta risalire a trent anni circa pri¬ 
ma che finisse F 800. 

Esse erano dislocate nel cortile del Municipio in un edificio a due piani. 
Al piano terra si trovavano le due aule; al piano superiore hanno abitato, 
in un primo tempo, il daziere ed il segretario comunale. 

Le aule erano abbastanza grandi, avevano il pavimenti in legno, erano 
provviste di due finestre ciascuna e possedevano un arredamento comple- 
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to: banchi in legno di colore nero e grigio, lavagna e due armadi. Ci risul¬ 
ta che mancasse il gabinetto. I bambini vi si recavano in uno “di fortuna” 
che stava nel cortile dei Renzulli. Successivamente ne fu costruito uno nel 
cortile della scuola, infine uno, con una scelta un po' discutibile, sotto le 
scale esterne dell'edificio scolastico, quelle che portavano alle abitazione 
dei privati. Il riscaldamento era a legna che veniva fornita dal comune. 

Di tanto in tanto, i bambini delle famiglie dei contadini benestanti porta¬ 
vano qualche cesto di tutoli, qualche fascina di legna ed anche qualche 
pezzo di ceppo (goc). 

Ricordiamo che l'inchiostro, mediante fornitura annua, veniva passato al¬ 
le maestre dal Comune. 

Le classi maggiormente frequentate erano le prime tre. Diciamo maggior¬ 
mente, perché le frequenze alle lezioni non erano regolari come ai giorni 
nostri. Alcuni bambini, dopo gli esami della classe terza, continuavano gli 
studi frequentando anche la classe IV. Questi ultimi bambini, per un certo 
periodo di tempo, si sono recati a scuola alla sera ed hanno assistito alle 
lezioni alla luce del lampione. Pur esistendo sulla carta la classe V, nessu¬ 
no di fatto la frequentava. 

Gli scolari erano abbastanza malvestiti, non indossavano la divisa scola¬ 
stica e cioè la casacca o il grembiule; calzavano degli zoccoli di legno le 
cui suole venivano inchiodate perché resistessero più a lungo. Alcuni si re¬ 
cavano a scuola con lis dalminis ed altri, addirittura, a piedi nudi. La car¬ 
tella era una bisaccia che veniva ricavata solitamente da un pezzo di stof¬ 
fa di lana che era servita precedentemente come indumento invernale. 
Quando i calzoni diventavano inusabili, si ricavava da essi questo pezzo di 
stoffa rettangolare che veniva piegato e veniva ricucito ai due lati. Il terzo 
lato era chiuso dalla piega, il quarto lato rimaneva aperto per fare entrare 
due libri, due quaderni, una penna con pennino ed una matita. Le saccoc¬ 
ce, in un secondo momento, furono ricavate dai sacchi. Vi si fissava ai la¬ 
ti un pezzo abbastanza lungo di corda che serviva per portarle a tracolla. 
Più tardi apparvero le prime cartelle degne di chiamarsi con questo nome 
e cioè le cartelle di cartone. 

Ricordiamo che un maestro di quei tempi fu don Giacomo Bellina che in¬ 
segnò, per qualche anno, presso i Fabris di Borgo Variano, un nucleo fa¬ 
miliare diverso da quello prima nominato che abitava in Borgo Maggiore, 
e che in seguito prestò la sua attività nelle scuole nuove del cortile del 
Municipio. Questa situazione ci fa capire una cosa molto importante che 
riguarda tutte le frazioni: non sempre V esistenza della scuola coincide con 
l’esistenza della struttura delPedificio, poiché le lezioni potevano essere 
tenute in case private ed in aule di fortuna. 

Nell'ultimo decennio del 1800, le scuole del capoluogo del comune diventa- 





rono sufficienti, come ci ha rilevato il documento del 1898, però la realtà non 
fu così rosea come esso ci lascia capire. Le testimonianze verificate sul cam¬ 
po, infatti, ci dicono che soltanto le prime tre classi della scuola elementare 
erano dislocate in un edificio scolastico, le altre due (quarta e quinta) erano 
ospitate, nel 1891, nella sala consiliare del municipio. Il papà del geometra 
Fabris Severino sostenne gli esami nella sala del consiglio. 

In quei tempi si faceva scuola alla mattina ed al pomeriggio. Lo sappiamo 
da una lettera inviata dall'allora sindaco L. Zamparo agli insegnanti del co¬ 
mune ed agli onorevoli deputati di vigilanza delle scuole di Pasian 
Schiavonesco. Riportiamo qui il testo di tale lettera anche per ricavare 
quali fossero i precisi obblighi e doveri a cui erano sottoposti i maestri in 
qualità di dipendenti comunali. La lettera circolare è del 9 maggio 1907. 
"Con molta sorpresa ho dovuto rilevare come da vario tempo gii inse¬ 
gnanti delle scuole di questo comune, salvo rare eccezioni, non siano trop¬ 
po rigidi circa l'osservanza delle regole della convenienza verso l'ufficio 
municipale al quale solo spetta il diritto di impartire ordini e disposizioni 
specialmente in linea amministrativa. 

Gli è perciò che lo scrivente fa noto l'insegnante: 

1°) che l'orario scolastico a partire da lunedì 13 sia tassativamente osservato 
alle ore 9 alle ore 11 antimeridiane e dalle 2 alle 4 pomeridiane, salvo per la 
quarta classe che sarà dalle 8 antimeridiane alluna del pomeriggio; 

2°) che non verranno accordati permessi agli insegnanti, salvi i casi di forza 
maggiore, e che le relative domande vengano in iscritto trasmesse diretta- 
mente all'ufficio municipale, avendo stabilito di non accordare udienze fuori 
deìì'ufficio a nessun impiegato ed salariato del comune; 

3°) che se viene tollerato un’orario (sic!) maggiore resta fin d'ora severa¬ 
mente vietato di fare scuola nei giovedì ed altri giorni di vacanza segnati nel 
calendario, essendo mio fermo intendimento che in detti giorni le scuole ri¬ 
mangano chiuse. 

Confido nella piena adesione da parte delle L.L.S.S. alle presenti disposizio¬ 
ni onde non abbia a provocare dall'amministrazione quei giusti provvedi¬ 
menti cui senz'altro mi vedrei costretto a suggerire ”. Segue la firma. 

La situazione delle scuole non si modificò fino all'anno 1917-18 e cioè si 
continuò ad usare due diversi edifici: la scuola vera e propria e l'aula del con¬ 
siglio presso il municipio, oppure un'aula di fortuna presso case private. 
Nell'anno che ha visto la disfatta italiana di Caporetto e l'occupazione del 
Friuli da parte delle truppe austriache, anche la scuola di Basiliano fu oc¬ 
cupata e perciò l'anno scolastico fu sospeso. 

Nel 1919 le scuole si riaprirono con una novità. Se prima della guerra la 
classe quinta di fatto non esisteva, dopo la guerra essa fu istituita regolar¬ 
mente. Non essendoci spazi sufficienti nella scuola del Municipio, i bam- 
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bini della classe quinta vennero ospitati in vari edifici. Nel 1919 le lezio¬ 
ni per questa classe si tennero in una stanza di una casa di proprietà della 
famiglia ex Pesante in vicolo San Michele. Il proprietario, alla sua morte, 
cedette la casa al paese che fu adibita a scopo ricreativo: rappresentazioni 
teatrali, proiezioni cinematografiche, eccetera. 

Tale edificio fu poi comprato da signor Mattiussi Cornelio che lo trasfor¬ 
mò in deposito di birra. I successivi proprietari furono: il signor Paroncilli, 
il signor Tirelli che in esso avevano ricavato un'azienda agricola ed il 
Signor Pietro Nobile che lo ha adibito a magazzino e deposito. 

Per dovere di cronaca segnaliamo che, negli anni posteriori alla grande 
guerra, non si fecero più gli esami di quinta come una volta e cioè con la 
semplice presentazione dei quaderni usati durante fanno, ma con regola¬ 
ri prove scritte e orali mediante interrogazioni. 

Il primo commissario d'esame fu il professor Rettore, famosissimo per la 
sua rettitudine e per la predilezione delle cartine geografiche mute. 
Rimasero per poco tempo aperte le scuole del vicolo San Michele; infatti 
esse furono trasferite nel 1921 presso una baracca che stava fra l'attuale 
campo sportivo e l’officina della ditta Pasqualato. La baracca faceva parte 
di un complesso di casupole costruite per scopi bellici dagli austriaci e si 
trovava alla fine di una stradicciola che partiva dalla casa dove per lungo 
tempo ha abitato la vecchia ostetrica di Basiliano, Salvador Amabile ve¬ 
dova D’Agostina. 

La baracca aveva le pareti ed il tetto in legno, ricoperto, però, da una tela 
catramata, pure la porta era in legno, le finestre avevano i vetri scuri. 
Dalle fessure passavano vento e pioggia, tanto che la stufa di ferro di tipo 
militare non riusciva a riscaldare il freddo e umido ambiente. 

La baracca era sopraelevata e, per accedervi, si dovevano salire due gradi¬ 
ni in mattone. 11 pavimento poggiava sopra alcuni blocchi ed alcune travi 
ed era fatto in tavole di legno. Nella baracca frequentavano le lezioni i 
bambini delle classi quarta e quinta che non provenivano soltanto dal pae¬ 
se, ma anche dalle frazioni e dai paesi limitrofi al Comune, come Tomba, 
Bressa e Campoformido. Questi bambini, pur di partecipare alle lezioni, 
facevano qualche sacrificio, raggiungendo la scuola a piedi. 

A causa della guerra, molti bambini che avevano dieci anni o più si trova¬ 
vano a frequentare la prima classe con bambini di sei anni. 

Date le ristrettezze economiche del dopoguerra, gli alunni si divertivano 
con poco e con giochi che ci rivelano una certa furbizia, imparata ed ac¬ 
quisita dal “sapersi arrangiare " in condizioni di particolare disagio eco¬ 
nomico e di necessità impellenti quali erano appunto quelle che si viveva¬ 
no durante un periodo burrascoso come quello della guerra. La descrizio¬ 
ne di un gioco chiarirà il nostro pensiero. Durante la ricreazione, i bambi- 
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ni non solo si servivano del gabinetto che stava dietro i cespugli, ma an¬ 
che si divertivano a depositare a terra un portamonete, al quale era legato 
uno spago che veniva accuratamente nascosto da sabbia, o da ghiaia, o da 
tema. Solo il portamonete restava ben visibile. Quando si avvicinava qual¬ 
cuno, magari il maestro Cariesso, e si chinava a raccogliere il taccuino, i 
bambini nascosti tiravano violentemente lo spago e “la preda ’, che stava 
per essere ghermita, si volatilizzava. Amara sorpresa per l’ingannato! 
“Specchietto per le allodole”, come si suole dire! 

Tutti ricordano il maestro Cariesso, un gran fumatore di sigari! Era sem¬ 
pre preso di mira dai bambini, che, ogni tanto, gli mettevano dei sassolini 
nella serratura della porta della classe e lo facevano in tal modo imbestia¬ 
lire, perché non poteva aprirla se non dopo l'intervento provvidenziale re¬ 
pentino del falegname. La direttrice Parise sgridava gli alunni, ma anche 
sorrideva. Birbonate innocenti! 

Dal 1922 al 1927, presso l’edificio della vecchia latteria in Piazza, al pri¬ 
mo piano, furono aperte due aule frequentate dalle bambine che volevano 
imparare a cucinare, a ricamare, a cucire, in una parola che volevano affi¬ 
nare la manualità in educazione domestica. Dopo il 1927, tale scuola ven¬ 
ne trasferita in tanti altri luoghi e noi ne abbiamo perse le tracce, comun¬ 
que sappiamo che non è durata molto. 

Ritornando alle scuole elementari, le loro peripezie e vicende non sono an¬ 
cora concluse. Nel 1923 le classi quarta e quinta furono ancora trasferite. 
Le baracche, che stavano vicino a “Pesare”, furono demolite; al loro po¬ 
sto, sulla terra spianata, si fece il campo sportivo. Le due classi andarono 
a stabilirsi ancora in una baracca che sorgeva sul prato dietro al munici¬ 
pio, chiamato anche “prat dal asilo ” vicino al rifugio che è ancora esi¬ 
stente, costruito nella seconda guerra mondiale. 

Finalmente nel 1928 furono costruite le nuove scuole via Manzoni, a due 
piani con sei aule poste ad ovest, con servizi igienici senz’acqua corrente, 
con pavimenti in legno, con due ampi cortili recintati a siepe. Finalmente 
tutti i bambini di Basiliano furono ospitati in un unico edificio ed i bam¬ 
bini, che provenivano dalle altre frazioni a frequentare le ultime due clas¬ 
si delle elementari, anzi soltanto l’ultima ormai e cioè la quinta, trovaro¬ 
no un ambiente ospitale e decoroso ben diverso da quello delle baracche o 
delle altre vecchie stanze di fortuna. 

j bambini per recarsi a scuola dovevano percorrere via Udine e via Roma, 
perché l’attuale via Manzoni era di proprietà privata ed apparteneva al si¬ 
gnore Giacomo Pelizzari, un forestiero. Ma, divenuto vecchio, il signor 
Pelizzari vendette le sue proprietà al municipio, che, a sua volta, dopo aver 
aperto, appunto, la strada denominata via Impero, la cedette al signor 
Greatti. 
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Per molti anni, la scuola di Basiliano non registra fatti degni di essere pre¬ 
si in considerazione. La scuola nuova e solida, una certa staticità governa¬ 
tiva dovuta ad una lunga dittatura, un andamento scolastico regolare non 
ci hanno lasciato molte notizie. 

Anche durante il secondo conflitto mondiale, la scuola elementare rimase 
aperta, escluso un anno, il 1944-45. 

L'annessione del Friuli all'impero tedesco, il terzo Reich, portò molti sol¬ 
dati nella nostra regione. I tedeschi occuparono la scuola e fecero una cu¬ 
cina nella stanza adiacente alla direzione didattica. Alcuni registri venne¬ 
ro bruciati, i rimanenti furono recuperati dal maestro Aldo Coletti. In quel¬ 
l'anno gli scolari di Basiliano andarono ad assistere alle lezioni a Variano. 
Nel dopoguerra la storia delle scuole di Basiliano si rifa di nuovo compli¬ 
cata. L'edifìcio rimase sempre intatto: le uniche modifiche sono consistite 
soltanto nella costruzione dell'impianto radio centralizzato e nella posa di 
condutture per fornire acqua corrente alla scuola. Cambiarono invece altre 
cose. Subito dopo il 1955 ci fu un esperimento del terzo ciclo della scuo¬ 
la d'obbligo: sesta, settima ed ottava, ma non funzionò a lungo. Fu riaper¬ 
ta un’aula della vecchia scuola presso il municipio per ospitare gli alunni 
delle post-elementari. Si sa di certo che alcuni ragazzi venivano anche dal¬ 
le frazioni, non più a piedi, ma in bicicletta. 

Con l'avvento della scuola media unificata obbligatoria, il terzo ciclo spe¬ 
rimentale delle elementari, che era facoltativo e fatto soltanto per gli alun¬ 
ni che non potevano accedere alle scuole di avviamento o alle scuole me¬ 
die di Udine, cessò di funzionare. La solita vecchia scuola del cortile del 
Municipio però rimase ugualmente aperta per i giovani che volevano per¬ 
fezionarsi nel disegno. Cerano infatti dei corsi serali dalla durata di cin¬ 
que anni che rilasciavano ai frequentanti un diploma. Ci risulta che a det¬ 
ti corsi partecipavano non solo i giovani del capoluogo e delle frazioni, ma 
anche dei paesi dei comuni limitrofi. D'altronde nemmeno ai nostri giorni 
questa vecchia scuola vuole rimanere inattiva. Dopo la cessazione della at¬ 
tività della scuola di disegno, essa ha visto, infatti, per un breve tempo, fra 
le sue pareti gli alunni delle scuole medie. Una volta ultimate le scuole 
medie in viale Carnia, il vecchio edifìcio che aveva ospitato la scuola ele¬ 
mentare, l'asilo, la scuola media e la scuola di disegno è stato trasforma¬ 
to, al primo piano in biblioteca, mentre a piano terra si trovano alcuni uf¬ 
fici del comune. 

Nel 1964-65 la direzione didattica e la classe seconda della maestra 
Coletti si trasferirono dalla scuola di via Manzoni, alla villa Zampare. 
L'anno successivo tutta la scuola elementare si trasferì presso codesto edi¬ 
ficio. Si ricavarono sei aule di fortuna. La situazione era estremamente 
precaria: le aule erano piccole, indecorose, vecchie con poche finestre e 
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con pavimenti sconnessi. I servizi igienici non erano affatto sufficienti. 
Anche l'arredamento scolastico lasciava molto a desiderare. Alla conclu¬ 
sione dei lavori della scuola media, gli alunni delle elementari lasciarono 
Villa Zampare e ritornarono nell'edificio di via Manzoni. Negli ultimi qua¬ 
ranta anni circa la situazione non si è molto modificata. La vecchia scuo¬ 
la Edmondo De Amicis esteriormente ci fa vedere lo stile architettonico 
dell’epoca fascista, mentre internamente, invece, nel corso degli anni so¬ 
no state apportate delle migliorie. Ultimamente, il Comune è intervenuto 
ad adeguare l’edificio alle prescritte norme di sicurezza. Attualmente ospi¬ 
ta i ragazzini delle elementare e gli uffici non più della direzione didatti¬ 
ca, ma dell’istituto comprensivo. Fino alla fine del 1900 nel Comune c’e¬ 
rano la Direzione Didattica e la Presidenza della scuola media, ora esiste 
un solo capo d’istituto. 

3 La scuola media. 

La scuola media è stata istituita a Basiliano per la prima volta nell’anno 
scolastico 1964-65. Riceve gli alunni dall'età di undici anni all'età di quat¬ 
tordici anni. Ha il carattere di obbligatorietà e dovrebbe essere gratuita. 
Essa sottrae i ragazzini dai luoghi di lavoro e li avvia alle scuole medie su¬ 
periori. 

Nell'epoca in cui fu istituita, la scuola media venne incontro alle esigenze 
dei figli delle masse operaie e dei contadini: finalmente anch’essi poteva¬ 
no godere di quella cultura che fino a qualche anno prima era loro preclu¬ 
sa e che poteva essere appannaggio quasi esclusivamente dei figli delle 
classi agiate. 

Appena costituita, cinque aule erano ospitate presso l’edificio delle scuo¬ 
le elementari di via Manzoni, mentre due aule erano state ricavate in due 
stanze del locale della canonica ed altre due aule, come già accennato, era¬ 
no state aperte nelle vecchie scuole elementari del cortile del municipio al 
primo piano. 

Fino al 1966-67 i giovani delle frazioni raggiungevano il capoluogo del 
comune per frequentare la scuola d'obbligo con mezzi propri. In quell'an¬ 
no scolastico è iniziato il servizio delle corriere che passavano per ogni 
frazione quotidianamente, ma soltanto nei mesi invernali, per raccogliere 
ragazze e ragazzi e portarli a Basiliano. Con l'anno 1968-69 il servizio è 
stato attivato per tutto l'anno. Nel 1970 iniziarono i lavori per la costru¬ 
zione del nuovo edificio in Via Carnia sulla strada che era stata appena 
aperta e, precisamente, quella che porta da Basiliano a Fagagna. La scuo¬ 
la è stata aperta nell’anno scolastico 1971. Accanto alle aule tradizionali, 
ci sono i laboratori, gli uffici della presidenza, l’aula magna, la palestra, la 






casa del custode. Manca la mensa scolastica. Attualmente la seuola ospita 
gli alunni provenienti dal comune di Basiliano e dal comune di Mcreto di 
Tomba. La spesa della costruzione è stata sostenuta a totale carico dello 
stato. 

Da qualche anno la scuola funziona almeno per alcune classe a tempo pro¬ 
lungato e cioè con tre rientri pomeridiani. 


4 Direzione didattica. 

Fino a quando le scuole elementari erano poco frequentate, l'educazione e 
l’istruzione erano impartite dal sacerdote. In quel tempo direttore didatti¬ 
co era un sacerdote. 

La conferma ci viene fornita dalla lettera inviata dal direttore don Gio 
Batta Pletti, parroco della Deputazione di Pasian Schiavonesco in data 2 
luglio 1852. La lettera fu spedita da Variano. Egli, riassumendola, soste¬ 
neva che il Reggio Ispettore aveva l’intenzione di venire a fare una visita 
alle scuole elementari del paese di Pasian Schiavonesco e desiderava che 
lui e la deputazione comunale scegliessero alcuni libri da dare in premio 
ai più meritevoli scolari alla line del “corrente anno scolastico”. I libri so¬ 
no stati approvati dalla reverendissima curia di Udine. Un’altra lettera è 
stata inviata a Vissandone, nello stesso giorno, ed è stata firmata da Carlo 
Barnaba per il direttore scolastico, sacerdote, assente. Ecco le testuali pa¬ 
role: “L'ispettore distrettuale scolastico con suo riverito avviso previene 
questa direzione scolastica che il giorno di giovedì dell'entrante agosto vi¬ 
siterà questa scuola locale e che è intima di manifestare questa sua dispo¬ 
sizione alla lodevole Deputazione per le pratiche di metodo.” 

Quando le scuole diventarono comunali ed ogni frazione fu dotata di un edi¬ 
fìcio scolastico funzionale ed i bambini incominciano a frequentare le lezio¬ 
ni abbastanza regolarmente, allora la direzione didattica divenne comunale. 
Ce Io prova questo doeumento ehe è del 13 ottobre del 1901. Si tratta di un 
verbale di una adunanza ordinaria del consiglio comunale di Pasian 
Schiavonesco, tenuta alle ore due del pomeriggio. Al consiglio erano presen¬ 
ti sei consiglieri, ne mancavano tredici e, comunque il numero era legale. La 
presidenza aspettò al signor Venier Romano Luigi, il sindaco. Era presente 
anche il segretario comunale signor Sirch Gio batta. 

Il verbale ci dice che poiché il comune sosteneva una forte spesa per la scuo¬ 
la elementare e poiché l'istruzione elementare aveva poco profitto, perché 
non c'era una persona addetta alla sorveglianza oculata, s'era fatta una pro¬ 
posta da parte della giunta municipale di costituire coi comuni limitrofi un 
consorzio per la nomina del direttore. Orbene Lestizza e Meretto (la grafia è 
esatta) risposero negativamente, mentre Campoformido non rispose neppure. 
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Dopo questo preambolo del signor sindaco, fu aperta la discussione. 
L'assessore signor Vittorio Pesante propose che il comune di Pasian 
Schiavonesco, da solo, si preoccupasse “della sorveglianza delle scuole me¬ 
diante il segretario comunale, che già, per oltre quattro anni, era stato incari¬ 
cato presso la direzione. In tal modo non ci sarebbero state eccessive spese”. 
Propose, infine, che tale incarico affidato al segretario fosse remunerato con 
qualche speciale compenso da determinarsi. Il segretario accettò. La delibe¬ 
ra del consiglio, dopo quella proposta, fu votata alfunanimità. La firma è del 
segretario provvisorio Pontoni Leonardo. Come è noto, in quel tempo, le 
scuole elementari erano comunali. Giusta, dunque, la preoccupazione del co¬ 
mune di risparmiare e di fare economie volendo dividere le spese fra un con¬ 
sorzio intercomunale, sbagliata, invece, l’idea di fare da soli. 

Quando le scuole divennero statali anche il direttore didattico venne retribui¬ 
to dallo stato. Negli anni posteriori alla prima guerra mondiale ben sei co¬ 
muni erano serviti della direzione didattica di Basiliano: Basiliano, Pasian di 
Prato, Sedegliano, Campoformido, Mereto (grafia esatta) e Dignano. 

Pian piano tutti i comuni si sono distaccati. Alcuni hanno potuto attivare la 
direzione didattica per proprio conto, altri si sono aggregati ad altre direzio¬ 
ni. Pasian di Prato si distaccò da Basiliano nel 1949, poi, però, per un breve 
periodo di tempo, ritornò con la direzione didattica di Basiliano. L'ultimo co¬ 
mune rimasto con Basiliano fu Mereto che poi passò sotto la direzione di 
Sedegliano. 

Ci furono ulteriori modifiche per cui la direzione didattica ebbe di nuovo 
Mereto e per un breve periodo di tempo anche i comuni di Coseano e di 
Flaibano. Attualmente non esiste più la direzione didattica ma l'istituto com¬ 
prensivo che comprende le scuole materne, le scuole elementari e le scuole 
medie dei comuni di Basiliano e di Mereto. 

Dapprima la direzione didattica apparteneva al provveditorato di Venezia, poi 
per un breve periodo a quello di Trieste ed, infine, dal 1936 a quello di Udine. 
Dal 1939 tutte le scuole elementari furono dichiarate statali, prima erano in 
parte anche comunali e, in periodi antecedenti, come abbiamo già visto, era¬ 
no tutte comunali. 

La direzione didattica ebbe il segretario soltanto dopo la seconda guerra 
mondiale. Nell'anno 1946-47 la segreteria fu tenuta per prova dal maestro 
Bassarutti Rodolfo. L'anno successivo non ci fu nessun segretario, perché il 
ministro della pubblica istmzione non autorizzò il distacco di un insegnante 
di molo dalla sua classe alla segreteria della direzione. Soltanto l’anno se¬ 
guente pervenne questa autorizzazione e venne insediato il primo segretario 
comandato: Rino De Stefano. Attualmente i segretari sono effettivi e non più 
comandati. Nei giorni nostri il capo dell'istituto comprensivo si chiama 
Damiani Luciano, mentre la segretaria si chiama Pratesi Alda. 
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5 II doposcuola. 

Dopo i numerosi tentativi di doposcuola del periodo pre e post bellico, ha 
incominciato a funzionare un servizio di doposcuola abbastanza efficien¬ 
te e regolare dall'anno scolastico 1965-66. Esso fu aperto precisamente in 
tre paesi: a Basiliano, a Blessano ed a Variano. 

L'iniziativa non parti dalle autorità scolastiche, ma fu presa da insegnanti 
elementari non di ruolo. Nel primo anno, il doposcuola andò avanti fra 
mille difficoltà, non ultima quella della perplessità dei genitori e degli in¬ 
segnanti che istruivano i bambini alla mattina. Ben sappiamo che ogni no¬ 
vità provoca un iniziale turbamento nella consuetudine. II servizio dunque 
all'inizio funzionò in modo diciamo così artigianale, ma, superate le pri¬ 
me difficoltà, proseguì in modo abbastanza efficiente. 

A Basiliano c'erano tre insegnanti: Ellero Laura, Mattiussi Maria Paola, 
Pico Gina ed avevano, in complesso, 68 alunni. A Blessano c'era un’inse¬ 
gnante: Doris D'Antoni ed aveva 40 alunni, a Variano c'era pure un'unica 
insegnante: Mattiussi Alda che aveva 15 alunni. Il servizio del doposcuo¬ 
la, nel primo anno, ha avuto la durata di tre mesi. Le ore giornaliere di la¬ 
voro erano tre. 11 contributo per l'opera prestata veniva versato alle inse¬ 
gnanti dai bambini che frequentavano il doposcuola. La cifra era irrisoria: 
lire 1000 al mese per ciascun allievo. I bambini assistiti dal patronato sco¬ 
lastico non pagavano niente. 

L'anno successivo furono aperti due doposcuola: uno a Basiliano con pe¬ 
rò una sola maestra, Ellero Laura che aveva 15 alunni ed uno a Blessano 
con Doris D'Antoni che assisteva 20 alunni. Anche in questa occasione i 
bambini pagavano le lezioni ricevute al doposcuola con le solite lire 1000 
mensili ciascuno. Alla fine dell'anno, la Regione elargì alle due insegnan¬ 
ti un contributo per l'opera prestata e per l'acquisto del materiale per le at¬ 
tività artistiche e per il lavoro manuale pratico di complessive lire ottanta¬ 
mila. E’ il primo riconoscimento ufficiale delle autorità per questo utile, 
essenziale ed integrativo servizio scolastico. 

Nell'anno scolastico 1967-68 funzionarono, per altri cinque mesi, due ser¬ 
vizi doposcuola, sempre a Basiliano ed a Blessano con le solite due inse¬ 
gnanti. Per la prima volta, il doposcuola fu gratuito, poiché le due maestre 
ricevettero un contributo dallo stato ammontante a complessive lire 
531.600. 

Nel 1968-69 ci furono ancora due doposcuola uno sempre Basiliano con 
Ellero Laura la quale ricevette lire 36.650 mensili. Per la prima volta eb¬ 
be anche tutte le assicurazioni per il periodo di effettivo servizio. Lo di¬ 
ciamo, perchè precedentemente le maestre non avevano nessuna assisten¬ 
za in caso di malattia ed infortunio. 


L'altro doposcuola fu aperto a Vissandone con la maestra Cogoi Agnese 
che ricevette un contributo dalla regione di lire cinquantamila complessi¬ 
va. Nel 1969-70 ha funzionato solo un doposcuola, tenuto dalla maestra 
Ellero Laura a Basiliano. Successivamente i doposcuola terminarono e si 
concluse una esperienza che tutto sommato era stata positiva. Cambiò an¬ 
che la politica scolastica che nei doposcuola vide un servizio più assisten¬ 
ziale che didattico e preferì l’istituzione delle scuole a tempo pieno dove 
molti dei limiti del doposcuola vennero superati. 

6 II patronato scolastico. 

Il patronato scolastico si può dire che abbia iniziato la sua opera con sco¬ 
po assistenziale fin dalfapparire della scuola comunale. 

Aveva un compito ed una finalità semplicemente e puramente di aiuto ma¬ 
teriale per il fanciulli bisognosi. Esso forniva materiale per i fanciulli in¬ 
digenti. Aiutava i bambini che vivevano in famiglie dalle condizioni eco¬ 
nomiche depresse o le famiglie che avevano delle entrate insufficienti per 
il mantenimento dei singoli membri e per le quali, quindi, la spesa per 
mandare i figli a scuola avrebbe gravato troppo pesantemente sui magri bi¬ 
lanci, o sosteneva le famiglie particolarmente numerose. Alle famiglie in 
condizioni sociali disagiate, regalava libri, materiale di cancelleria, indu¬ 
menti intimi o no (magliette, mantelline), assistenza estiva ai bambini che 
avevano bisogno dell'aria marina e montana. 

A sottolineare il carattere puramente assistenziale di questo ente lo dimo¬ 
strano i bilanci. 

Fino al 1961 le entrate provenivano da contributi comunali, statali, dall'e- 
conomato scolastico e perfino dal soccorso invernale. 

Le uscite erano ripartite fra le seguenti voci: libri di testo quaderni e can¬ 
celleria, indumenti e calzature, colonie e spese di amministrazione. Per 
l'anno scolastico 1962-63, queste furono le entrate: 


Lire 

281.050 

Comune 

Lire 

250.000 

Stato 

Lire 

24.400 

Soccorso Invernale 

Lire 

545.490 

TOTALE 


Queste furono le usciste: 

Lire 30.350 libri 

Lire 97.050 quaderni e cancelleria 





Lire 

89.250 

indumenti e calzature 

Lire 

41.700 

refezione scolastica 

Lire 

200.000 

n° 16 bambini alle colonie 

Lire 

52.000 

biblioteche scolastiche 

Lire 

520.350 

TOTALE 


Rispetto al 1961 diminuirono le spese per i libri, perché incominciarono 
ad essere distribuiti gratuitamente agli alunni. Anche ai giorni nostri la 
spesa per i libri di lettura e per i sussidiari è a totale carico della Regione, 
per lunghissimo tempo fu a totale carico dello Stato. Aumentarono le spe¬ 
se per le colonie estive marine e montane e per la biblioteca scolastica. 
Entrò una voce nuova nelle uscite: la refezione scolastica. Questa tenden¬ 
za è riconfermata anche nell'anno scolastico 1963-64. In quest’anno au¬ 
mentarono ancor più le spese per le colonie e per la refezione scolastica, 
che salirono rispettivamente a lire 305.500 e lire 115.900. La migliore as¬ 
sistenza fornita fu dovuta ad un più generoso contributo dello stato passa¬ 
to da lire 250.000 del 1962 a lire 302.000 del 1963. L’incremento di que¬ 
sto contributo diverrà costante: 


Lire 457.000 nel 1964-65 
Lire 479.000 nel 1965-66 
Lire 1.187.000 nel 1966-67 
Lire 1.198.000 nel 1967-68 
Lire 1.263.000 nel 1968-69 

Si nota un grande balzo del 1966-67, dovuto al contributo ministeriale per 
il trasporto degli alunni delle scuole medie dalle frazioni alla sede della 
scuola. 

Il contributo del comune è, invece, sempre rimasto fermo a lire 281.050. 
Le uscite negli anni successivi al 1962-63 hanno voci nuove: testi per 
bambini particolarmente bisognosi che frequentano le scuole medie, tra¬ 
sporto alunni delle medie, eccetera. 

Il bilancio, che prima era contenuto entro limiti di un milione fra entrate ed 
uscite, c andato sempre più allargandosi fino a raggiungere le cifre di 
2.018.313 di entrata e la stessa cifra in uscita per l'anno scolastico 1968-69. 
Negli anni in cui moltissimi enti statali furono dichiarati inutili, anche il 
patronato scolastico cessò la sua attività. 

A noi preme rilevare che, finché è rimasto in vita questo ente, ha assistito 
i giovani ed ha migliorato in qualche modo la qualità della nostra scuola. 


7 Assistenza sanitaria 


Tutti bambini hanno avuto ed hanno tuttora un’assistenza medica scolasti¬ 
ca. Fino agli anni '70 circa i dottori condotti visitavano gli alunni di tutte 
le scuole del comune due volte all'anno. Avevano il compito di osservare i 
vizi cardiaci, le insufficienze polmonari, le dismorfie della colonna verte¬ 
brale, le scapole alate, la vista e l’udito degli scolari. Segnalavano i bam¬ 
bini con qualche difetto ed avviavano coloro che avevano bisogno a visite 
specialistiche, alle sedute di ginnastica correttiva, oppure a cure specifiche 
ed appropriate. 

I bambini che presentavano qualche problema psichico o fisico, potevano 
usufruire pure di visite mediche specialistiche gratuite. Tutti i bambini 
avevano una scheda sanitaria, continuamente aggiornata sulla quale veni¬ 
vano segnalati i dati somatici (altezza, misura del torace e peso) e le vac¬ 
cinazioni subite. 

In qualche scuola esisteva pure l'ambulatorio medico. In tutta la scuola c'e¬ 
ra una cassetta di pronto soccorso fornita del materiale indispensabile per 
provvedere a somministrare le prime cure in caso di ferite, di svenimenti, 
di dolori addominali e di dolori alla testa. 

Attualmente l’assistenza medica non viene svolta direttamente a scuola, 
ma presso ambulatori specifici con compiti diversi e da persone diverse 
dal dottore (l’assistente sanitaria) oltre che, ovviamente, dal pediatra. 


Riessano. 


A Blessano, i vecchi ricordano di aver ricevuto i primi rudimenti del sa¬ 
pere in una scuola, da trenta anni prima che finisse il secolo scorso. 
Nell'ultimo decennio deH'800 fu costruita la scuola in via Diaz, con una 
sola aula. Nel 1893 incominciò ad insegnare la maestra Dolci Teresa, una 
mitica figura di insegnante di un tempo. 

La scuola aveva il pavimento in legno, il riscaldamento con la stufa di ter¬ 
racotta ed i servizi igienici. 

Si capisce subito che era nata insufficiente: in una sola aula non potevano 
stare tutti i bambini che frequentavano le prime tre classi della scuola ele¬ 
mentare, anche se il paese era piccolo, se non altro perché in quei tempi i 
ripetenti erano numerosissimi. 

Perciò si ricavò un'aula presso l'abitazione del signor Zilli Adriano, che 
poi fu adibita a scopi agricoli. Il comune naturalmente pagò l'affitto. La 
quarta e la quinta elementare erano, come ben si sa a Basiliano ed i barn- 





bini vi si recavano a piedi. Durante la grande guerra, la scuola fu chiusa 
per un anno a causa della occupazione austriaca. 

Ricordiamo che proprio nella scuola un soldato austriaco rimase vittima di 
un incidente banale. Mentre demoliva il gabinetto, un sasso, che stava ap¬ 
poggiato in equilibrio instabile su un muro pericolante, cadde colpendo al¬ 
la nuca il povero malcapitato che era piegato ad asportare calcinacci col 
badile. 

La scuola, però, anche nell'infausto anno 1917-18 funzionò; fu aperta 
un'aula di fortuna ricavata in una stanza dell'osteria di Pignolo. 

La fine del conflitto, che coinvolse molte nazioni sparse nei vari conti¬ 
nenti, vide la popolazione blessanese ritornare all'alacre e fiduciosa opera 
di ricostruzione, al lavoro ed alla dura attività quotidiana. Ed ecco che sul¬ 
la vecchia scuola fu costruito un nuovo piano nel 1925. Dunque le aule fis¬ 
se erano due: una, vecchia, al piano terra; l'altra, più nuova, al primo pia¬ 
no. Ma non bastavano ancora. 

Evidentemente le spese che il comune doveva sostenere erano ingenti. 
Basti pensare che l'anno prima aveva fatto costruire le scuole di Orgnano 
e che ancora due anni prima aveva fatto edificare le scuole di Villaorba. 
L'anno dopo, cioè nel 1926, intraprenderà il lavoro per elevare le scuole di 
Basagliapenta e di Variano. Di lì a poco, avrebbe pure costruito le grandi 
scuole di Basiliano. 

Vista l'insufficienza della scuola, i bambini dovettero andare a ricevere l'i¬ 
struzione elementare in aule di fortuna e precisamente nella stanza sita 
nella casa di Zilli Adriano. I più grandicelli, gli alunni della classe quinta, 
si recavano, come già riferito più volte, a Basiliano. Col passare del tem¬ 
po, coloro che vi si recavano a Basiliano, hanno iniziato ad usare la bici¬ 
cletta. Quelli che ebbero la sfortuna di recarsi a scuola nella baracca del 
cortile del municipio, la ricordano ancora come un incubo. La descrivono 
grande, nera, con porte di legno e con piccole finestre. Era interamente 
fabbricata con tavole di legno: pareti, pavimento, tetto. Quest'ultimo, pe¬ 
rò, era ricoperto di tela catramata. Gli anziani di Blessano ci dicono che 
dopo aver percorso a piedi o in bicicletta la strada dal loro paese a 
Basiliano con tutte le intemperie, pensavano di avere il diritto di trovare 
ospitalità in un ambiente abbastanza accogliente. Invece, niente! 

L'aria della baracca era gelida nella stagione invernale, diventava rovente 
nel mese di giugno. Si respirava a dir poco un “clima” insopportabile. 

In qualsiasi stagione, allorquando cadeva la pioggia, grosse gocce pene¬ 
travano nell'interno e i bambini dovevano spostarsi molto frequentemente 
per non lagnarsi, altri per scherzo, ma non tanto, aprivano l’ombrello. 
Piccola contestazione d'altri tempi e non certo ribellione! Infatti, i testi¬ 
moni da noi interrogati, assicurano che nonostante il disagio, coloro che 
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avevano buona volontà, frequentavano le lezioni ugualmente e regolar¬ 
mente, affrontando notevoli sacrifìci con la spensieratezza degli anni gio¬ 
vanili, tipica della gioventù di ogni tempo. 

Il secondo conflitto mondiale non recò eccessivo disturbo alla scuola, gli 
anni scolastici iniziavano e finivano regolarmente, però c'erano diverse so¬ 
spensioni sia per gli allarmi, sia per la mancanza di legna, sia per la tem¬ 
poranea occupazione della scuola da parte dell’esercito. 

Alla fine del conflitto funzionavano sempre tre classi: due nella scuola, di¬ 
ventata ormai vecchia e l'altra ospitata in locali di fortuna: in un primo 
tempo in una sala della latteria ed, in un secondo tempo, in una stanza di 
proprietà della Canonica. 

Poiché il numero degli alunni frequentanti era aumentato e poiché i bam¬ 
bini della classe quinta non si recavano più a scuola nel capoluogo del co¬ 
mune, si pensò bene di ricavare nella decrepita scuola una terza aula che, 
ad ogni modo incominciò a funzionare soltanto nel 1968. Nella scuola 
vecchia le aule avevano il pavimento di legno ed il riscaldamento era an¬ 
cora a legna. Spesso venivano viste scorrerie di topi. I servizi igienici era¬ 
no indecorosi. L'edificio si presentava deprimente e avvilente. Si aveva la 
sensazione di entrare non in un luogo che avrebbe dovuto essere acco¬ 
gliente, pulito, lindo, luminoso per rendere la vita scolastica armoniosa, 
gioiosa, serena, ma in un luogo precario e, comunque, pronto per essere 
chiuso definitivamente. 

Di lì a poco sarà chiuso effettivamente, perché fu costruita una nuova 
scuola con il contributo dello stato che aveva stanziato la somma di lire 40 
milioni per la costruzione di tale nuovo edificio. L'esecuzione di questa 
importante opera si rendeva necessaria, anche perché una classe di fortu¬ 
na funzionava presso la casa di Greatti Mario. La nuova scuola è sorta al¬ 
la periferia del paese. Al centro c’è un ampio atrio che serve per le attivi¬ 
tà comuni e per le ricreazione nei giorni di pioggia. Attorno all’atrio sor¬ 
gono le aule, i servizi, il locale per il disimpegno, i magazzini, i ripostigli, 
la sala insegnanti. All'esterno c'è un vasto spazio verde ed accanto alla 
scuola c è uno spazio destinato a giochi di squadra e di gruppo. 
Attualmente è una delle due scuole elementari del comune di Basiliano 
aperte, l’altra la si trova nel capoluogo. 
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Orgnano. 


Durante il regno lombardo veneto la scuola funzionava in una stanza della vi- 
cinia dove attualmente c'è il monumento ai caduti. In questo periodo erano i 
sacerdoti gli incaricati ad impartire la cultura e fu proprio il pievano di 
Variano, per un certo periodo di tempo, il direttore didattico: lo si trova scrit¬ 
to in un documento del 1854 dell’archivio della chiesa. 

Ad Orgnano la scuola vera e propria venne costruita 130 anni fa circa. Era 
composta da un'unica stanza. Nei primi anni del 900 se ne aggiunse un'altra. 
Questa vecchia scuola venne venduta negli anni 60 del secolo scorso alla par¬ 
rocchia di Orgnano per lire un milione circa. Sottoposta a delle radicali modi¬ 
fiche quella vecchia costruzione è stata adibita per qualche tempo ad asilo in¬ 
fantile. Ora essa è vuota. Esiste un salone dove si tengono, feste, riunioni e tea¬ 
tri. In una stanza c'era una specie di biblioteca, ma non è aperta al pubblico. 
Anche la scuola di Orgnano ha avuto la sua storia difficile, complessa, tor¬ 
mentata. 

I vecchi la ricordano ancora con i banchi di legno, con il riscaldamento a 
legna, con i gabinetti precari. I bambini durante i mesi freddi, e cioè per 
gran parte dei giorni dell'anno scolastico, andavano alle lezioni portando 
sotto un braccio la bisaccia e sotto l'altro una fascina di legna o il cesto con 
i tutoli. Avevano tanta fame, ma anche tanto freddo che a stento riusciva¬ 
no ad evitare con diverse maglie di lana pungenti una sopra l'altra, con la 
camicia assai rammendata, con calzoni pesanti sì, ma anche sin troppo li¬ 
si, con troppe toppe, con calzini di lana sì, ma anche con scarponi o zoc¬ 
coli fin troppo aperti. Nel 1929 i fiori gelati sui vetri delle finestre non si 
scioglievano in tutto il santo giorno ed alla mattina l’inchiostro nel cala¬ 
maio lo si trova gelato. 

E via lo stesso a scuola con visi rossi e blu! E le maestre li accoglievano, 
questi bambini, materne ed amorose e, volonterose, li istruivano con cura 
e con dedizione. Ogni tanto protestavano anche loro per il freddo, o per la 
legna che non arrivava mai e, quando arrivava, era sempre bagnata. 
Durante la “grande guerra” la scuola è stata trasformata in cucina per le 
truppe. Poi è ritornata la pace e gli anni scolastici sono scorsi regolarmen¬ 
te per tutta l’epoca fascista. 

Anche qui ad Orgnano le maestre di Udine dimoravano in loco, in affitto 
presso qualche casa privata, sempre per quella famosa mancanza dei mez¬ 
zi di trasporto ed allora simpatizzavano con i paesani ed ascoltavano i pro¬ 
blemi quotidiani piccoli e grandi delle famiglie ed aiutavano e consiglia¬ 
vano i genitori ed in cambio ricevono qualche genere alimentare: un po' di 
burro, qualche salsiccia, un pezzo di formaggio. 


148 





Molto spesso facevano fatica a raccogliere i soldi per l'acquisto delle pa¬ 
gelle, dei libri, delle tessere fasciste e le maestre comprendevano: le an¬ 
nate non erano sempre buone e c’era tanta miseria e perfino Santa Lucia 
era povera. In scuola si raccoglievano sempre offerte: per la croce rossa, 
per la doppia croce, per la patria ed i bambini portavano spiccioli e uova. 
Durante l'amministrazione fascista il medico sceglieva i bambini da man¬ 
dare alle colonie elioterapiche che si trovavano a Basiliano nei pressi del 
vecchio campo sportivo. 

poi è scoppiata anche la seconda guerra ed anche in questa occasione la 
scuola ha funzionato in maniera molto precaria per i bombardamenti e 
per l'occupazione della scuola da parte dei tedeschi. 

La vecchia scuola non era più né funzionale, né efficiente, perciò alla so¬ 
la aula esistente ne è stata aggiunta un’altra. Ma queste due aule non po¬ 
tevano contenere tutti gli alunni di Orgnano, e, dunque, le lezioni, per al¬ 
cuni di essi, erano tenute in un granaio della casa del professore Gortani. 
Attualmente la casa è abitata da signor Micelli Guerrino. Per diversi an¬ 
ni si tennero lezioni anche in una sala del primo piano del dopolavoro, 
dove attualmente c'è la sede degli alpini. Per un certo periodo di tempo 
ad Orgnano ha funzionato il doposcuola, ma in modo saltuario. 

11 patronato scolastico, fino a quando è esistito, ha aiutato i bambini bi¬ 
sognosi fornendo loro quaderni, materiale di cancelleria e, qualche anno, 
anche capi di vestiario intimo e mandando i ragazzini più grandi alle co¬ 
lonie marine o montane. Le nuove scuole sorsero nel 1962. Furono co¬ 
struite sul terreno del professor Michele Gortani e del Signor Talotti 
Alberto. Il fondo venne comperato per una somma di lire 550 mila. Il 
progetto lo si deve agli ingegneri Lovaria e Da Farra. Il titolare dell'im¬ 
presa che costruì l'edificio era Morandini Umberto. La spesa si aggirò sui 

12 milioni di lire. La scuola era già pronta per il 23 settembre 1963 ma è 
stata consegnata il 14 novembre dello stesso anno, perché sprovvista de¬ 
gli impianti dell'acqua e della luce. La scuola, di ottima impostazione e 
di architettura armoniosa era molto funzionale. Era ad un piano, con 
quattro aule, con un ampio atrio e con una sala per gli insegnanti. I ser¬ 
vizi igienici erano adeguati, esisteva riscaldamento centrale, l'arredamen¬ 
to era moderno, secondo quanto previsto dalle disposizioni ministeriali 
vigenti. 

Con il decremento delle nascite e la diminuzione della popolazione il 
numero degli alunni negli anni '70 incominciò a diminuire e negli anni 
'90 la scuola venne definitivamente chiusa. Ora essa serve per le inizia¬ 
tive che vengono intraprese dalle associazione di volontariato presenti 
nel paese. Alla festa di San Bartolomeo viene usata per allestire delle 
mostre. 
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Variano. 


A Variano si ripete la stessa storia degli altri paesi. 

Oltre 150 anni fa, ogni tanto, capitava nel paese un venditore ambulante, 
un uomo diciamo così d’affari, ma anche un simpatico vecchietto che en¬ 
trava nelle case, radunava attorno sé una numerosa nidiata di bambini e 
raccontava loro storielle, fiabe, favole e li faceva scrivere e leggere. La vo¬ 
ce si spargeva un po' per tutto il paese ed altri bambini accorrevano ad 
ascoltare e ad imparare i primi rudimenti del leggere, del far di conto e del¬ 
lo scrivere. L'uomo poi se ne andava per la strada opposta a quella da do¬ 
ve era avenuto e, dopo qualche giorno, compariva di nuovo ed allora, in 
cambio di un po’ di polenta e di un piatto di minestra, donava ai bambini 
il suo sapere. 

Più tardi si ripetè un’esperienza analoga in una stanza privata della casa di 
Bernardo Giuseppe, di cui era stato proprietario anche del signor Cellino 
Ciocchiatti, situata vicino all'osteria Quargnolo. Un chierico, Nadalini 
Angelo, impartì lezioni ai bambini del paese. Nel 1886 apparve il primo 
maestro laico, un tale Braidotto che proveniva dal Cividalese: un ottimo 
lavoratore poiché alla mattina insegnava in una stanza del signor Bertolin 
e al pomeriggio si dedicava/all'educazione dei bambini in di Vissandone! 
Un aneddoto ci fa capire come era arredata questa stanza del signor 
Bertolin. Pascolo Enrico scrisse a Luigi Urbano (Cogo): 'Carissimo Cogo 
sulla panca non c’è posto. Si prende una decina dalla panca e si va sui tu¬ 
toli." Stava parodiando il cambio delle decine in unità, molto frequente 
nelle operazioni, solo che nel caso delle operazioni una decina dà dieci 
unità, ma nel caso della panca trovarsi con una decina solo di centimetri, 
perché tutto il resto era occupato da altri scolaretti, significava ritrovarsi 
con il sedere sul mucchio dei tutoli! 

Dunque: qualche panchina insufficiente, in un angolo la stufa in terra cot¬ 
ta con accanto un mucchio di legna e tutoli, poi una tavola, la sedia del 
maestro, una lavagna, un armadio e basta. Per dovere di cronaca, dobbia¬ 
mo segnalare che la casa del signor Bertolin fu lasciata per testamento ai 
cappellani del forania di Variano. Questa casa esiste ancora però certi lo¬ 
cali sono stati distrutti e nell'orto annesso alla casa è stato costruito 1 asi¬ 
lo infantile. 

Finalmente un bel giorno arrivò la vera scuola. 

Fu costruita in un campo, in quel tempo fuori del paese. La scuola ha fun¬ 
zionato in questo edificio fino alla sua vendita al Signor Angelo Pascolo. 
Essa era composta da un'aula sola. La descrizione della scuola la trala¬ 
sciamo, perché ricalca quella di altre già viste precedentemente. Unica ca- 













ratteristica una grossa campanella che stava all'esterno dell'edificio, ac¬ 
canto alla porta di ingresso. Un altro particolare interessante: la legge di¬ 
ceva che la scuola era obbligatoria fino ad undici anni, ma chi poteva fre¬ 
quentare le classi quarta e quinta se esse si trovavano a Basiliano? Non tut¬ 
ti vi si recavano, perciò molti, se non ripetenti, terminavano le scuole a no¬ 
ve anni. 

C’è da dire pure che le ultime due classi della scuola delfobbligo non era¬ 
no del tutto gratuite. Fortunatamente, già prima dell'inizio della grande 
guerra anche queste due classi poterono essere frequentate da un maggior 
numero di bambini, poiché divennero gratuite. 

Gli anni della luttuosa guerra mondiale furono terribili per scuola di 
Variano. Dal 1915 al 1918 i bambini andarono a scuola in una stanza vuo¬ 
ta con il pavimento a mattonelle, con tre finestre e con due porte, una del¬ 
le quali dava sul cortile e l'altra sulla strada. La stanza fu ricavata dalla 
Canonica, ora disabitata. I gabinetti di legno, traballanti e quindi malsicu¬ 
ri si trovavano nel cortile. Questa stanza ospitava trenta bambini circa. 
L'anno più terribile e più duro fu il 1917-18. Appena iniziate le lezioni, gli 
Italiani fuggirono disastrosamente e disordinatamente da Caporetto, oltre¬ 
passarono il Tagliamento e subito dopo arrivarono baldanzosi gli 
Austriaci. A Variano i soldati nemici occuparono la scuola che servì da in¬ 
fermeria per i muli. Quando se ne andarono, uno spettacolo indecente si 
presentò agli occhi dei varianesi: il pavimento bruciato, i vetri delle fine¬ 
stre infranti, le pareti imbrattate, il cortile lercio. Ma, poco dopo, i soldati 
mitraglieri di stanza a Variano provvidero alle opportune riparazioni, rifa¬ 
cendo il pavimento in cemento e ricostruendo i gabinetti, naturalmente 
senza acqua corrente e la scuola fu riaperta. 

Nello stesso tempo funzionava un’altra aula di fortuna, nella solita sala a 
piano terra della mansioneria del cappellano, cioè nell'ex abitazione 
Bertolin sulla strada di via San Leonardo. Sempre nello stesso periodo, co¬ 
loro che volevano frequentare le classi quarta e quinta, si recavano a 
Basiliano nei vari posti di cui abbiamo fatto cenno: o in vicolo San 
Michele, o nella baracca “de Pesare” o nella baracca del cortile del 
Municipio. 

Nel 1926 alla vecchia aula costruita sulla strada che porta da Variano ad 
Udine viene aggiunta una seconda al primo piano con le stesse caratteri¬ 
stiche delle aule delle altre scuole del comune, cioè pavimenti in legno, ri- 
scaldamento con stufa in terracotta, finestre alte, servizi igienici costruiti 
con il solito criterio. La scuola era dotata di un ampio cortile. Però essa era 
insufficiente e perciò si ricavò un'aula dalla grande sala sopra la latteria. 
Anche a Variano le lezioni si tenevano al mattino e al pomeriggio, esclu¬ 
so giovedì. C’erano tre insegnanti per quattro classi: due insegnarono nel 






regolare edificio scolastico, il terzo in un'aula di fortuna, quella della lat¬ 
teria. 

Durante il periodo bellico del 1940-45 la scuola funzionò in modo conti¬ 
nuo eccetto che nell'ultimo anno quando si effettuarono soltanto novanta 
giorni di lezioni a causa dei frequenti bombardamenti. 

Subito dopo la guerra ci si accorse che la scuola era nettamente insuffi¬ 
ciente, sia perché aumentò il numero di ragazzi frequentanti, sia perché si 
aggiunsero le classi quarta e quinta che precedentemente funzionavano 
presso il capoluogo di comune. L'ultimo lavoro eseguito nella vecchia 
scuola fu la costruzione del muretto di cinta. In tale occasione il cortile fu 
accorciato anche per il raddrizzamento della strada che subito dopo fu as¬ 
saltata. Nel 1962 la vecchia scuola di via Trieste fu venduta al signor 
Angelo Pascolo il quale ne ha ricavato tre appartamenti. 

La nuova scuola che sorge sul colle di San Leonardo fu progettata dall'in¬ 
gegnere Emilio Da Farra. L'impresa costruttrice era la ditta Miniussi Livio 
di Martignacco. L'importo della spesa fu di lire 15 milioni con il contri¬ 
buto dello stato. 

E’ un tipo di scuola nordica, a forma circolare, con il solo piano terra, a 
cinque aule a forma di settore di corona sferica, con il pavimento a grani¬ 
to levigato. I servizi igienici sono dotati di doccia, ci sono sale per riunio¬ 
ne di insegnanti, per spogliatoi e c’è un salone cilindrico centrale che dal 
punto di vista acustico lascia molto a desiderare. I supporti sono in ce¬ 
mento armato. Il tetto è a cupola e rimane sospeso mediante il contrasto 
delle forze. Attorno alla scuola esiste un cortile ampio a prato. La dimi¬ 
nuzione delle nascite ha provocato lo svuotamento delle aule e negli anni 
'90 la scuola fu chiusa. E rimasta la testimonianza di una scuola innovati¬ 
va dal punto di vista architettonico ed ora viene soprattutto usata dalla prò 
loco di Variano. 


Villaorba. 


A Villaorba il primo ricordo di una scuola abbastanza funzionante risale 
alla metà del secolo scorso. Si impartivano le lezioni presso l'abitazione 
dei fratelli Novelli in una stanza chiamata ancora oggi “scitele”. Alcuni ri¬ 
cordano che per qualche tempo sono state tenute lezioni anche sopra la lat¬ 
teria dove c'è stato anche l’asilo. E’ evidente che in queste condizioni tut¬ 
to era precario, perciò verso la seconda metà del secolo XIX la cosiddetta 
“scuele” cessò di funzionare ed il compito di impartire le prime nozioni 
del leggere, dello scrivere e del far di conto fu assunto in modo saltuario 
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dai parroci nella loro canonica. All’inizio del secolo scorso sorse la prima 
scuola vera e propria con il solito pavimento a tavole di legno e con il so¬ 
lito riscaldamento invernale assicurato da una stufa in terracotta. Era una 
scuola a piano rialzato per evitare l'umidità. C'erano i servizi igienici in¬ 
dispensabili. 

Poiché questa scuola era insufficiente, funzionava un’aula di fortuna pres¬ 
so il locale della contessa Cicogna, ora di proprietà dei fratelli Occhialini, 
di fronte all’osteria, ora chiusa, dei Cisilino. Coloro che volevano fare la 
quinta, dovevano recarsi a Basiliano. 

Le maestre provenivano da Udine e, per la mancanza di servizi di linea 
delle corriere, come già ribadito per gli altri paesi, vivevano e dormivano 
in due stanze presso case private e, molto spesso, in una stanza della lat¬ 
teria o in un vano presso l'abitazione dei fratelli Novelli. Nell’anno 1923 
la scuola di Via 24 Maggio fu ampliata. Alla prima aula se ne aggiunse una 
seconda. La scuola aveva un piccolo cortile con un muro di cinta sormon¬ 
tato da una rete metallica. 

Anche così ampliato, l'edificio scolastico apparve subito insufficiente per 
l'elevato numero di bambini frequentanti la scuola d'obbligo. Infatti si re¬ 
se necessaria l’apertura di una terza aula presso la studio del geometra 
Novelli Domenico, sulla strada che porta a Beano e così si continuò fino 
al 1945. Negli ultimi giorni della seconda guerra mondiale, verso la fine 
dell'interminabile conflitto, gli inglesi occuparono la scuola facendone un 
dormitorio ed un piccolo ufficio. 

La vecchia scuola durò fino al 1962. Essa fu venduta alla famiglia Collina 
per poco più di un milione di lire. 

La nuova scuola sorse sulla strada che conduce a Basagliapenta, in via 
Aquileia. Il progetto lo si deve all'architetto Toso. L'impresa costruttrice 
era la ditta Giuseppe Martina e figli. La scuola di via Aquileia è costata li¬ 
re 16 milioni e 500.000 a totale carico dello stato. 

Terminata la costruzione dell'edificio il 14 marzo 1961, fu collaudato dal 
dottor ingegnere Giovanni Maraffi e fu consegnato il 4 settembre 1961. La 
scuola è ad un piano, con cinque aule, sala insegnanti, ampio atrio, servi¬ 
zi igienici con docce, ambulatorio, riscaldamento a termosifone, pavimen¬ 
to a piastrelle, finestre ampie che offrono alle aule una ottima luminosità. 
All'esterno c'è uno spazioso cortile a prato. Il muro di cinta è stato co¬ 
struito posteriormente. 

Negli anni '90, per il decremento demografico e per un numero esiguo di 
bambini frequentanti, la scuola di Villaorba venne chiusa e divenne un pic¬ 
colo magazzino per contenere il materiale occorrente in occasione delle vo¬ 
tazioni. Venne aperta anche per le attività delle associazioni di volontariato. 
In un prossimo futuro si pensa che possa funzionare un asilo nido. 







Vissandone. 


La vicinia, una casa rustica dove si riunivano, un tempo, i capi famiglia 
per prendere le decisioni per la comunità paesana, è ancora viva nei ri¬ 
cordi degli anziani del paese. Era un locale di proprietà della frazione. 
Quando gli uomini del paese erano chiamati, attraverso il suono della 
campana, al dibattito, si diceva che partecipavano alla vicinia, cioè al con¬ 
siglio del paese. Ora la vicinia come istituzione non esiste più, esiste tut¬ 
tora l’edificio. Orbene proprio in questo edificio, molto tempo fa, i bam¬ 
bini frequentavano la scuola elementare. Tre gradini di cemento portava¬ 
no all'ingresso del piano terra costituito da un'unica stanza senza finestre 
con un pavimento molto grezzo a mattonelle: era la sala dove si riunivano 
gli uomini. Poi una scala in legno portava al primo piano dove si trovava 
un’altra sola stanza con pavimento in legno con tre finestre e proprio qui 
si trovava l'aula con banchi in legno, lavagna, cattedra ed un armadio. 
Mancavano i servizi igienici; i bambini, alla ricreazione, si servivano del 
gabinetto della signora Cecconi Luigia. 

"I bambini si recavano a scuola scalzi, diceva la maestra Del Giudice, una 
mitica insegnante di Vissandone, o con gli zoccoli o con iL lis dalminis ”, 
portavano pure qualche pezzo di legno per alimentare il fuoco della stufa. 
Il comune diceva che si consumava troppa legna da ardere. Gli scolari ve¬ 
nivano a scuola senza grembiule. Le bambine legavano un fazzoletto in te¬ 
sta che non toglievano nemmeno durante le ore di lezione. Di solito erano 
tutti poco puliti, anche perché venivano a scuola dopo i lavori nei campi, 
anzi per un po' di tempo ho visto anche i pidocchi, soprattutto durante e 
dopo la prima guerra mondiale. Avevano una bisaccia fatta con tela di sac¬ 
co alla quale era legato un grosso spago, oppure una cordicella che servi¬ 
va per portare a tracolla la rudimentale “cartella”. 

Pochi erano i bambini che frequentavano assiduamente le lezioni. Molto 
spesso alcune donne venivano in classe a prelevare i figlioletti, perché in 
famiglia s'era deciso che dovevano lavorare anche loro nei campi, a rac¬ 
cogliere sassi, a raddrizzare i gambi di granoturco dopo la solcatura. 
Oppure dovevano sorvegliare le oche o i tacchini al pascolo. Le bambine 
dovevano fare il bucato, scopare, custodire i fratellini più piccoli, lavare i 
piatti. 

I permessi di uscita anticipata si moltiplicavano e le maestre li concede¬ 
vano, altrimenti succedeva qualcosa di peggio. Infatti alcuni bambini giun¬ 
gevano molto tardi a scuola, si sedevano, o meglio si afflosciavano sui 
banchi e si appisolavano. La maestra li riscuoteva e chiedeva loro il per¬ 
ché di tanto sonno e di tanta stanchezza e loro rispondevano che si erano 
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alzati molto presto la mattina, alle ore tre, per tenere in piedi i gambi di 
granoturco, quando passava il “disaradór”, trainato dai buoi, oppure per 
estirpare alcuni piantine superflue di granoturco, oppure infine per rad¬ 
drizzare i gambi del mais, dopo che l'aratro aveva fatto i solchi e le por¬ 
che." 

La maestra Del Giudice non ha insegnato nella vicina; bensì nella scuola 
vera e propria. I maestri precedenti a lei furono Marinetti, Braidotti, il 
maestro che insegnava anche a Variano e la Nodari. 

Fino al 1908 a Vissandone non esistevano scuole vere e proprie. Esse sor¬ 
sero sulla strada che conduce a Variano, su un terreno di proprietà dell'o¬ 
spedale civile di Udine, nel 1909. 

Nei 1920 si aggiunse un’aula nuova, costruita su un terreno della proprie¬ 
tà della Mansioneria. 11 fabbricato era però unico. Un corridoio in legno 
con in fondo i gabinetti divideva le due aule: l’antica si trovava a destra 
dell'ingresso, l'aula più recente si trovava a sinistra del corridoio. 

Dal 1908 al 1913 a Vissandone insegnò una sola maestra nelle classi pri¬ 
ma, seconda e terza elementare ed aveva ben 113 alunni. Un numero così 
elevato di allievi era dovuto anche al fatto che c'erano molti ripetenti, bam¬ 
bini che arrivavano in terza all'età di 13 e 14 anni, per le cause prima elen¬ 
cate e cioè per la scarsa frequenza alle lezioni. Finalmente, nel 1916, ven¬ 
ne una seconda maestra e questa, non essendo ancora edificata la seconda 
aula, tenne le lezioni in una stanza di fortuna che era situata sopra la lat¬ 
teria. Le due maestre si divisero le tre classi e così, finalmente, la pluri- 
classe fu meno numerosa. 

Quando poi si fabbricò nel 1920-21 la nuova aula in via Variano sul terre¬ 
no della Mansioneria allora si aggiunse anche la quarta elementare, però 
gli insegnanti erano sempre due. 

Anche la scuola di Vissandone ebbe il suo anno duro nell'anno scolastico 
1917-18. La scuola non fu neppure aperta, poiché, a seguito dell'occupa¬ 
zione delle truppe austriache dell'intero Friuli, l’edificio scolastico servì ai 
soldati nemici, che al momento della partenza lo lasciarono in pessime 
condizioni, con vetri rotti e il materiale didattico sfasciato. 

La classe quinta, sia prima che dopo la guerra, funzionò, come al solito, 
a Basiliano ed i bambini vi si recavano a piedi. La distanza per il ragazzi 
di Vissandone era breve a confronto di quella delle altre frazioni. 

Anche dal 1943 al 1945 l'edificio scolastico venne chiuso a causa dell'oc¬ 
cupazione tedesca, avvenuta dopo l'8 settembre. In questo periodo le ele¬ 
zioni vennero tenute presso la canonica. 

Dopo la guerra, gli insegnanti aumentarono di numero e salirono fino a tre. 
Però, a differenza di tutti gli altri paesi del nostro comune, non si trovaro¬ 
no aule di fortuna in case private, bensì i tre insegnanti educavano ed 
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istruivano i fanciulli tutti nella stessa scuola, naturalmente a turni: due 
classi alla mattina e due classi al pomeriggio. 

Tale stato di cose durò fino al 1966, ma intanto la maestra Del Giudice, 
che ci ha guidato in questa ricostruzione storica, era già arrivata all'età 
pensionabile, dopo avere assistito alle traversie delle scuole di Vissandone 
dal 1915 al 1957. Ha raggiunto la quiescenza, guadagnandosi la meritata 
onorificenza della medaglia d'oro. Ritornando ancora alla vecchia scuola, 
si deve dire che era diventata umida e malsana e, per di più, aveva i difet¬ 
ti che si portava dietro dal momento in cui fu costruita. Aveva i soffitti 
molto alti in cui si disperdeva il calore fornito dall'immancabile stufa in 
terracotta che tante volte abbiamo descritto e non c’era neppure la sicu¬ 
rezza perché era pericolante. Infatti i soffitti minacciavano di crollare da 
un momento all'altro. Era priva pure dei servizi igienici più essenziali ed 
infine ci si accorse che non era stata costruita con i più basilari criteri igie- 
nico-sanitari. Perciò venne demolita e rimasero in piedi soltanto i muri di 
cinta. Al suo posto venne fabbricata la nuova scuola nel 1967. I bambini, 
in attesa dell'ultimazione dei lavori, erano stati trasferiti per un breve pe¬ 
riodo di tempo in due stanze che si trovavano sopra la latteria. Siccome le 
due aule erano provvisorie, possiamo sorvolare nella descrizione del loro 
aspetto. 

Gli anni precedenti alla costruzione del nuovo edificio scolastico furono 
anni di proteste, mugugni, lamentele, critiche. 

La nuova scuola costò al comune quasi dieci milioni di lire. Il progettista 
fu il geometra Novelli, le imprese che la costruirono furrono quelle di 
Petris e di Zorzi. La nuova scuola aveva tre aule ed una sala che serviva a 
molti usi, l’ambulatorio, la sala per gli insegnanti, i servizi igienici ade¬ 
guati, il riscaldamento centrale, un arredamento scolastico nuovo. 

Tale struttura ha funzionato fino ai primi anni degli anni '90 del secolo 
scorso poi, il suo destino, come quello delle altre frazioni, è stato quello 
della chiusura per la solita mancanza di allievi. 

Ora è sede della protezione civile. 
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2 VIVERE E MORIRE IN CASA 


Fino a cinquanta anni fa la vita intera per quasi tutti i basilianesi si svolge¬ 
va esclusivamente nel paese natio, con soltanto alcuni brevi momenti di al¬ 
lontanamento (vita militare per i masehi, là a sarvi per le donne) e eon le 
dovute eccezioni: i San Martini dei colonos, l’emigrazione, il trasferimento 
delle donne, dopo il matrimonio, nel paese del marito, se costui veniva da 
fuori paese... Si nasceva, si viveva e si moriva, insomma, nello stesso pae¬ 
se. 

La nascita. 

Aurora nacque il 10 agosto del 1893 (le informazioni sono state raccolte nel 
1992) a Bagnarla Arsa in un campo. 

Sua madre era andata a portare la colazione agli uomini che falciavano la 
palud (strame). Il marito le disse: "Fermati qui Albine, c'è da smuovere l'er¬ 
ba". "Non posso - rispose lei - mi sento poco bene". Avvertiva le doglie del 
parto. 

Al ritorno, quando era a mezza strada, le capitò il male ed allora si distese 
in une sgjave (capezzagna). 

Per fortuna, l’hanno vista due uomini che erano lì vicino a falciare ed un'al¬ 
tra donna che era andata anche a lei a portare la colazione; ma quando sono 
arrivati, lei era già nata e con la manina toccava l'erba e l'hanno avvolta in 
una giacca. 

Sono corsi in paese ad avvertire la nonna e lei si è recata dal conte e la con¬ 
tessa ha mandato il suo cucjr (cocchiere) con il landò chiuso perché la pic¬ 
cina non prendesse freddo e l’hanno portata a casa. La nonna l'ha avvolta in 
una pezza. 

Il racconto di Aurora, una donna di Variano, vissuta oltre i cento anni, ci par¬ 
la di una nascita, “fuori casa”, in un campo. In realtà tutti i bambini, allora, 
nascevano in casa, non in ospedale. Abbiamo raccolto numerosissime storie 
in merito. Al momento delle doglie si chiamava la comari e si faceva scal¬ 
dare l’acqua. Salvo complicazioni, era sufficiente questo. Appena nato, il 
bambino veniva fasciato ben stretto. Alla donna si dava da bere il brodo di 
gallina, mentre la carne lessa la mangiavano i parenti. Generalmente il bam¬ 
bino veniva allattato dalla mamma. Se la mamma non aveva sufficiente lat¬ 
te, beveva birra. Se ne aveva di più Io dava ad altri bambini la cui mamma 
non poteva allattare. Questi bambini venivano chiamati “/radis di laf\ Nei 
paesi c’erano nutrici di professione con tanto di tariffario per ogni poppata. 
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La mamma, fino a quando allattava, doveva stare attenta molto attenta ai- 
fi alimentazione. Se mangiava verze, il latte diventava eattivo ed al bambi¬ 
no veniva l'incastri , il cagot , il mal di pancia. Prima che trascorressero ot¬ 
to giorni dalla nascita, il bambino veniva battezzato. Se riceveva il sacra¬ 
mento del battesimo dopo, non suonavano le campane. Se moriva senza 
battesimo, andava nel limbo. Per quaranta giorni dopo il parto, la mamma 
non poteva uscire da casa e quindi non poteva neppure essere presente al 
battesimo; poi andava a mondasi, a purificarsi in chiesa, accompagnata da 
un’altra donna. Da quel momento era libera di andare ovunque. 

Le malattie. 

Al bambino capitavano diverse malattie. Non abbiamo la pretesa di elencar¬ 
le tutte, ne riportiamo alcune, per le quali indichiamo le cure più frequenti. 

I vermi “passavano” con la vermoline e con la corona d'aglio attorno al col¬ 
lo. 

II varuscli guariva stando a letto, per diversi giorni, al buio o quasi. 

A quasi tutti i bambini venivano gli orecchioni; “passavano” con il bianco 
dell'uovo sbattuto con il quale si coprivano le guance. Era avvolto da una pez¬ 
za bianca legata sopra la testa. Oppure “passavano con 1 applicazione di to¬ 
glie di saul. 

Il mal di pancia era molto frequente. In genere guariva con un massaggio. Si 
versava qualche goccia di olio di ricino sul ventre e la pelle, massaggiandola 
e “fregandola”, si impregnava di quest'olio, che, penetrando nel corpo, face¬ 
va “passare” i dolori. 

Talvolta capitavano persistenti dolori alle orecchie: guarivano spruzzandovi 
un po' di latte materno. 

Più grandicelli, i bambini, o perché erano scalzi o perché i cortili erano pie¬ 
ni di ferri arrugginiti, di vetri e di chiodi, di sassi appuntiti, si ferivano molto 
spesso. Le ferite passavano con zuppe di pane ricoperte di lettine d aglio, op¬ 
pure con farina di frumento imbevuta d'olio. Questa, a dire il vero, veniva 
usata nei talloni che diventavano madurs o che avevano i ribatuts. 

Les critures venivano unte con grasso di maiale non salato (che vale molto di 
più di qualsiasi pomata). La stessa cura serviva anche per i tais di rosade, che 
apparivano sotto i piedi quando si camminava a lungo sull'erba bagnata di ru¬ 
giada (secondo le credenze del tempo, l'erba era più tagliente alla mattina, ma 
ci sono altre convinzioni esattamente contrarie che assicurano che 1 erba era 
più tagliente quando era secca). 

Molto spesso les critures dei piedi, che erano diverse da quelle delle mani, 
passavano orinandosi sopra. 
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I pidocchi li avevano tutti. Si facevano sparire con molte cure, una di que¬ 
ste consisteva nello spargere sulla testa polvere di tabacco da naso. Molto 
più spesso veniva usato il petrolio. 

I poles, secondo molte informatrici, sono robe di sangue. Non passavano 
facilmente: qualcuno dice che bastava mettere le mani nella neve, per gua¬ 
rire. 

I bugnons guarivano con la pelle della biscia soffritta nell’olio. Ancora 
calda, veniva applicata sugli ascessi e dopo un po’ sparivano. 

Con la polvere del carili della trave si ricopriva il culetto del bambino dut 
tagàt. Pregare Dio che ci fosse quella polvere! 

L’elenco sia delle malattie, sia delle cure non è completo. Da quanto ri¬ 
portato sopra, dobbiamo riconoscere alle donne di un tempo una grande 
sapienza curativa pratica derivata dalla tradizione e tramandata da genera¬ 
zione in generazione, in quanto sapevano fare infusi, decotti, tisane, po¬ 
zioni, suffumigi. Dobbiamo pure riconoscere loro una grande conoscenza 
delle parti delle piante utili per curare, in quanto in alcuni casi servivano i 
semi, in altri i fiori ed i petali, in altri le foglie ed in altri ancora le radici 
e dobbiamo dedurre che ricorressero al medico soltanto in rari casi. Solo 
nei casi più gravi e disperati i bambini venivano ricoverati in ospedale: tu¬ 
bercolosi, tifo, polmonite. 

Tra le malattie che non sono riportate, una delle più gravi era il grup, os¬ 
sia la difterite. Si ha notizia di bambini morti di difterite che sono stati se¬ 
polti senza i funerali. 

L’asilo. 

I bambini venivano allevati in casa, perché qualcuno in casa c’era sempre. 
Mentre papà e mamma lavoravano nei campi, la nonna faceva bollire i fa¬ 
gioli e ‘‘guardava del bambino” che stava quasi sempre nella vai. 

Un tempo non c’era l’asilo, poi in quasi tutti i paesi ne fu aperto uno, a 
Basiliano nel cortile del municipio, ma non tutti i bambini ci andavano. 
L’asilo non era aperto tutto l’anno, ma dalla primavera alTautunno, quan¬ 
do i genitori erano impegnati nei lavori dei campi. Le notizie sull’asilo di 
Basiliano ce le ha fomite Nobile Ines che per un po’ di tempo ha fatto l’in¬ 
segnante. 

La scuola. 

A sei anni si iniziava la scuola. 

Arduino Fabris ha frequentato scuola nella casa di un certo Mattiussi 
Cornelio in Vicolo San Michele. Anche Teresine Fabris ha frequentato le 
scuole in questa casa. Era del 1912 e in classe con lei c'erano alunni del 
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1907 . In classe quinta, c'erano bambini provenienti da vari paesi anche 
fuori del Comune: Bressa, Campoformido, Pantianicco, Beano, Mereto di 
Tomba. Soltanto a Basiliano era stata istituita la quinta perché Basiliano 
era la sede della Direzione Didattica. 

Delfine Fabris è andata a scuola nel cortile del Municipio, in prima se¬ 
conda e terza; la quarta e la quinta le ha fatte in una baracca lasciata dai 
tedeschi nel campo della Pesare, o meglio, dietro gli orti delle case di Via 
Verdi. 

Lì accanto c'era il magazzino di legname di Feltrinelli. Il terreno è stato 
venduto poi a Pasqualato che ha costruito il magazzino per auto usate e 
l'officina meccanica. 

Le testimonianze dei tre fratelli Fabris ci fanno capire che non esisteva un 
vero e proprio edificio scolastico e che le scuole, prima che fossero co¬ 
struite in Via Manzoni, ex Via Impero, erano ospitate in locali di fortuna. 
Nelle aule l’arredo era molto povero, gli informatori ricordano soltanto i 
banchi di legno con i calamai, un armadio per la maestra, una cattedra ed 
una lavagna. Anche gli alunni avevano poche cose: nelle cartelle di sacco 
o di cartone c’erano: una matita e la penna con il pennino in un astuccio 
di legno, due quaderni, il sussidiario ed il libro di lettura. 

Tanti informatori ricordano il freddo eccezionale del 1929.1 fiori gelati nei 
vetri delle finestre della scuola, talvolta, duravano per l’intera giornata ed al¬ 
la mattina, addirittura, si trovava l’inchiostro gelato nei calamai. Tuttavia an¬ 
che negli inverni meno rigidi le aule erano fredde. Molti ci hanno raccontato 
che la legna era sempre umida ed arrivava troppo tardi, poco prima delle va¬ 
canze natalizie. Alcune testimonianze ci dicono che erano gli alunni stessi a 
portare la legna a scuola, se si voleva un ambiente riscaldato. 

I giochi. 

Tutti gli informatori ci riferiscono che, un tempo, i bambini incominciavano 
a lavorare ben presto. In primavera molti scolari, prima dell’inizio delle le¬ 
zioni, avevano già trascorso due o tre ore nei campi. Ritornavano a casa, si 
lavavano in fretta ed alla buona e, al suono della campanella, erano in clas¬ 
se. Alcuni non ce la facevano a seguire le lezioni e si addormentavano sui 
banchi. Quasi tutti i bambini, al pomeriggio, andavano al pascolo con le 
oche, con i tacchini e molti aiutavano i nonni ed i genitori nei lavori di ca¬ 
sa. Abbiamo anche sentito che, spesso, bambini partivano per les 
Gjermanies, addirittura a nove-undici anni. 

Nonostante i bambini fossero gravati da tanti impegni, sapevano ritagliarsi 
una bella fetta giornaliera di tempo per i giochi e di giochi ce n’erano mol¬ 
ti: un’infinità! 
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Siamo negli anni trenta del secolo scorso. In quel tempo, i bambini trascor¬ 
revano il loro tempo libero a giocare nelle piazze, nei cortili, nelle strade, in¬ 
ventando diversi giochi, perché non avevano giocattoli. Costruivano i gio¬ 
cattoli da soli, usando la propria creatività. Erano sufficienti un cerchio di 
bicicletta senza raggi, una trottola, un bastone, un pezzo di legno, una palla 
di stracci o di “elastici” e cioè tubolari di bicicletta, noci, sassolini, noccio¬ 
le di pesche per divertirsi in mille modi. 

Uno dei giochi più comuni era quello di inseguire e catturare, nel mese di 
maggio, i maggiolini. Chi riusciva a prenderne di più era considerato il vin¬ 
citore! 

I bambini maschi catturavano insetti tutti neri, chiamati “preti”, li torturava¬ 
no inserendo nell'ano, (chi vuol cercare un termine più nobile, lo trovi, ci ha 
detto un informatore) un fuscello, fros, e si dilettavano a vedere svolazzare 
freneticamente quegli sventurati animaletti. 

Si divertivano anche a togliere crudelmente le ali alle farfalle o alle mosche 
o a tagliare le coda alle lucertole. 

In primavera con un fazzoletto da naso si prendevano i calabroni che suc¬ 
chiavano il nettare dai fiori. Con calma si apriva uno spiraglio, attendendo 
che il calabrone si presentasse con il pungiglione. Con le unghie della ma¬ 
no libera si toglieva il pungiglione. L'operazione riusciva perfettamente se si 
toglieva solo quello. A questo punto il calabrone era innocuo. Gli si legava 
una zampetta con il filo, lo si liberava e lo si vedeva volare appeso al filo. 
Certi monelli si arrampicavano con la massima rapidità sugli alberi alla ri¬ 
cerca di nidi. Se li trovavano, si divertivano a rompere le uova e, talvolta, a 
distruggere l'intero nido, oppure ad uccidere gli uccellini appena nati. 
Qualche volta li portavano a casa per allevarli nelle gabbie. Alcuni bambini 
disertavano la scuola per andare a nidi e si ripresentavano a casa all’ora di 
pranzo. 

Al di là di questi giochi crudeli, più da “monelli” che da “bambini”, ne ab¬ 
biamo tantissimi altri ed Ester ci aiuta a ricordare alcuni. 

I bambini erano bravissimi a fischiare senza dita o con due dita o con quat¬ 
tro dita. Un suono molto basso veniva prodotto chiudendo ermeticamente le 
due mani a palloncino e soffiando sopra le nocche unite dei due pollici. 

Un altro divertimento consisteva nello strappare i fiori gialli del tarassaco 
(. ladrichesse ). 1 bambini fra il pollice e l'indice della mano destra tenevano 
fermo il gambo. Con l'indice della mano sinistra lo sbattevano o sfregavano 
continuamente, accompagnando il gioco con una cantilena: 

"Piè, piè siine." 

Oppure: 

"Siine sunete". 
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Ij gesto aveva un sapore magico, tipico dell'ingenuità dei bambini. Strappato 
un pezzo di gambo, lo si metteva in bocca, lo si premeva fra le labbra, vi si 
soffiava l'aria e le membrane, rese tenere dallo sfregamento, vibravano 
emettendo il suono tipico di una trombettina. 

Altri suoni si ottenevano con l'erba. Si stendeva un filo d'erba fra i due pol¬ 
lici. Si soffiava con vigore su essi e si produceva un suono acuto. 

Il gioco del lip era il più comune per i maschi. Si prendeva un pezzo di le¬ 
gno di circa dieci centimetri di lunghezza, lo si appuntiva in entrambe le 
estremità, lo si poneva sopra un grosso sasso e con un colpo forte di basto¬ 
ne, il lip veniva catapultato verso un gruppo di ragazzini che avevano il 
compito di coglierlo al volo e di rispedirlo indietro con un altro colpo di ba¬ 
stone al compagno che lo aveva lanciato precedentemente. Durante il lancio 
si pronunciava la formula magica: "Lip - ci bec". (Il gioco, più tardi, si è evo¬ 
luto: il bastone è stato sostituito con una paletta). 

Il campo, invece, era il gioco più comune delle bambine. Si tracciava nei 
cortili, nelle strade in terra battuta otto caselle quadrate: tre in verticale, due 
orizzontali, una centrale, altre due orizzontali ed, in fondo, un semicerchio. 
Si lanciava un sasso appiattito ( slavare) su un quadrato. Il giocatore saltel¬ 
lava con un piede o due sui quadrati, evitando di toccare con il piede il qua¬ 
drato contenente il sasso. Al ritorno, raccoglieva il sasso e ritornava alla par¬ 
tenza. Il gioco era lunghissimo e terminava con l'attraversare i quadrati di¬ 
segnati sulla terra, senza toccare i confini, con gli occhi bendati. Iuri hster. 
Per mettere un po’ d’ordine, siamo stati costretti a tentare una classifica dei 
giochi, secondo un criterio che più che essere scientifico è pratico: 

Giochi di movimento: cavalette, pace, libero, piatasi, a code, a ban¬ 
diera, a grinte'. 

Giochi con strumenti: ciri-lip, balutes, claputs, cocules, palla (c’era¬ 
no svariate alternative di gare con la palla: calcio, a muro...), ruote 
di bicicletta, fionde, tue, trampoli, rochel, coltellino (a pelose), mat¬ 
toni (vivi e muri), corda, slivare, trottola, trenino, scopa (cavallo), sa- 
ros (pecore, pastori), carta (paradiso-inferno, barche, cappelli, aerei), 
noccioli di pesca, fagioli, altalena, aquilone, bussulot e perfino faz¬ 
zoletti da naso con i quali si lacevano i topolini; 

- Giochi fabbricati: canne di mais, piantagli, corolle (anelli, braccialetti), 
tarassaco (siine, sunete), erba, gambi di foglie di zucca (zulolo), petali 
di papaveri ( pipines), vetrines', 

- Giochi con gli animali: lumache (cai c.ai), grillo (gri gri), avons, mag¬ 
giolini, cicale; 
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Giochi di imitazione (la spesa, a mamma, a dottore, a maestra, la bella 
lavandaia, aghe-fuc , a regina, a seggiola); 

Giochi di produzione sonora: fischi con le dita, fischi con le erbe; 
Giochi da fermi: pugnin-pugnele, precocucje , ruba-mazzetto, dama, a 
belle/brutte statuine, tria; 

- Giochi di abilità: campo, palla-capitano, palla-prigioniera, fazzoletto, 
fornaretto è cotto il pane, quattro cantoni, cerbottana, fionda; 

Giochi stagionali: sgligà, a uova (Pasqua), a nidi; 

Giochi che sono la trasformazione di attività antiche: scalare alberi, sal¬ 
tare fossi, giocare nell’acqua, costruire capanne, fare la guerra, la lotta, 
tendere trappole... 

Con un pezzo si stoffa o con un fazzoletto si faceva la surisute. 

La si metteva sopra un pugno chiuso e si diceva: "Vele, vele la surisute che 
va su par la gjambute. Cjapile, cjapile par la cadute". Si scuoteva veloce¬ 
mente il pugno e la surisute scappava verso il bambino che stava accanto. 
Nel gioco delle noci qualcuno barava. Una simpatica informatrice ci rac¬ 
conta che prima di iniziare il gioco, apriva le noci, mangiava i gherigli, le ri¬ 
empiva. poi, di polenta, le richiudeva e le metteva in gioco. Scoperto il truc¬ 
co, si è giustificata, con le compagne di gioco sostenendo che la fame era 
così forte, da costringerla a questi piccoli imbrogli. 

Il marito, presente all'intervista, ricorda il gioco del rochel (rocchetto) con il 
quale si costruiva il carro armato. 

Nei cortili delle case, un altro dei giochi più frequenti era a vivi o muri. Era 
un gioco di squadra. Di solito si formava una squadra femminile ed una ma¬ 
schile. Ad una certa distanza si metteva una fila di mattoni. Con un sasso si 
cercava di buttare giù i mattoni della squadra avversaria. Se un mattone ca¬ 
deva, usciva un giocatore della squadra avversaria. Vinceva la squadra che 
eliminava per prima tutti gli avversari. 

Nella stalla si giocava a carte o a precocucje o a tombola. Per il gioco di pre¬ 
cocucje, si inventavano i pegni senza malizia, aggiunge l’informatrice. 

I giochi dei bambini erano più spericolati, perché si arrampicavano sugli al¬ 
beri, rubavano frutta (emoli, prugne, ciliege) negli orti, la nascondevano fra 
l'erba del fienile per farla maturare. Dopo qualche giorno vi salivano a man¬ 
giarla. Sempre i maschi, si divertivano a salire e scendere per las trombes 
delle stalle. Fabbro Maria. 

Maria andava a giocare fino al Ponte della Statue con Teresine Morellato ed 
altre amiche. Con cinque centesimi comprava cinque noci, con una palanche 
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ne venivano dieci. Laggiù de statue stavano più tranquille, non c'era nessuno 
che le disturbava. Più raramente giocava nelle endrones (vicolo chiuso) di 
Sesto e di Bondanse o sulla strada vicino la vecchia osteria “dai Sirilos” che 
aveva una piattaforma di legno sopra la cunete che raccoglieva le acque pio¬ 
vane. Durante l'estate i vecchi proprietari vi sistemavano i tavolini sopra e, 
così, i clienti bevevano la birra al fresco, all'aperto. 

La zia di Francesco de Gobe, Paimire del 1900 e Vigje dal Nobli erano for¬ 
tissime nel gioco delle noci. Sull'ultimo bollettino parrocchiale (dicembre 
1993) c'è la fotografia con tutte le sue amiche di quel tempo. 

I bambini si divertivano a far rimbalzare i sassi sull’acqua del sueì. 

Tomada Maria. 

La cresima e la prima comunione. 

Si aveva anche il tempo di andare a dottrina, ci informano gli intervistati. 
La dottrina precedeva la prima comunione e la cresima. Gli informatori ri¬ 
cordano con maggior chiarezza la prima comunione. Era una giornata par¬ 
ticolare ed emozionante. Si indossavano dei vestiti che venivano usati sol¬ 
tanto per quella giornata e per la processione del Corpus Domini. 
Raramente per l’occasione, una delle più importanti della vita, venivano 
acquistati nuovi, o erano già stati utilizzati dai fratelli maggiori o veniva¬ 
no imprestati dai parenti. 

Dopo aver ricevuto la particola si incontravano nella canonica per la cola¬ 
zione. Il pranzo, quel giorno, era diverso e più abbondante del solito. Al 
pomeriggio si partecipava ai vesperi e si compiva una visita al cimitero. 

I ricordi della cresima sono più sbiaditi. Gli informatori ricordano la ce¬ 
rimonia in chiesa, in presenza del Vescovo, il colag, il regalo del padrino 
ed il pranzo con i santoli. 

La gioventù. 

Dopo la cresima si entrava, per così dire, nell’età dell’adolescenza e 
della gioventù. 

I momenti più belli della sua vita, Ester li ha trascorsi da giovane, quan¬ 
do ritornava a casa dal lavoro. 

Un giorno, con il carro di Pio, lei con un gruppo di amici e di amiche 
sono andati alla sagra di Sclaunicco. Le risate!!! 

In quel pomeriggio i giovani del paese aveva organizzato diversi giochi 
popolari. Avevano appeso ad un filo di ferro alcune pentole con il ma¬ 
nico, sporche di caligine. Vi avevano appiccicato una moneta di metal¬ 
lo. Dovevano strapparla con i denti. Al termine del gioco, le facce sem- 
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bravano quelle dei minatori delle miniere di carbone. 

Oggi la cuccagna è un gioco fuori del tempo. I giovani indossano la tuta blu, 
arrivano al palo, studiano un po' quale piramide fare e, seri come gli atleti, 
salgono sul palo rigido a prendere quello che è appeso. In quei tempi, inve¬ 
ce, i giovani arrivavano in piazza molto tempo prima con vestitacci e cappel¬ 
li e trombette. Attorno al palo facevano una specie di recita come quella dei 
pagliacci del circo. Si sporcavano di cenere, di cjalin (fuliggine), ridevano e 
scherzavano con il pubblico. Quando tentavano l'arrampicata, fingevano 
mosse maldestre e cadevano e rotolavano. Poi, finalmente, riprendevano l'av¬ 
ventura sul palo che dondolava paurosamente. In quel momento la folla at¬ 
tentissima, incitava il giovane che stava più in alto, il quale che allungava la 
mano per prendere il formaggio ed il salame e. qualche volta, anche bottiglie 
con aceto e con acqua. Era uno spasso. 

Altri giochi hanno visto quel pomeriggio: quello delle pignatte, quello delle 
corse ai sacelli. Prima di ritornare a casa hanno comprato la “sagra”, ossia ba- 
gigi, luvins, quarnetes. 


i 


li 


Ovviamente non c’erano soltanto le sagre. Gli informatori ci hanno ricorda¬ 
to una lunga serie di passatempi. 

I giovani d’estate, non al mese di agosto, quando c’era la canicola che face¬ 
va venire le piaghe nelle gambe, andavano a fare il bagno, a tirarsi l’acqua nel 
Ledra. 

Ad una certa età, sempre i giovani maschi, entravano nell’osteria: prima dei 
diciotto o dei venti anni, l’osteria era un luogo tabù, perché era frequentata 
da adulti, da uomini maturi, dagli anziani che dovevano essere sempre ri¬ 
spettati. Entrati in osteria, i giovani potevano intervenire nei discorsi degli 
“uomini” e potevano giocare: il passatempo più frequente era il gioco delle 
carte, ma non mancava mai la morra, anche se era proibita. 

Le serate più memorabili erano quelle del mai e della sejamete, che cadeva 
o alla fine di aprile, o il primo sabato di maggio. Era una nottata mitica non 
soltanto perché la si trascorreva assieme agli amici, ma anche perché si ave¬ 
va l’occasione di raccontare, attraverso il linguaggio dei fiori, delle piante e 
delle erbe, alcune verità sulle ragazze del paese. In pratica si lasciavano sui 
portoni o sui davanzali delle finestre delle case abitate dalle giovani fiori, ede¬ 
re, rami, svariati tipi di erbe. La lenghe di vacje, per esempio, era riservata ad 
una linguacciuta. Il ramo di saul era destinato ad una ragazza rifiutata (. saul 
nissun ti ni). 

Le giornate più allegre erano quelle di carnevale. Si improvvisavano delle 
compagnie per fare delle vere e proprie rappresentazioni teatrali, per recitare 
farse e commedie nelle stalle dove la gente era raccolta per le files e poi, il 
martedì ed il giovedì grasso, per le strade e nelle piazze. Il ballo, essendo 
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proibito, lo si faceva di nascosto, ma non sono mai mancati i breàrs, ossia le 
piste da ballo di quei tempi, in pubblico. Ballare era possibile, ma era proi¬ 
bito, perché si faceva peccato ed il peccato lo si doveva confessare! 

Infine arrivava la coscrizione: si facevano tre giorni di baldoria. Con la co¬ 
scrizione si entrava di diritto nell’età adulta e quindi si potevano continuare 
le tradizioni che venivano tramandate da generazione in generazione, porta¬ 
re gli stendardi, le statue in processione, scampanotà, organizzare sagre, ecc. 
Le anziane ricordano, invece, lesfiles , le serate trascorse nelle stalle: le don¬ 
ne sferruzzavano, rammendavano, le ragazze preparavano il corredo, gli uo¬ 
mini a frugacin la biave, facevano scope, cesti. 

Ricordano pure le fantastiche serate di maggio, dopo il rosario o gli incontri 
al pozzo, alla latteria, o sui lavadòrs. Le serate estive erano leggendarie, por¬ 
tato il latte in latteria e cenato, tutta la famiglia si sedeva fuori del portone e 
non mancava mai la compagnia dei giovani del paese o fuori paese che si fer¬ 
mava a raccontare storielle, barzellette e a cantare villotte, perché quasi sem¬ 
pre uno della compagnia portava con sé la fisarmonica e ad un certo punto 
iniziava la musica e tutti lo seguivano con le parole. Purtroppo questi mo¬ 
menti così allegri avevano una durata brevissima, perché ad una certa ora i 
genitori ordinavano il “coprifuoco” e tutto finiva. 

Qualche volta si accennava a qualche ballo, nonostante i divieti sia del par¬ 
roco, sia degli anziani. Alcune ricordano anche le serenate sotto le finestre da 
parte del fidanzato. Da dietro le imposte chiuse si provava un certo piacere a 
sentire parole d’amore. 

Non mancavano, però gli scherzi: tiri avrìl ed altri... Si restava male, perché 
erano anche cattivi ed offensivi, ma servivano molto, perché si imparava a ri¬ 
flettere. Chi era permaloso poi, non si rassegnava facilmente e spesso reagi¬ 
va, ma era destinato a soccombere. 

“Metter su famiglia.” 

Trascorso il periodo della gioventù, l’ingresso nell’età adulta significava 
“metter su” famiglia. 

Infanzia era a servizio (domestica) ad Udine. Lui era agricoltore. Si sono "co¬ 
nosciuti" nel mese di agosto, quando i padroni erano in montagna e lei go¬ 
deva di un mese di ferie. Si sono conosciuti in casa di lui, perché aveva una 
sorella sarta e lei le portava qualche lavoretto da fare. Da quella volta lei non 
potè più andare da loro, perché in quei tempi non si poteva andare nella casa 
del fidanzato. Hanno "parlato" poco, soltanto alla domenica, quando lui ve¬ 
niva a trovarla in bicicletta. Quando si incontravano in casa di lei, c'era sem¬ 
pre qualcuno. Soltanto quando la mamma andava a letto, potevano scam- 
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biarsi qualche bacetto. Il fidanzamento è stato tutto lì. Soltanto qualche vol¬ 
ta uscivano a camminare insieme. 

Un giorno perse il treno, ma non potè venire Giulio a prenderla per accom¬ 
pagnarla a casa da Udine a Basiliano (era proibito incontrarsi senza testimo¬ 
ni). Venne un suo zio. 

Il fratello era contrario al suo fidanzamento, ma la mamma gli voleva bene. 
Quando si lamentava, la mamma prendeva le sue difese: "Taci tu, cagne dal 
beat. Sei una cardellina tu... Lui è migliore di te!" 

Per coloro che interrompevano il fidanzamento veniva fatta la purcite, una 
scia di polvere nera che partiva dalla casa di lui ed arrivava alla casa di lei. 
Ha portato molta “roba” in corredo. Ci sono ancora lenzuola di quel tempo! 
Sposarci oggi, per andare a comprare il grembiule domani, come succede ai 
giorni nostri, in quel tempo non si poteva. Il fratello di Giulio è venuto a pren¬ 
derlo con il carro. Nel corredo c'erano i triangoli e cioè i pezzettini di cande¬ 
la che servivano per allontanare il malocchio. 

Le carte per il matrimonio ha dovuto farle a Variano presso la Vicaria. Anzi, 
poiché il parroco che l'aveva battezzata, non aveva trascritto niente, sua san¬ 
tola e sua madre hanno dovuto giurare che aveva ricevuto quel sacramento. 
Il parroco in chiesa, per tre domeniche, ha pubblicato il loro matrimonio, ri¬ 
cordando ai fedeli che se c'era qualche impedimento dovevano dirlo prima e 
non dopo. 

Le pubblicazioni sono state fatte anche al Carmine ad Udine. 

Nel giorno del matrimonio, la madre di lei ha pagato due bambine perché 
pregassero per la sposa. 

Lui si è recato a prenderla in casa sua ed in corteo, con tanta neve in terra (si 
sono sposati a carnevale, perché in quaresima in quel tempo non si potevano 
celebrare matrimoni), si sono recati in chiesa. 

In quel giorno furono celebrati tre matrimoni. 

Il parroco ha sposato uno di Udine, che era un suo amico. L'altra coppia si è 
sposata ad Orgnano e loro li ha sposato pre' Felice, un santo uomo, prete di 
Bressa. 

Il pranzo, lui l'ha consumato con i suoi, lei, con il testimone (Olivo), a casa 
sua, con i suoi parenti ed invitati. 

Al pomeriggio lo sposo ha partecipato ad un funerale ed alla sera è ve¬ 
nuto a “prenderla” per la cena. 

Il giorno dopo è ripreso il lavoro consueto. Lei, comunque, alla Messa gran¬ 
de di domenica (ci si sposava al sabato) ha indossato l'abito da sposa. 

Al pomeriggio hanno ballato presso la sala di Ellero e tutti li hanno festeg¬ 
giati legandoli con le stelle filanti. 

Sono vissuti in famiglia, con la suocera e la cognata. 
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Il fotografo di Blessano ha immortalato il loro matrimonio. 

Dopo otto giorni hanno consumato la prima tome (cena in famiglia do¬ 
po le nozze). I novelli sposi sono stati invitati a pranzo dalla mamma di 
lei. Dopo altri otto giorni, la seconda tome. La mamma questa volta è 
stata invitata nella casa degli sposi. 

I rapporti con la suocera sono sempre stati sereni, anche se le dava del 
"voi". Del resto anche Giulio voleva bene alla mamma di lei. Infanzia 
Rosso. 

a) L’incontro e la conoscenza. 

Tra le tante testimonianze, abbiamo scelto quella di Infanzia. Ci aveva 
accolto con piacere in casa e non è mancato il solito bicchiere di vino. 
Ci ha ricordato tante cose... Successivamente sia lei, sia Giulio sono 
deceduti. 

Le vicende amorose di un tempo avevano il percorso che è stato illu¬ 
strato da Infanzia. Ma tentiamo una generalizzazione. Ci si incontrava 
per caso e le occasioni d’incontro non erano molte (sul sagrato della 
chiesa, durante le sagre, nelle rare feste da ballo, sui lavadórs, nelle fi- 
les della stalla). Poiché era difficile incontrarsi, le giovani, che teme¬ 
vano di restare zitelle, in quanto il numero dei maschi era inferiore ri¬ 
spetto a quello delle donne, ricorrevano alle “profezie”, sfogliando la 
margherita (mi amitu, mi bramitu, mi vutu ben, mi vutu mài, si sposino 
mai, si sposino a carnavàl ), ascoltando il verso del cucù, lanciando la 
ciabatta sull’uscio della casa (se cadeva con la punta rivolta verso casa 
non ci si sposava), nascondendo i fagioli sotto il cuscino. Poi i giova¬ 
ni “parlavano” sul portone, poi chiedevano di entrare in casa. 
Generalmente la richiesta era a voce. A Variano, però, siamo venuti a 
conoscenza di una richiesta di “entrare in casa” bellissima. Il giovane 
ha messo fuori del portone un goc con un mazzo di fiori sopra. Se i fio¬ 
ri venivano lasciati lì, la relazione terminava, se venivano ritirati conti¬ 
nuava. 

B) Il corteggiamento 

Una volta entrato in casa, il giovane aveva il diritto di sedersi accanto 
alla giovane, nelle files. I giovani non restavano mai soli e si salutava¬ 
no prima che gli adulti andassero a letto. 

II corteggiamento avveniva secondo diverse modalità: il ballo, la corri¬ 
spondenza, i fiori. Era accompagnato da rituali: la scjarnete, lo scam¬ 
bio dei doni, la seranata. 
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c) Il fidanzamento 


Ad un certo punto il giovane chiedeva ai genitori la mano della figlia. 
Se i due giovani erano contenti l'un dell’altro, loro non avevano niente 
da ridire. Quasi sempre, dunque, il consenso era assicurato, ma talvol¬ 
ta capitavano dei problemi: l’età dei due ragazzi, la salute, la differen¬ 
za di censo, le doti (il giovane doveva avere attitudini al lavoro campe¬ 
stre), la correttezza morale. 

Dopo qualche tempo manifestavano il desiderio di sposarsi. Il papà del¬ 
la ragazza, allora, si recava dalla famiglia della giovane a contenta, os¬ 
sia a mettersi d’accordo su tutto ciò che riguardava il giorno del matri¬ 
monio: il numero degli invitati, la suddivisione delle spese, l’enventa- 
ri, ossia la dote... 

I parenti dello sposo si recavano dai parenti della sposa e si accordava¬ 
no non solo sul corredo, ma anche sulle spese, per l'acquisto dei mobi¬ 
li ed anche sul numero degli invitati e sulle relative spese delle nozze. 
Esistono molti documenti sui quali c’è l’elenco di tutte le voci che ogni 
sposa portava in dote, come se si trattasse di un contratto, di un atto no¬ 
tarile. 

II discorso più lungo del contenta era sulla dote. In sé e per sé non era 
un granché, poiché era più importante l’eredità, ma rappresentava una 
valutazione di indiscutibile rilevanza. 

La dote era importante per il fatto che la donna, non avendo alcuna pos¬ 
sibilità di produrre reddito, portava per lo meno una certa somma di da¬ 
naro, un usufrutto. La dote era a disposizione della nuova famiglia, del 
marito in pratica. Anzi a dire il vero era tutto ciò che alla donna spet¬ 
tava, non potendo poi partecipare alla spartizione dei beni paterni che 
andavano ai maschi. 

Non facciamo gli elenchi di tutti gli “enventaris’ portati, ma grosso 
modo potrebbe essere questo: 

• lenzuola di lino (minimo quattro paia) 

• due coperte di lana 

• una coperta imbottita di bambagia 

• tovaglia con tovaglioli (dodici o ventiquattro) di lino 

• federe 

• camice da giorno e da notte 

• corpetti e sottoveste 

9 calze di filo e di lana 

• mutande e mutandoni 

• camiciole di lana a manica lunga o di mezza manica per l’estate 
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. asciugami di lino col pizzo ad uncinetto per il lavamano da camera 

* asciugamani di spugna 

* biancheria intima 

* qualche vestito di festa 

* qualche vestito da lavoro 

* un paio di zoccoli da lavorare 

* un paio di zoccoli da festa 

* un velo 

» un paio di guanti 

* due materassi: uno di lana e uno per mettere i scartos 

* la macchina da cucire. 

Anche lo sposo doveva portare qualcosa in dote: 

* un armadio da camera 

* un cassettone 

* due comodini 

* un letto con le tavole 

* camice da lavoro 
« mutande 

* camiciole di lana a manica lunga 

* pantaloni di fustagno 

* camice bianche di festa 

* calzini di lana 

* due vestiti da festa (giacchetta, panciotto, pantaloni) che servivano 
per i battesimi ed i funerali, 

« un paio di scarpe. 

Qualche volta era la sposa che portava in dote il letto: due cavalletti sui 
quali si poggiavano le assi. Sopra queste si metteva il pagliericcio di fo¬ 
glie di granoturco, poi le lenzuola, le coperte o l’imbottita. I cuscini 
erano di piuma e tanto le federe quanto la riversina di lenzuola veniva¬ 
no impreziosite da ricami. 

Si disponeva il tutto sul carro (baule e letto) il giovedì. Il carro attra¬ 
versava il paese ed era trainato dai cavalli adornati con i fiocchi e con 
le nappe rosse come avveniva nelle feste più importanti. Sul carro sali¬ 
va la sorella della sposa che andava a preparare il letto ed a sistemare 
la roba del baule nelle cassettiera. Sul baule c’era anche il cesto con la 
roba da lavorare. 

Il corredo era un vanto di tutte le donne: giovani o vecchie, ricche o povere, 
belle o brutte. Faceva parte della tradizione e ogni famiglia si dedicava a pre- 
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pararlo sin dalla nascita della bambina. 

Il corredo veniva preparato in casa e veniva conservato in un baule. Alcuni 
pezzi, quelli più preziosi, non venivano neppure mai adoperati e passavano 
da madre a figlia. 

Il corredo veniva lasciato in esposizione per il controllo e talvolta mancava 
qualcosa, ed allora, succedevano delle liti interminabili. 

Raramente saltava il matrimonio, come in questo caso. 

“E’ così bella tua figlia che te la portano via senza dote”, dicevano le donne 
alla madre di Catine sul lavatoio. La mamma era lusingata anche perché ave¬ 
va una miseria nera e sperava che le capitasse uno spasimante nostrano che 
l’amasse davvero come persona e non per l’eventuale patrimonio. Invece non 
fu così e Catine si fidanzò con un forestiero. Un giorno fu invitata al matri¬ 
monio della sorella del fidanzato e vide tanta di quella roba (fra doni e dote) 
da occupare due stanze ed un corridoio. Ritornata a casa, riferì alla mamma 
tutte le sue preoccupazioni e decise di interrompere il fidanzamento. 

Con ravvicinarsi del matrimonio, iniziavano i preparativi serrati. 

I giovani andavano a mettersi in"pollice” ed a questo punto il percorso pre¬ 
matrimoniale, il periodo del fidanzamento terminava. Seguivano le pubblica¬ 
zioni del matrimonio, per tre domeniche di seguito. Il giovedì prima del ma¬ 
trimonio si faceva l’arcje ossia si trasportava la dote nella nuova casa dove 
avrebbe abitato la sposa. Prima che il carro con il baule partisse, la sposa fa¬ 
ceva un segno di croce a terra con un ramo davanti al cavallo e poi lanciava 
la bacchetta dietro la schiena. La dote veniva sistemata nella camera dalla so¬ 
rella della sposa. In ogni cassetto metteva il triangul ed una foglia di ulivo. 
La sposa non poteva entrare in camera prima del matrimonio, né i fidanzati 
potevano incontrarsi dal giorno de arcje al giorno del matrimonio. Il ragazzo 
approfittava per fare festa (l’addio al celibato). 

d) Il matrimonio. 

Come non era facile l’incontro, così non era facile sposarsi. 

La decisione della data del matrimonio, che avveniva quando si andava a 
contenta, non era facile, in quanto dipendeva da vari fattori: 

• giorni tradizionali 

• superstizioni 

• ricorrenze 

• ragioni di natura pratica ed economica 

• ciclicità delle attività nei campi 

• questioni di prestigio. 

Diamo alcuni esempi: 

• non ci si sposa di martedì e venerdì 
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♦ non ci si sposa nei mesi di maggio e novembre 
« ci si sposa per la Madonna di Loreto 

* ci si sposa in estate perché la spesa del cappotto è troppo elevata 

* ci si sposa in agosto perché è un periodo di relativa pausa nel lavoro 
dei campi 

® non ci si sposa per le vendemmie o durante l’allevamento dei bachi 

• ci si sposa in febbraio per avere i bambini in inverno (la puerpera sa¬ 
rebbe stata più rilassata ed avrebbe avuto più latte) 

• ci si sposa subito dopo San Martino 

• ci si sposa in un giorno lavorativo, perché alla domenica si sposano i 
bottegai ed i contadini, cioè coloro che non potevano permettersi una 
giornata di festa durante la settimana. 

Il giorno del matrimonio lo sposo si recava a prendere la sposa, a casa sua. 
La mamma benediceva la figlia e si rinchiudeva in casa. Il corteo partiva 
con in testa la sposa al braccio del padre. Seguiva lo sposo e poi i parenti 
della sposa ed infine quelli dello sposo. Il corteo passava per la via princi¬ 
pale del paese. La sposa doveva “saltare” il gradino della chiesa. Celebrato 
il matrimonio, si usciva dalla chiesa e si lanciavano i confetti. Gli sposi, 
sul sagrato della chiesa, subivano i primi scherzi: segare un tronco, ecc... 
A questo punto le tradizioni cambiano notevolmente: sembra che agli ini¬ 
zi del secolo gli sposi ritornassero, ognuno a casa loro per il pranzo. 
Successivamente il pranzo veniva consumato dalla sposa e la cena dallo 
sposo. In questo caso si formava il corteo che era aperto dagli sposi dietro 
i quali seguivano i parenti dello sposo e poi quelli della sposa. 11 pranzo 
era “povero”, rispetto ai pranzi d’oggi: brodo con pasta fatta in casa, car¬ 
ne lessa, carne in umido e la torta. Nelle prime ore pomeridiane iniziava il 
giro delle osterie: gli sposi, con l’allegra combriccola degli invitati, si fer¬ 
mavano in tutte le osterie del paese, con un fisarmonicista o anche con di¬ 
versi suonatori, a seconda delle possibilità finanziarie delle famiglie, a bal¬ 
lare, bere e cantare. La sposa, verso sera, ritornava a casa sua. Dopo un po’ 
arrivava il marito a “prenderla” e si formava un corteo per raggiungere la 
casa dello sposo. Le amiche cantavano canzoni tristi il cui contenuto era 
una riflessione sulla casa che lasciava e sui nuovi parenti con i quali an¬ 
dava a convivere. 

La cena veniva consumata nella casa dello sposo. Sulla porta di casa, la 
sposa incontrava i suoceri per l’accoglienza. I parenti della sposo donava¬ 
no a quelli della sposa una gallina morta. Gli invitati festeggiavano il ma¬ 
trimonio fino all’alba, mentre gli sposi salutavano la compagnia e andava¬ 
no a letto prima. Sicuramente la camera era stata visitata da qualcuno che 
aveva fatto qualche scherzo (i più comuni erano quelli di nascondere qual- 
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cosa sotto le lenzuola o di portare via qualcosa, come il vaso da notte, per esem¬ 
pio), ma gli scherzi venivano fatti anche alla mattina “per svegliare” la coppia. 
Poiché le nozze si celebravano il sabato, la domenica gli sposi si recavano a 
Messa e ricevevano i saluti da parte di tutta la comunità. Il giorno dopo, lune¬ 
dì, la sposa donava ai suoceri un grembiule o un f a zzoletto da naso o altro an¬ 
cora e poi iniziava a lavorare per tutta la vita nella nuova casa, poiché non era¬ 
no ammessi né separazione, né divorzio. 

Qualcuno dice il giorno dopo il matrimonio, altri dicono una settimana dopo, 
si tenevano les tomes , in casa dei parenti della sposa: non erano nient’altro che 
una visita, con cena, alla casa che la sposa aveva lasciato. Era in quest’occa¬ 
sione che la sposa si appartava con la mamma e le confidava le cose più intime 
oppure tutte le sue difficoltà. La mamma non rispondeva nient’altro che dove¬ 
va sopportare. 

Ovviamente c’erano delle eccezioni: le donne in cinta si sposavano all’alba ed 
anche i vedovi che si risposavano. In quest’ultimo caso si facevano pure les cal- 
derades, attraverso le quali la comunità esprimeva la sua disapprovazione o la 
sua irrisione verso la coppia. 

La morte. 

La vita della coppia si apriva in un cortile e si chiudeva, molto spesso, nello 
stesso cortile. 

Le morti erano diverse, rispetto ai nostri tempi. Qualcuno moriva “bene”, cal¬ 
mo. Qualche altro moriva da nervoso. Si rotolava nel letto, smaniava, i parenti 
erano costretti a trattenerlo; soffriva molto e la morte era penosa: al faseve fa¬ 
die a muri. Per queste differenti situazioni, si parlava, appunto, di morti “belle” 
e di morti “brutte”. Anche chi non moriva nel letto faceva una morte bmtta. 

I parenti si accorgevano che uno stava per morire quando perdeva l'appetito, 
non mangiava, dimagriva, si sentiva giù, senza forze. 

Negli ultimi momenti si stava sempre vicini alfammalato, dalla parte sinistra 
del letto. Durante le ore lavorative erano i bambini che vegliavano i nonni a 
fianco a letto, anche per ore e, spesso, erano angosciati perché sentivano ranto¬ 
li e non sapevano che fare. 

Nel momento del trapasso, si socchiudeva la finestra, però ogni tanto la si apri¬ 
va per lasciare passare l'aria e si accendeva una candela. Si andava a chiamare 
il parroco per l’ultimo sacramento 

Appena dopo il decesso, si sistemava il volto, chiudendo le palpebre e la boc¬ 
ca, perché l'anima era già uscita. Si spegneva la candela e si toglieva lo spec¬ 
chio, perché il riflesso del morto “chiamava altre persone della famiglia alla 
morte”. 
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Uno dei parenti avvertiva il prete ed il sagrestano suonava il hot. 

Dopo averlo vestito (gli si metteva l'abito migliore, perehé al veve di là vie par 
ben) lo portavano nella eamera ardente allestita in una stanza a piano terra. 
Alla veglia funebre venivano i parenti ed alcuni amici. Si recitavano diversi ro¬ 
sari, ma anche si beveva caffè di vuardin e bicchierini di sgnape. In molti ca¬ 
si venivano lis vaiotis che erano donne del paese pagate per piangere. Ci sono 
ancora in giro campi denominati “de vaiote ” acquistati appunto con i soldi ri¬ 
cavati da questa difficile attività. 

il giorno dopo la salma era esposta al pubblico con le mani incrociate sul pet¬ 
to e con una corona fra le dita. La gente veniva a dare fultimo saluto, ba¬ 
gnando il morto con un ramoscello di ulivo benedetto la domenica delle Palme 
intinto nell'acqua benedetta portata dalla chiesa. 

Dopo il funerale in chiesa, partiva il corteo: il crocifisso, i bambini, gli uomi¬ 
ni, la cantoria, il parroco, il morto, i parenti stretti e le donne. 

In cimitero, dopo aver deposto la cassa sotto terra, i parenti stretti gettavano 
nella buca una manciata di tema, mentre le altre persone gettavano un badile. 
Dopo il funerale, i parenti si riunivano in casa. Ci si dimenticava del morto e 
si faceva una piccola festa. Nel 1986, quando morì la madre di un’informatri¬ 
ce, le persone che si fermarono in casa, svuotarono il frigorifero. A Carnevale 
non si facevano feste uguali ! 

Il giorno dopo si puliva la casa, si disinfettavano i mobili, si lavavano le 
lenzuola. 

Dopo otto giorni si ricordava il morto con una Messa in suffragio. 

Si andava spesso in cimitero e si curava la sua sepoltura. Ora, che i morti 
sono nei loculi, basta soltanto cambiare i fiori. 

Dopo la morte ai nomi delle persone veniva aggiunto un puar. 

Il lutto per la morte dei genitori durava un anno intero. Consisteva nell'in- 
dossare vestiti neri. Dopo sei mesi il lutto si attenuava e si potevano in¬ 
dossare alternativamente vestiti neri ed altri normali. 

Il lutto per i fratelli e le sorelle durava, invece, sei mesi. 

Il lutto per il marito morto durava tutta la vita; il vedovo, invece, osserva¬ 
va un lutto decisamente inferiore. 

Se qualcuno andava in chiaro, veniva o rimproverato (dai parenti) o chiac¬ 
chierato (dal paese). 

I morti talvolta ritornavano, ma soltanto nei sogni. Non sembrava che fos¬ 
sero vivi, ma sembrava che fossero presenti. E' una sensazione che nessu¬ 
no può conoscere. 

A proposito di morti che “tornano” ascoltiamo le seguenti testimonianze 
di Gioconda. 

Un cugino di Gioconda è venuto a trovarla qualche anno fa. Si sono salu- 
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tati ed è partito. Al momento del saluto ha provato una strana sensazione. 
La sera stessa sua figlia ha telefonato. 

"Devo dirti una brutta novità". 

"Il papà." 

"Come lo sai?" 

Era morto in un incidente di strada vicino a Roma. 

Suo marito è morto nel 1944, tra la Russia e la Polonia, di colera, in un 
campo di concentramento, glielo ha assicurato un monsignore di Ravenna, 
ora morto, a cui aveva consegnato l'orologio da restituire alla moglie che 
era stato costretto a vendere per sfamarsi. 

Quel giorno in cui è morto il marito era il 17 settembre. Gioconda gestiva 
a Talmassons un albergo ed era al banco un avventore solo: un coman¬ 
dante tedesco. L'albergo, per motivi bellici, era sotto sequestro ed era oc¬ 
cupato tutto dai tedeschi. 

Nel momento di andare a letto il tendone della parete si è staccato e l'ha 
avvolta. Quasi contemporaneamente è caduto il quadro di suo marito. 

In quel momento le si è fermato il sangue ed è rimasta bloccata ed impie¬ 
trita. Riavutasi, si è recata dalla suocera che stava in una stanza accanto e 
le ha raccontato tutto. In quel momento si è avvicinato il comandante e le 
ha chiesto se avesse sentito un rumore provenire dall’esterno. Aveva già 
subito uno spavento, perciò non aveva sentito niente. Tutti e tre, allora, 
hanno aperto la finestra verso l'orto ed hanno visto una scia (code) di fu¬ 
mo strisciare all'altezza della terra. 

E' rimasta di gelo. 

Qualche mese dopo le autorità militari le portarono la notizia che il mari¬ 
to era morto il giorno 17 settembre. Ellero Gioconda. 

Ci sono altre testimonianze simili a quella di Gioconda, con l’aggiunta di 
altri particolari, ma ritorniamo all’esperienza della morte, con un’altra te¬ 
stimonianza. 

In prossimità della morte, il parroco ed il sacrestano sotto un ombrellino 
si recavano nella camera dei moribondi a portare il viatico, il vueli sant. Si 
formava dietro loro un piccolo corteo di persone. Quando passavano, ci si 
segnava, qualcuno si inginocchiava, gli uomini chinavano la testa e si to¬ 
glievano il cappello. In camera saliva soltanto il parroco. Qualche ora do¬ 
po o qualche giorno dopo si sentiva il hot. Tutti sapevano chi era morto, 
ora suona il bot e neppure ci si chiede chi sia morto! Si preparava il mor¬ 
to nella cassa con in giro quattro candele e ci si recava a pregare e a dar¬ 
gli Vaghe sante. La sistemazione del morto era diversa: alcuni avevano le 
mani incrociate sul petto, altri lungo i fianchi; alcuni con le scarpe, altri 






senza. Tutti avevano la corona e la candela. Qualcuno aveva in tasca una 
monetina. 

Poi seguiva il funerale. La cassa veniva portata o sulle spalle o su una por¬ 
tantina. Veniva sistemata su un catafalco nero che aveva dipinto ossa in¬ 
crociate e teschi. Dopo il funerale che, qualche volta era in terza, ci si av¬ 
viava al cimitero per la sepoltura sotto terra. Alla benedizione del prete, 
seguivano le benedizioni dei parenti e della comunità. Si metteva sul libro 
del prete o dentro il calderin dell’acqua santa una moneta. I parenti lonta¬ 
ni si riunivano alla fine nella casa dov’era capitata la disgrazia un po’ per 
confortare i parenti stretti del morto, un po’ per non lasciarli soli. Per que¬ 
sta occasione venivano comprati biscotti, vermut, marsala. Non mancava¬ 
no il solito formaggio, il salame ed il vino. Sette giorni dopo la morte tut¬ 
ti si recavano in chiesa per la messa dell’ottavario. Si partecipava anche al¬ 
la messa del trigesimo e alla messa del primo anniversario della morte. 
Nel momento del decesso succedevano anche altre cose. Se i parenti del 
morto erano lontani ricevevano l’avviso in vari modi: sogni, apparizioni, 
rumori, scricchiolii. 

Per qualche tempo dopo la morte, alcuni defunti ritornavano: o li si vede¬ 
vano lontani come ombre silenti camminare leggeri e neri, o li si vedeva¬ 
no nei sogni ed apparivano angosciati, come se non potessero godere in 
pace il riposo eterno (per costoro erano necessarie le preghiere di suffra¬ 
gio) o apparivano agitati, irrequieti. Questi ultimi chiedevano la conclu¬ 
sione di affari sospesi: qualche debito da saldare, qualche solco di terra da 
restituire al confinante. 

Le mamme morte di parto erano di frequente accanto al bambino: “Viot 
che la marne ti violi' si diceva al bambino. 

La morte precoce trasformava i bambini in angioletti. 

La cosa più sorprendente era, comunque, un’altra: i morti ritornavano nel¬ 
le loro case la notte dei santi. Uscivano dai cimiteri e venivano a bere, nel¬ 
le case dov’erano vissuti, l’acqua dei cjaldirs. 
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3 CREDENZE POPOLARI. 


TI mondo dei nostri avi era ricchissimo di credenze popolari. Gli informa¬ 
tori di Basiliano ne hanno raccontate tante. Ne riportiamo alcune. 

L’ORCUL. 

In quel tempo a Basiliano c'era l'Orcolat. Era una figura imponente che 
stava sul bivio delle strade che portano a Nespoledo ed a Sclaunicco. Altri 
dicono che posasse una gamba nel Bas, che era un suei, sopra il quale ora 
sta la caserma dell esercito, ora vuota, e l’altra sul campanile. Era un uo¬ 
mo enorme. Aveva le sembianze di un diavolo. Nessuno l'aveva mai visto, 
ma i vecchi, nella stalla, l'avevano incontrato ed erano rimasti terrorizzati. 

LIS AGANIS. 

Anche a Basiliano, dove abita Wilma, c'era un suei, quello di Pozzale 
(quello di Cite era in fondo al Borgo Maggiore). Alcune persone vedeva¬ 
no in quel luogo strane donne lavare e risciacquare la biancheria. 

IL CJALCJUT. 

Il cjalcjut veniva di notte. Era una forza misteriosa che ti premeva sullo sto¬ 
maco, ti toglieva il respiro, cercava di soffocarti. Quando ti premeva, non po¬ 
tevi muoverti, ti sembrava di crepare e restavi senza respiro. Non si poteva 
neppure dire una parola: si provava ad urlare, ma la voce non usciva. 

Ci si riprendeva con fatica. Solo con le preghiere a la benedizione passa¬ 
va tutto. 

SPIRTS BOGNS, SPIRTS TRISCJ. 

Una volta c erano i fantasmi che apparivano nelle case, come spiriti. Alcune 
persone riuscivano a comunicare con loro. Ai fantasmi che non parlavano, i 
vecchi ripetevano tre volte: " A la part di Din, ce àtu voe di ve..." 

IL FOGO LA DI. 

Il fogoladi era una grossa fiamma che usciva dallo spoler, però lo vedeva¬ 
no correre anche come un lampo durante i temporali. Il fogoladi appariva 
anche quando veniva la code buie, come lolgore che scappava via per la 
campagna. Talvolta colpiva i fienili che andavano a fuoco. 

I DIAVI. 

II boborosso era il diavoletto dei bambini. Era grande come un maialino. 
Era abbastanza cattivo e incitava i piccoli a far capricci. Ai bambini si di- 
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ceva: "Guarda là, che viene il boborosso", ma loro non avevano molta pau¬ 
ra. Le mamme, quando mettevano a letto i piccoli, dicevano "Mettetevi 
sotto, dormite, altrimenti arriva il boborosso". I bambini si nascondevano 
sotto le coperte perché non venisse a prenderli. 

Il boborosso, quando c'era stata la ribellione degli angeli, si è trovato in¬ 
consapevolmente dalla parte dei diavoli. Non aveva nessuna voglia di re¬ 
stare con loro, perché era più buono. Di solito non andava a tentare i bam¬ 
bini, ma cercava di salvarli, l'esatto contrario dei diavoli grandi. 

N.d.c.: al di là delle contraddizioni che appaiono nel racconto che ci fan¬ 
no capire quanto poco conosciuto fosse il Boborosso, si deve aggiungere 
che, naturalmente, c’erano anche altri diavoli e questi erano più “catti¬ 
vi”: cudicjo, satana, ecc. 

BESriIS E BESTEAT1S. 

Una sera, dopo il triduo del Perdon, mentre Luigi, il fratello dell’informa¬ 
tore, era salito sul campanile vecchio con altri giovani per scampanata , G. 
si era fermato giù a basso ad aspettarlo. Ricorda benissimo che l'attesa è 
stata lunga. Ad un certo punto, c uscito il sacrestano che era stato ad ad¬ 
dobbare la chiesa per la festa e gli ha chiesto che cosa facesse tutto solo. 
Gli ha risposto che stava attendendo suo fratello, ma il sacrestano lo ha in¬ 
formato che il fratello era già ritornato a casa. 

Allora, velocissimo, si è diretto verso casa, perché temeva di essere puni¬ 
to per il ritardo. In quei tempi i bambini non rientravano mai tardi a casa. 
All’altezza del passaggio a livello un'apparizione straordinaria lo bloccò. 
Sull'altro ciglio della strada dove passava il Ledra era spuntato un cane 
grande e grosso, un mostro si direbbe ai nostri tempi. Rimase paralizzato 
e camminava passo dietro passo, osservandolo attentamente e procurando 
di non fare il minimo gesto che potesse essere interpretato come una mi¬ 
naccia. D'altra parte come poteva quella bestia aver paura di un bambino 
così piccolo? Lui stesso sapeva che sarebbe stato sbranato se quello aves¬ 
se voluto. Il cane, però, camminava a fianco senza dimostrare nessuna vo¬ 
lontà di assalirlo. Non sa come abbia fatto ad allungare la mano verso la 
porta di casa, sa soltanto che si aprì e che si rinchiuse velocemente. Subito 
dopo, si affacciò alla finestra per controllare la reazione della bestia, ma 
del cane nessuna traccia. Entrò in cucina e sgridò suo fratello, anche se era 
più grande, perché non l'aveva aspettato. 

Accanto ad apparizione misteriose, più o meno inquietanti, ci sono anche 
alcune pratiche magiche. Anche di queste ne riportiamo alcune. 
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MAGIE CONTRO L/S FUARCIS SALVADIS. 

La nonna, finché visse e visse fino a 96 anni, quando vedeva avanzare il tem¬ 
porale, con i nuvoloni carichi di grandine, usciva con la sesule (falciuola) nel- 
1 orto a lare segni verso l’alto e a recitare preghiere. L’informatrice, invece, ha 
sempre bruciato e tuttora brucia l'ulivo benedetto, fuori della porta d’ingres¬ 
so della casa. Qualche volta segnava con la croce e con l'acqua benedetta il 
cielo nero. Ma il più valido ed efficace sistema per evitare le grandinate era 
il suono delle campane che rompeva le correnti temporalesche, “corrompe¬ 
va i venti, attenuava i temporali perché, siccome erano benedette, avevano il 
potere di indebolire il temporale. 

MAGIE CONTRO I RI^Ùl. 

L informatrice aveva imparato a guarire / rigui, quando era ancora giova¬ 
ne, da una vecchia zia di G., che viveva a Villaorba. Solo lei poteva ap¬ 
prendere la cura, perché era la primogenita. Con un badile scavava una bu¬ 
ca nell orto, poi copriva il rigai con foglie di vene, lo segnava e pregava 
per mezz'ora. Nascondeva infine le foglie, che erano state a contatto con il 
rigul nella buca, le ricopriva di terra e faceva stendere la mano sopra, se il 
rigùl era sulla mano. Dopo qualche altra preghiera, il paziente, o la pa¬ 
ziente, rientrava in casa. Man mano che le foglie sotto terra si essiccava¬ 
no, il rigùl si riduceva fino a sparire. 

Altre credenze angoscianti erano quelle degli avvisi. 

Recentemente, un iniormatrice ha acceso una candela (il giorno del rico¬ 
vero di sua sorella in ospedale). Dentro la candela ha visto l'immagine di 
un Irate vestito a nero. E' rimasta molto impressionata. 

L’informatrice aggiunge poi che in due occasioni Padre Pio l'ha confessa¬ 
ta nel sogno, come in un'apparizione, su sua richiesta. Non appena ha in¬ 
cominciato a raccontare i peccati, l’ha interrotta dicendole che sapeva già 
tutto e le ha dato l'assoluzione. 

Il racconto seguente è una testimonianza preziosa che ci indica altre 
credenze sulle quali non sono possibili verifiche, ma che, tuttavia, ci ri¬ 
cordano alcune tradizioni sulle previsioni del tempo che si rifanno a 
pratiche antichissime. 

Dall andamento atmosferico dei primi dodici giorni del mese di gennaio 
si scopriva come sarebbe stato il tempo nei dodici mesi dell’anno. Anche i 
giorni dal 13 al 25 gennaio indicavano l’andamento del tempo durante 
1 anno. Se, per esempio, il 2 gennaio era freddo ed il 24 piovoso, si aveva 
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un mese di febbraio un po’ freddo ed un po' piovoso. Se il 4 gennaio ed il 
22 gennaio erano sereni, aprile era un mese con il bel tempo. 

Il più delle volte si indovinava. Oggi non si può più indovinare. 
L'atmosfera è rotta: ci sono gli aerei, i missili, le bombe, anzi oggi, addi¬ 
rittura, non ci sono più neppure stagioni. 

Le notizie sull’esistenza delle streghe sono tantissime. Ogni paese aveva 
le sue streghe, in ogni paese episodi che vedono per protagoniste le stre¬ 
ghe ce ne sono a decine. Qui riportiamo un solo fatto, raccontato da un’in¬ 
formatrice che vive da anni a Basili ano e che racconta un evento successo 
a Basagliapenta. 

A Basagliapenta una bambina piangeva sempre e mangiava soltanto caf- 
felatte. Dopo vari tentativi per “guarirla”, la mamma ha ritenuto che la fi¬ 
glia fosse vittima della fattura di una strega. Si è recata dalla donna so¬ 
spetta e le ha gridato: "Se no tu viodis di disfa ce che tu asfàt, o ven cà cu 
laforcje". La strega, ovviamente, ha negato tutto, ma al rientro la nonna 
ha riferito alla madre che la figlia aveva ripreso a mangiare. Dopo al è làt 
dut ben. 

Quando i bambini no davin mai di cà, provade che robe, provade che al¬ 
tre, erano sicuramente stati colpiti dal malocchio (dalla strega). 

Allora le mamme prendevano una maglietta e una camicetta del bambino, 
si recavano in canonica e le facevano benedire, oppure si recavano in un 
confine tra un paese e l'altro a bruciare la roba stregata. 

Anche i sogni avevano (hanno tuttora) una forte credibilità popolare. 

Sognare l'acqua corrente, secondo un’informatrice, si cacciano via i catti¬ 
vi eventi. L'acqua pulita, limpida e corrente è segno di buona salute. 
L'acqua ferma e sporca è un brutto segno. 

Il morto in sogno porta novità ed anche il fuoco. Sognare il fango porta 
male. 

Sognarsi con il fuoco è bello, perché si possono aspettare giorni allegri. Se 
nel sogno appare il fumo, si possono avere giornate grigie, tristi e doloro¬ 
se. Ci si può aspettare una vita di miseria, lo dice anche il proverbio: tut¬ 
te le cose vanno in fumo. 

Il sogno dei morti, secondo un’altra informatrice, ha un duplice senso: può 
portare notizie vive, oppure ricchezza, soprattutto quando i defunti detta¬ 
no i numeri della lotteria; ma può portare anche disgrazie. 

La madre di un'intervistata si è presentata in cima alle scale circa due me¬ 
si fa, con suo padre e suo marito (tutti e tre morti). L'ha presa per mano e 
le ha detto: "Preparati e datti coraggio". Il sogno l'aveva già riferito a suo 
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figlio prima che accadesse la disgrazia. Qualche giorno dopo è morta sua 
sorella. Anche sua sorella, qualche giorno prima di andarsene, aveva visto 
la mamma che era venuta a prenderla. In quella occasione la sorella le 
aveva detto: "A., non riesco a vedere la fine dell'anno". Due volte la mam¬ 
ma è stata da sua sorella. La prima volta le ha detto: "Preparati, ti porto via 
con me", la seconda volta le ha detto: "Presto verrò a prenderti, sono stan¬ 
ca di vederti soffrire. E' giunta l'ora." 

11 sogno con il serpente non è bello, perché ci sono le malelingue che par¬ 
lano male di te. 

Anche il sogno con le uova è un avviso: significa che bisogna stare lonta¬ 
ni dalle persone pettegole. 


4 IL LAVORO 

La comunità di Basiliano, fino alla metà del secolo scorso, era prettamen¬ 
te rurale ed ogni famiglia possedeva casa e fondi, a meno che non si ti ai¬ 
tasse di colonos. 

Nonostante la maggioranza della popolazione fosse proprietaria di un ru¬ 
stico e di fondi, non tutti, però, erano uguali nella comunità e l’assetto so¬ 
ciale diseguale fu ben radicato e rispettato a lungo, per lo meno dal Medio 
Evo fino all’ottocento. Si possono grosso modo riconoscere due gruppi so¬ 
ciali: 

- 1 sorestans . e cioè coloro che possedevano case e fondi e latifondi, che 
avevano il diritto al voto nelle assemblee, che avevano delle colonie e che 
potevano essere eletti come “boni homines’’, ossia rappresentanti della co¬ 
munità. Uno di loro poteva diventare anche podestà. 

- L’altro gruppo era quello dei sotans che o avevano pochi fondi ed un rusti¬ 
co, o vivevano alla giornata alla dipendenza dei sorestans, o erano colonos. 
Entrambi i gruppi, soprattutto nell’alto Medio Evo, vivevano una situazio¬ 
ne di estremo pericolo durante le frequenti scorrerie: abbiamo tantissime 
cronache di raccolti incendiati, di casupole con tetti di paglia date alle 
fiamme, di bestiame rubato e di uomini e donne uccisi. 

Le case dei sotans avevano muri di sasso, molto spesso non squadrato, il 
pavimento era in terra battuta, il soffitto a travi a vista, il tetto di coppi, 
mentre i tetti dei porcili, delle legnaie e dei fienili erano di paglia, così ci 
racconta Maria Tomada, una testimone che ci ha lasciato all’inizio del 
2003. Normalmente le case venivano collocate accanto ad un corso d’ac¬ 
qua, a Pasian Schiavonesco, invece non scorrevano né torrenti, né fiumi. 
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ma c’erano più fosse dalle quali si ricavava l’acqua, una delle quali era 
proprio nel centro del paese e cioè nell’attuale piazza del Municipio, che 
si chiamavano sueis, dove defluiva l’acqua piovana che serviva un po’ a 
tutto: ad abbeverare il bestiame, a lavare i panni e permetteva alle oche ed 
alle anatre di guazzare. Dopo la costruzione del canale Ledra, verso la fi¬ 
ne dell’ottocento, i sueis venivano alimentati anche dai roiugs. 

L’acqua da bere la si attingeva, invece, nel pozzo. 

In caso di prolungata siccità, i sueis si prosciugavano ed allora si partiva 
con carri e botti a cercare l'acqua nel Corno o nel Cormor. Prima della co¬ 
struzione del Ledra, ricordano i più vecchi, ma per sentito dire, qualcuno 
andava a prendere acqua perfino al Tagliamento. Si aveva un profondo 
senso comunitario, in quel tempo, in quanto una parte dell'acqua raccolta 
così lontano restava alla famiglia ed un’altra veniva versata nel suei. 

La successiva costruzione della rete dei canali di irrigazione risolse sol¬ 
tanto in parte il problema della siccità nelle campagne, perché coprì in mo¬ 
do molto parziale il territorio intorno a Basiliano. 

L’argomento dell’acqua, fonte primaria della vita dell’uomo, ci conduce a 
soffermarci un attimo sulle condizioni di salute dei nostri avi. 
Decisamente le condizioni igieniche erano precarie. 1 rifiuti li si buttava¬ 
no nel cortile o nel letame. Spesso i vasi da notte venivano buttati sugli or¬ 
ti e sulle strade. 

in queste situazioni (case malsane, scarsità d’acqua, rete fognaria inesi¬ 
stente) era purtroppo inevitabile che scoppiassero ricorrenti epidemie (pe¬ 
ste, colera). Da qui gli alti tassi di mortalità e l’aspettativa di una vita non 
lunga, anche se qualche uomo, o donna, di tempra forte raggiungeva gli 
ottanta o novanta anni. Da qui anche le frequenti morie di animali. 

Verso la fine di un'epidemia che aveva portato via le bestie della stalla, i 
nostri avi promisero un voto alla Madonna di Barbana. E tuttora, ogni an¬ 
no. il 29 settembre i fedeli si recano nel santuario della laguna di Grado 
per soddisfare l’antica promessa formulata alla Madonna. 

E' ben vero ehe il contagio poteva anche venire da fuori, da venditori am¬ 
bulanti, girovaghi, viaggiatori, mercanti ed è anche ben vero che spesso i 
contagi venivano in luoghi “naturalmente fecondi”, come i mercati (tanto 
è vero che le autorità, al primo manifestarsi dei morbi contagiosi, ne ordi¬ 
navano la chiusura), ma è anche altrettanto vero che le precarie condizio¬ 
ni igieniche in cui vivevano i nostri compaesani permettevano il diffon¬ 
dersi rapido delle malattie infettive. 

Della vita agricola dei tempi passati abbiamo, oggi, due visioni: una arca¬ 
dica e lirica e l’altra di una vita fatta di sofferenze, fatiche, miserie e di ar¬ 
retratezza. La prima ci viene raccontata dai poeti, dagli scrittori ed anche 
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da alcune testimonianze che si riferiscono però non tanto al lavoro, quan¬ 
to ai buoni profumi della cucina, alla genuinità dei prodotti della campa¬ 
gna, ai valori di un tempo. La seconda ci viene raccontata dai vecchi e a 
noi sembra la più realistica. 

La prima è anche un punto di vista di chi non conosce, effettivamente, la vi¬ 
ta dei campi, di chi non fa parte della “rusticitas”, e precisamente di colui 
che vive in città. Molti, a dire la verità, soprattutto della città, fanno disin¬ 
formazione sulla vita contadina ed allora creano il mito della campagna co¬ 
me luogo di pace, lontano dagli affanni della vita urbana, luogo ideale per 
)’”otium”, sito ove trascorrere serenamente la vita. Noi l’abbiamo cono¬ 
sciuto questo mito fin dai bambini, sui banchi della scuola, cantato da qual¬ 
che intellettuale e letterato, da qualche poeta e da qualche pittore. E questa 
“rusticitas” è diventata, anche per noi, un luogo comune ideale per le sue lo¬ 
calità amene, per le atmosfere meravigliose, per la laboriosità felice. 

In realtà, questa serenità agricola non abita presso i nostri contadini che, 
invece, faticano, sudano, lavorano dalle tre di mattina alle nove di sera, nei 
campi e nelle stalle. E i valori dei nostri contadini non stanno nei profumi, 
nella genuinità dell’alimentazione ma sono altri, ben più solidi e concreti: 
senso della solidarietà, senso dell’appartenenza, senso della condivisione 
delle gioie, dei dolori e delle fatiche. 

Ed è di questo che noi parleremo e non dei paesaggi solatii e poetici dove 
le fatiche umane sono idealizzate e dei focolari domestici, oasi di gioia e 
di delizia. 

Fino ad una cinquantina d’anni fa, la coltivazione dei campi e l’alleva¬ 
mento del bestiame e tutto l’indotto connesso erano le attività fondamen¬ 
tali dei nostri paesi. 

Dagli anni cinquanta del secolo scorso in poi, pian piano, sono scomparse 
le famiglie patriarcali, i calendari agricoli, le botteghe dei maniscalchi, le 
latterie, i mercati (il mercato, quello di stampo tradizionale, a Basiliano sor¬ 
geva nei pressi del vecchio campo sportivo, quello attuale si è sviluppato in¬ 
torno agli anni novanta del secolo scorso, ma non ha nulla a che fare con il 
mercato delle bestie e dei prodotti agricoli di un tempo), le case contadine, 
le stalle. La campagna attorno a Basiliano è bensì tutta lavorata, ma non dal¬ 
la maggioranza della popolazione bensì da pochissimi contadini. 

La superficie agricola si è inoltre ridotta rispetto a mezzo secolo fa. 
Attualmente una buona parte del terreno agricolo è riempito da strade, fab¬ 
briche, laboratori artigianali, centri commerciali, piccoli quartieri periferi¬ 
ci residenziali, cave e discariche. Negli ultimi anni, addirittura, sono stati 
erogati dei contributi a favore di chi non coltiva la sua terra! 

Nello stesso tempo sono cambiate tante altre cose, compresa l’alimenta¬ 
zione. 
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Mentre tempo fa una buona parte dei prodotti che arrivano sulle nostre ta¬ 
vole erano originari dai campi, dai cortili, dalle stalle, dagli orti, dai por¬ 
cili, dalle latterie “nostrani”, ora le nostre tavole non sono più apparec¬ 
chiate con prodotti dei nostri “humiles”, dei nostri lavoratori "dell’hu- 
mus”, ma escono da scatole, da confezioni, da vasetti del mercato globa¬ 
le, lavorati da mastodontiche industrie alimentari multinazionali e prodot¬ 
ti in terre a noi lontane e sconosciute, da contenitori di polistirolo surgela¬ 
ti che contengono frutta, pesce, carne e verdure che sono, in buona parte, 
prodotti della manipolazione genetica, sono cioè cibi transgenici. 

Vediamola nel dettaglio, allora, questa vita di lavoro e di fatiche che coin¬ 
volgeva l’intera comunità di Basiliano, soffermandoci ad analizzare sol¬ 
tanto F ultimo secolo, senza risalire dunque ai tempi antichi in cui il nostro 
paese si chiamava Pasian Schiavonesco. 

Nei campi e nei terreni coltivati dei nostri contadini, crescevano oltre alle 
pianticelle seminate con cura (il mais con il badile, il frumento a mano) 
anche altre erbe “selvatiche”. Alcune si estraevano con facilità (la morene 
che, dopo lavata, serviva per le oche e le mucche), altre, invece, con fati¬ 
ca, come la zizzania e la grame, e questo è stato un problema fino agli an¬ 
ni sessanta circa, fino all’epoca delle massicce dosi di diserbanti irrorate 
senza tanti scrupoli nei nostri campi. E’ un esempio banale di lavoro con¬ 
tadino che ci dice, però, una cosa fondamentale: il contadino ha sempre 
dovuto confrontarsi e lottare con la natura senz’altro “buona” in generale, 
ma anche, talvolta, maligna e disastrosa. 

L’osservazione, l’attenzione verso la natura ha comportato una serie di 
consuetudini che hanno permesso di ottimizzare l’attività. Nessun lavoro 
veniva compiuto fuori tempo, ne sarebbe andato di mezzo il raccolto. 

Il contadino ha seguito da sempre le stagioni e le lune. Prima di seminare, 
guardava il cielo e “sentiva” il clima. Sembrava che questa esperienza fosse 
una conoscenza prodigiosa delle persone anziane, per questo costoro si cir¬ 
condarono di un alone magico, facendo ritenere ai giovani che erano capaci di 
prevedere le forze misteriose ed incontrollabili della natura. La realtà era ben 
diversa: erano “soltanto” saggi e cioè consapevoli che soltanto nel seguire i ci¬ 
cli ed i ritmi stagionali non sarebbe andato compromesso il lavoro. 

Stabilito questo, non è da supporre, come già detto, che vivendo in per¬ 
fetta sintonia con la natura, i contadini trascoressero una specie di in¬ 
cantevole età dell’oro e, dunque, dovevano faticare, lavorare e sudare da 
mane a sera per tutti i giorni dell’anno, sì perché anche d’inverno il la¬ 
voro non mancava: portare a casa le canne di mais, le foglie secche, dis¬ 
boscare le piante, raccogliere sassi, tagliare, portare via il letame nei 
campi, svuotare la vasca dell’urina, potare le viti e, soprattutto, segare, 
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tagliare e raccogliere la legna che serviva per il riscaldamento e per la 
cottura degli alimenti. 

Senza poi dire che la stessa natura non era sempre “benigna”, perché i suoi ca¬ 
pricci (siccità estive, gelate primaverili, grandinate, piovosità prolungata ed 
eccessiva, invasione di topi e di cavallette) pesavano come macigni sulla po¬ 
vera vita dei contadini. 

Il dispendio di energie per coltivare, seminare, portare a casa i raccolti, i pro¬ 
dotti ed i frutti era superiore a quanto la terra fosse in grado di dare e, con tut¬ 
ta probabilità, ciò che le famiglie mangiavano aveva poco contenuto nutritivo 
rispetto ai bisogni e la fame era perenne. Senza poi contare che spesso, come 
già accennato, le alluvioni cancellavano le fatiche, la siccità bruciava tutto e le 
brinate tardive primaverili o le grandinate distruggevano buona parte di ciò 
che era stato previsto di raccogliere e che, invece, al lave su pai stecs. 

Ci andava di mezzo tutta la famiglia, anche i bambini che crescevano denutri¬ 
ti e mai sazi. 

La terra veniva eoltivata a frumento, orzo, segala, sorgo, granoturco, patate, gi¬ 
rasoli, erba medica, colza. Si era tentato anehe con la vite, ma il prodotto non 
era eccellente come a Villaorba. Per qualche tempo produttiva fu la coltiva¬ 
zione del tabacco. 

Si arava la terra poco profondamente con l’aratro trainato dai buoi o dai ca¬ 
valli, per chi li aveva e ciò, secondo i vecchi, era una buona cosa perché la suc¬ 
cessiva più profonda incisione della terra, con il trattore, almeno all’inizio la¬ 
sciava perplessi i contadini, perché sotterrava l’”humus” e lasciava “freddo” il 
terreno e, pertanto, l’aratro dei trattori, almeno in un primo momento, non fu 
accolto favorevolmente. 

Il traino dei carri, vuoti e pieni, avveniva con gli animali. L’uso del “laeta- 
men", rendeva “lieti” i terreni e cioè fertili. Ora sono davvero pochi coloro che 
usano il mussolin e la terra viene fertilizzata con i concimi chimici. 

Non esistendo ancora macchine, tutto veniva fatto a mano o con l’aiuto delle 
bestie. Proviamo ad elencare alcune di queste attività che coprivano diverse 
ore della giornata. Le abbiamo tratte dai racconti di Ercole Marano, ma le ab¬ 
biamo pure ascoltate tante e tante volte dai tanti contadini anziani di Basiliano 
e le riportiamo in sintesi, in friulano, perché ci sembrano la seconda pelle dei 
contadini: 

Regola lis vacjs, il cjaval, lis bestiis; dàur di mangia, netà il luvri, molgjilis, 
strìgliàlis; puartàur di bevi cu la cjame, un buing su la schene cun doi seglots; 
mena fùr il ledati, tagà la sorghete, la mangjdure par scjami lis bestis. 

E dut chest prime che al cricas il dì. Viers lis tre, si partive par i cjamps cui 
cjavai e lis vacjs e i imprese] di lavar par ara, solcjà, spessa medichis, grapà, 
pianta la biave cu la pede, resclanà, cuei grame, disarà, dregà la biave. 
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Seà il fen, lis medichis...fàlis su, slargjàlis, metilis in col, riscjelà, cjamà il cjar, 
scjamà... 

Dà Vaghe tes blavis, tes medichis, le vigne. 

Cura i claps le vie rie e le sierade, gjavà morene e po statile cu la force e la¬ 
vale te ledre par dalle a lis vacjs. 

Tajà la sorghete, i lens, la mangjdure cui mossane sul eoe. 

Tajà lis pontis de biave, gjavà i Claris, netàiu ben, par fàfuc. 

Cjapà su i ramaqs des vìts e metiju infossili e po leàiu cun bachets di moràr, 
po cjamàiu e menàiiu a cjase che a servivin pai fàfuc. 

Tiràjù le biave, cjamà e scjamà zeis tal cjar, scartossà, sfrugnà la biave cui 
sfrugnin. 

Paràjù il sorc e lis scovis cu la stringhe des vacjs, che a siemvin par fa sco- 

vets, scovis e scoi. ... 

Ciri bachetis paifossai par fà lis scovis di sgras e po scova il curili, la lobie, 

la stale, il cjot dai purcits. ^ . 

Seà ilforment, metilu in còl, puartàlu cjase, là a batilu, puarta supe schene i 

sacs fin sul cjast. 

Fà il sac di jerbe taifossai pai cunins, riscjelà fueis. 

Seà il vueli, seà il veri. 

Tirà su i cavalirs: a lavin ducj e doi i mès di mai e dijugn. 

E parfà dut chest, simpri discolgs, pai Claris, pai stecs des medichis, par a- 
ràt, cui pìtsfrets che si glagavin: ce tantis spinis, sgrifìgnadis di bcirags, sa- 

batudis. 

E poi c’erano i tanti e tanti altri lavori quotidiani che si facevano, non nei cam¬ 
pi, ma nelle case. Ne ricordiamo alcuni. 

I lavori nell’aia. ... , 

I lavori nell'aia erano parecchi. Battere i fagioli. Battere 1 semi (prezzemolo, 

radicchio, insalata). Cardare la canapa. Fare i fros. Scartocciare. 

> I lavori nella stalla. .... 

Sferruzzare, filare, ricamare,- rammendare. Fare i cesti, le scope, 1 manici, 1 

pali. 

Allevare i pulcini. Sgranare la saggina. 

> I lavori nel granaio. 

Allevare i bachi. Sgranare. 

> I lavori nella stansie. 

Fare il burro, fare il formaggio, cucire, stirare. 




> I lavori nel cortile. 

Tagliare legna, tare i pali, riparare gli attrezzi. Uccidere il maiale, le oche, le 
anatre, i tacchini, le galline, i conigli (salvando naturalmente piume e pelle). 
Fare il bucato. Portare via il letame e Purina. Scaricare i carri. Lavare tini 
e botti. 

> 1 lavori negli orti. 

Concimare, vangare, seminare, trapiantare, ripulire. 

> I lavori della cantina. 

Ripulire gli insaccati, conservare il formaggio vecchio, travasare il vino. 

> 1 lavori fuori casa. 

Provvedere 1 acqua sia potabile sia la non potabile. Risciacquare il bucato 
sui lavadórs. Andare al mulino. Portare le mucche, le pecore, le coniglie a 
fecondare. 

E quale sostentamento per i contadini? 

La dieta (mediterranea!) era varia, dovuta alla diversità delle colture, ma 
non era sufficiente perchè quasi escluvamente vegetariana. Gli animali da 
cortile, dell ovile e della stalla non erano per la famiglia, servivano per pa¬ 
gare i debiti e di questi ce n’erano parecchi, come ci hanno raccontato gli 
informatori. Il latte, il formaggio, il salame, la frittata con poche uova per 
tante bocche, il muset , il scingane!, non mancavano, ma un muset solo, ta¬ 
gliato a fette sottili, serviva per tutta la numerosa famiglia! 

Molti ricordano le pietanze più frequenti: il zuf, i fagioli che venivano col¬ 
tivati fra le piante di mais, le tegoline, il radicchio e le rape (alcuni sento¬ 
no ancora il buon sapore degli ufiei ). 

Fondamentale era la polenta e, con essa, la pellagra. La massiccia coltiva¬ 
zione del mais ha fatto si che la polenta fosse Palimento principale del 
contadino a cui sembrava di avere risolto, attraverso essa, il secolare pro¬ 
blema dell’alimentazione. Ma la polenta è un alimento davvero povero e 
nell altrettanto povero corpo del lavoratore della terra si insediava l’avita¬ 
minosi le cui conseguenze estreme erano la demenza e la morte. Oltre al¬ 
la sconfitta del vaiolo, della tubercolosi, che, purtroppo, portavano al crea¬ 
tore un numero impressionante di “angioletti”, uno dei più grossi proble¬ 
mi dell 800 è stato quello di debellare questa grossa carenza. 

Ogni famiglia aveva un suo piccolo allevamento di animali da cortile, di 
pecore e capre, per avere lana (maglie e calzini), latte, grassi, uova, con le 
quali si facevano quelle famose frittate che tutti i nostri informatori ricor¬ 
dano! In quasi tutte le famiglie si allevava il maiale ed il giorno della sua 

190 



uccisione era una grande festa, in quanto i salami, le salsicce, le ossa, il 
muset, il scingami, la carne, il grasso erano una riserva di cibo che durava 
per tutto il lunghissimo inverno. 

Purtroppo, frequenti erano le epidemie della stalla (atta) che danneggia¬ 
vano non solo l’economia familiare, ma anche i campi, perché veniva a 
mancare il concime. 

Non si contavano i danni straordinari alle colture, le invasioni dei topi e 
delle cavallette erano micidiali (i bambini andavano a prendete quest ulti¬ 
me con la vuaite, le portavano in comune e venivano ricompensati un tan¬ 
to al chilo). 

I “massari”, i contadini contro gli eventi micidiali, sia atmosferici che na¬ 
turali non potevano fare niente se non ricorrere ai santi e chiedere aiuto al 
buon Dio con le preghiere (si celebravano messe e tridui anche contro le 
invasioni dei topi), con le processioni e le rogazioni. Proverbiale è rimasta 
la reazione di un parroco, evidentemente contrario a queste forme religio¬ 
se di carattere superstizioso, che, alla richiesta da parte dei fedeli di un tri¬ 
duo contro i topi, ha ironizzato: il nostro Dio non è mica un gatto! 

Ma dove andava tutto quello che l’azienda agricola produceva e che non 
veniva consumato? Solitamente nei mercati e nelle fiere. Nonostante il 
piccolo commercio dei prodotti della terra, del cortile, degli orti, della stal¬ 
la, la condizione dei contadini, rimaneva tuttavia molto precaria, perchè il 
prodotto messo in vendita era esiguo, l’incasso era misero e le spese da so¬ 
stenere erano ingenti (tasse, medicine, ricoveri ospedalieri...). 

II mercato di Udine, nei tempi dei nostri bisnonni era già diviso in vari set¬ 
tori: place dal gran, place dal polam. Vi si andava o a piedi o con i carri. 
Al termine di Viale Venezia c’era lo stallo per le bestie. Si faceva mercato 
e si ritornava a casa non sempre soddisfatti a causa dei prodotti invenduti. 
Quante storie abbiamo ascoltato dai nostri intervistati! I signori di Udine 
facevano di tutto per pagare poco: guardavano maliziosamente le galline 
sotto le ali per scrutare se avessero parassiti, assaggiavano più e più volte 
il formaggio... che non era mai buono e nel frattempo, a forza di scavare, 
diventava una groviera! Piccole angherie che si doveva inghiottire in si¬ 
lenzio! L’altro mercato era a Codroipo, quello delle mucche. Il mercato 
di Basiliano è durato soltanto per un breve periodo. 

Nonostante la miseria, a forza di tanti sacrifici e stenti, si cercava di ap¬ 
portare delle migliorie nelle case ed i paesi sono cambiati: sono spante le 
casupole e si sono costruite case con cortili ampli, stalle, porcili, aie, li¬ 
scivaie, fienili, nuovi letamai sempre con il gelso accanto. Non si sono vi¬ 
sti più les medes nei cortili, i mucchi di letame nei campi, les cosses , i tet¬ 
ti di paglia, i fienili di tavole di legno e mangjadure. 

Per tre secoli “ha trionfato”, invece, la coltivazione del gelso, che ha ca- 







ratterizzato, con i suoi filari, il paesaggio della campagna friulana. Il baco 
da seta ha costituito fino agli anni sessanta del secolo scorso, per le fami¬ 
glie di Basiliano, un valore aggiunto di non poca importanza. Ed il gelso 
stesso, oltre che a servire per il baco, era utile per la casa, in quanto pro¬ 
duceva calore nei fogolàrs. 

Nella prima metà del secolo scorso, sono stati costruiti alcuni canali di irri¬ 
gazione, ma l’uso dell’acqua è stato limitato soltanto ad alcune zone e per 
piccoli appezzamenti, per cui il problema della siccità non è stato risolto. 

A partire dagli anni sessanta del secolo scorso si hanno nelle campagne di 
Basiliano innovazioni radicali e significative: tutto quanto era stato co¬ 
struito e conservato in tremila anni di agricoltura, cambia all’improvviso 
e con velocità rapidissima. Si sperimentano nuove colture (il tabacco e poi 
la soia), si sperimentano nuovi ibridi (mais), si smettono colture antichis¬ 
sime (girasole, avena, segala, olio di colza); si lavora un numero maggio¬ 
re di campi e maggiori cure veterinarie rendono più sicuro l’allevamento 
dei bovini, il quale continua ad essere una notevole fonte di guadagno e di 
reddito per la famiglie. In conseguenza dello sviluppo dell’agricoltura, si 
assiste alla moltiplicazione delle latterie e delle macellerie e la carne ap¬ 
pare più spesso sulle tavole. Accanto al letame si usano i concimi chimici 
e la resa dei campi aumenta di anno in anno. I contadini, facilitati dai cre¬ 
diti e dai contributi a fondo perso, portano a casa decine di trattori e mac¬ 
chine agricole. 

Cambiano anche le tradizioni: la famiglia patriarcale si sgretola in vari nu¬ 
clei familiari e le proprietà diventano sempre più piccole per le continue 
divisioni. Quest’ultimo fenomeno, accanto ad altri fattori, quali quello del 
processo di industrializzazione dell’agricoltura, della specializzazione 
dell’attività agricola, dell’apertura dei mercati ai paesi emergenti, la cui 
manodopera costa meno, ha portato, dopo un periodo di relativa prosperi¬ 
tà, alla crisi dell’agricoltura che, per essere competitiva, ha avuto bisogno 
del sostegno dello stato, della comunità agricola e di vari contributi. 

In un breve lasso di tempo, la tradizionale piccola proprietà a conduzione fa¬ 
miliare che aveva permesso la sopravvivenza a tante generazioni, avendo 
avuto bisogno di attrezzature costose per restare nel mercato, non è stata più 
produttiva e, quindi, si è assistito in tutto il Friuli al lavoro della terra “part ti- 
me”: il reddito dei campi, essendo inferiore al reddito del lavoro nelle fab¬ 
briche, nelle amministrazioni (ferrovia, poste, scuola, comune), negli uffici, 
ha dovuto essere integrato con un salario o uno stipendio. 

Prima di questa crisi si sono verificati quattro fatti importanti: le rimesse 
degli emigranti, il sindacalismo nell’agricoltura, la fine della mezzadria, la 
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previdenza per gli agricoltori. Molti giovani, negli anni cinquanta e ses¬ 
santa, sono partiti per l’estero ed hanno mandato a casa i soldi per acqui¬ 
stare qualche altro campicello e per riparare e ristrutturare la vecchia ca¬ 
sa. Ad un certo punto, però, anche le rimesse degli emigranti sono cessa¬ 
te: al papà che continuava a scrivere ai figli di mandare soldi per alzare il 
tetto della casa, i figli rispondevano che nei paesi più evoluti si alzava la 
casa abbassando la terra! Evidentemente anche nei paesi ricchi, là dove si 
sperava di trovare fortuna, la vita era grama! Eppoi molti hanno finito col 
piantare la radici là dove erano emigrati ed i rapporti economici con la ter¬ 
ra d’origine si sono interrotti. 

In agricoltura, si sono affermati e si sono consolidati anche i sindacati pro¬ 
fessionali che hanno raccolto i contadini (la “coltivatori diretti” ed altre si¬ 
gle), in associazioni con diversi compiti: assistenza, aggiornamento, con¬ 
sulenza, ecc... 

Al grido “la terra ai contadini”, inoltre, là dove esistevano i braccianti, si era 
sviluppata una lotta contro la grande proprietà e là dove c’erano i mezzadri 
ed i coloni dapprima si sono firmati i patti agrari per rendere più equa la ri¬ 
distribuzione del reddito e infine gli istituti della mezzadria e della colonia 
sono spariti del tutto. 

Una significativa novità la si è avuta infine nel campo della previdenza e del¬ 
le assicurazioni: finalmente anche i contadini potevano godere della pensio¬ 
ne che, se non garantisce una vecchiaia ricca, perlomeno offre una certa si¬ 
curezza. 

Negli anni settanta le spinte propulsive delle trasformazioni sociali ed eco¬ 
nomiche nel campo agricolo, come abbiamo visto, sono cessate. Si è assisti¬ 
to ad un massiccio inurbamento della popolazione attratta dal lavoro nelle 
fabbriche, negli uffici, nei servizi. 

L’agricoltura, che prima era l’attività principale di ogni paese, compreso 
Basiliano, si è invecchiata e, non attirando la manodopera giovanile, è anda¬ 
ta progressivamente esaurendosi. 

Da anni avevano già chiuso la loro attività i maniscalchi, i carradori, i fabbri, 
i mulini e alla fine hanno chiuso anche le stalle, perché è l’allevamento che 
richiede i maggiori sacrifici. Se un tempo le stalle erano le banche dei con¬ 
tadini, ora erano un fallimento. 

Hanno chiuso perfino le latterie, perché non c’erano più soci a portare il latte. 
E si è chiusa anche l’esperienza, che tante soddisfazioni aveva dato (con la 
vendita dei bozzoli, nelle case entravano i primi soldi dell’annata agricola), 
dell’allevamento del baco e, con essa, sono stati chiusi tutti gli essiccatoi che 
erano disseminati un po’ ovunque nei nostri paesi, anche perché la seta è sta¬ 
ta sostituita da altre fibre più economiche. 

Si è pensato che la soluzione dei problemi dell’agricoltura potesse venire dai 
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riordini fondiari con le monocolture, con le macchie potenti e con le nuove 
rese dei campi (da quindici quintali di mais al campo agli attuali quaranta) 
e sono scomparsi i fossi, gli alberi ed il paesaggio, per noi che eravamo abi¬ 
tuati a vivere in altre dimensioni, viene sconvolto. 1 benefici con tutta pro¬ 
babilità ci sono stati, ma non più per tanti contadini, bensì per pochi. 

Ora, si dice, infatti, bastano poche braccia per lavorare i campi, poiché le 
macchine fanno tutto: seminano, erpicano, spargono concimi e diserbanti, 
falciano, imballano, trebbiano. 

Se le braccia non servono, le aziende diminuiscono ed i trattori che qualche 
anno prima avevano riempito les lobies, restano ferro vecchio. 

Si passa, dunque, da un’agricoltura familiare ad imprese ed aziende agri¬ 
cole più o meno grandi. Hanno a disposizione contributi e crediti ed assi¬ 
curazioni private. La coltivazione si fa intensiva e tende alla specializza¬ 
zione. L’acqua è a portata di mano perché non è più a scorrimento e si spe¬ 
rimentano i frutteti (frutta tradizione, come le mele ed anche frutta esoti¬ 
ca mai vista in Friuli, come i kiwi) e soia (anche questa mai vista). 
Cambiano gli allevamenti (quei pochi che sono rimasti): non più poche 
mucche nelle stalle, che se pure erano tenute pulite e linde, tanto da ospi¬ 
tare les files, erano pur sempre poco igieniche, ma tante mucche in stallo¬ 
ni attrezzati e sterilizzati; non più galline e polli che alla sera si appollaia¬ 
vano tra i rami del gelso, anatre ed oche, faraone e tacchini nel cortile, ma 
anche per questi grandi allevamenti che solo a vederli esternamente sem¬ 
brano camere a gas; non più i soliti due maiali nel cjot che venivano ucci¬ 
si quando raggiungevano un quintale e venti, un quintale e cinquanta, al 
massimo, ciascuno, ma grandi lager per tanti maiali che in poco tempo di¬ 
ventano bestioni di oltre due quintali e mezzo. 

Forse per tutte queste innovazioni non sono più sufficienti i contadini di 
un tempo, ma gli imprenditori, i periti agrari, i laureati in agraria, “i ma¬ 
nager”, come si usa dire. 

Ed in tutta questa sconvolgente trasformazione ci è andata di mezzo an¬ 
che la nostra “cara” polenta, che ha cessato di essere il piatto fonda- 
mentale della famiglia ed è diventato un prodotto tipico da sagra, o un 
prodotto da acquistare nel supermercato, insieme al petto di pollo, alla 
fesa di tacchino, alla salsiccia, alla costa, alla braciola, allo spiedino. 
Negli ultimi anni, strano a dirsi, è sorto un problema opposto a quello 
che era durato per millenni: le eccedenze. Dapprima è affiorata l’ecce¬ 
denza del latte, poi addirittura quella del mais. Si consigliano i conta¬ 
dini a non coltivare la campagna, offrendo loro dei contributi. 

Ora sembrano essere passati di moda sia i riordini che un tempo aveva¬ 
no acceso tante speranze, sia le esasperate monocolture, anche se netta 
rimane ancora la prevalenza della coltura del mais, ma nel frattempo so- 
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no tramontati per sempre anche i contadini di un tempo, quelli che la¬ 
voravano nei campi e nella stalla. 

Sembra anche essere passato di moda il problema della trasformazione 
dei prodotti (industria agroalimentare) se è vero che nel settore agrico¬ 
lo si stanno promuovendo servizi e società finanziarie, anziché opera¬ 
zioni di tipo industriale. Per il momento i due servizi emergenti sono la 
commercializzazione dei prodotti nell’azienda (ci sono iniziative inte¬ 
ressanti con buone prospettive per il futuro) e 1 espansione dell agritu¬ 
rismo (non qui a Basiliano, ma a Villaorba e Variano). 

Probabilmente la diversificazione degli investimenti è necessaria, come 
già succede da tempo nel settore industriale ed oggi, per lavorare la ter¬ 
ra, sono necessari nuovi progetti ed una nuova fantasia. E iniziata 
un’altra storia, tutta da scoprire. 

L’agricoltura tradizionale, dunque, quella a cui noi guardiamo forse con 
troppa nostalgia, non c’è più. Le nostre generazioni, quelle degli anni 
quaranta e cinquanta, la ricordano ancora, ma le giovani generazioni la 
conoscono soltanto attraverso i vari musei della tradizione contadina, 
che, però, sono semplicemente una rassegna di oggetti incapaci di dare 
il senso dell’agricoltura antica. 

Compagni indissolubili dell’avventura umana sono stati anche gli ani¬ 
mali. Ora essi sono quasi scomparsi e le case vengono costruite senza 
pollai, porcili, stalle, cortili e spazi per le gabbie dei conigli. 

Parlare oggi ai giovani dei numerosi “San Martino dei coloni, delle 
inique mezzadrie che riservavano al padrone la maggior parte di pro¬ 
dotti e la migliore, dei debiti continui dei coloni che affondavano le lo¬ 
ro preoccupazioni nell’alcool e che destinavano la loro vita a sforzi im¬ 
mani, che venivano pagati con le malattie e saldati con morti precoci, 
non ha senso. 

Raccontare della fame e della miseria, lascia i giovani increduli! 

Ci siamo soffermati a lungo sul lavoro dei campi, ma meritano attenzione 
alcuni altri lavori di donne e di uomini che sono scomparsi e che sono ri¬ 
masti nella memoria dei nostri informatori. Alcuni di questi non sono pro¬ 
pri degli abitanti di Basiliano, ma, visto che ci sono stati raccontati con 
tanta nostalgia, perché non ricordarli? 
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La lavandaia. 


Sul Ledra si trovavano tutte le lavandaie intente a insaponare, battere i pan¬ 
ni, sciacquare ed intanto tenevano d’occhio i bambini che giocavano sulle ri¬ 
ve o pescavano d’estate. 

Questo era il momento più interessante del bucato. Nel pettegolezzo del la¬ 
vatoio ne uscivano di tutti colori: la tale era mal maritata, l’altra faceva de¬ 
biti, la ragazza del fornaio era sfrontata, il fratello di quel bravo falegname 
era un poco di buono e pensare che uscivano dallo stesso ceppo, quel tizio 
che è venuto ad abitare da poco in paese era lazzarone. Ciò che dicevano era 
vero, come fossero venute a conoscere tutto questo non si sa! 

Terminato quel primo lavoro, la tovaglie, i tovaglioli, le lenzuola, le federe, 
gli indumenti intimi, gli asciugami venivano portati nella stanza del bucato 
{la lissie), a piano terra delle case. Nel locale, spesso ingombro di sarmenti, 
fascine messe in piedi contro il muro, c’era un grosso brantiel. Si percepiva 
l’odore di caldo umido. 

La lavandaia prendeva un capo alla volta e lo adagiava in fondo al tino o an¬ 
che a la pedine. Per spianare i primi capi sul fondo, la lavandaia usava un’a¬ 
sta a punta rotonda e, premendo la pancia sull’orlo della bocca del tino, si 
protendeva verso l’interno. Quando il recipiente era pieno, copriva il bucato 
con una tela bianca e sopra vi versava la cenere di legna, doveva essere una 
cenere pulita di un legno speciale. 

Tutta la giornata vi versava secchi d’acqua bollente o molto calda. 
All’indomani mattina, estraeva il tappo avvolto da uno straccetto, il cjalcon, 
nel fondo del tino, e l’acqua-lisciva color senape, che aveva sgrassato e pro¬ 
fumato il bucato, colava in un pozzetto sotto il tino. 

La lavandaia a questo punto, caricava la roba nel cesto per risciacquarla e ri¬ 
tornava sul Ledra con la carriola. La biancheria risciacquata la appoggiava 
su un cavalletto. Controllava eventuali macchie persistenti ed. in questo ca¬ 
so, stendeva il bucato sull’erba, al sole, per sbiancarlo. 

Nei mesi freddi si faceva portare acqua tiepida per scongelare le mani, ma 
raramente, perché preferiva infilarsele sotto le ascelle, al caldo naturale per 
prevenire i geloni. 

Occorreva poi strizzare i panni e, siccome il lenzuolo era largo e pesante, si 
faceva aiutare da un’amica, così, una ad un capo e l’altra all’opposto, lo gi¬ 
ravano, ognuna in senso contrario, torcendolo e quello sgocciolava. 
Sciorinava poi i panni e li appuntava sui fili sostenuti da bastoni a forca, 
piantati in terra ed il vento li faceva sventolare come tante bandiere e la can¬ 
dida biancheria si asciugava, spargendo intorno il suo profumo pulito. 

Non conoscendo altri detersivi che la cenere, qualche lavandaia, quando si 
accorgeva che la macchia di vino era rimasta, chiamava uno di quei bambi- 
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ni che ronzavano attorno all’acqua, a fare la pipì sulle macchie di vino del¬ 
le tovaglie, asserendo che fosse il miglior sbiancante del tempo. 

Lo spazzacamino. 

Non è un mestiere antichissimo. Risale al 1600. 

Lo si vedeva arrivare in paese nero, nerissimo già prima di iniziare il lavo¬ 
ro: calzoni neri, camicia nera, berretto nero e faccia nera. 

Aveva un’attrezzatura povera: una raspa, uno scopino, il riccio, uno scovo¬ 
lo, una corda. Qualche volta lo si vedeva in giro pure con una scopa: un ra¬ 
mo che aveva in cima una spazzola di saggina o erica secca o radici o fu¬ 
scelli rigidi. Questa più che a raschiare le croste, ripuliva il camino dalla fu¬ 
liggine che era pericolosa in caso d’incendio perché produceva un forte ca¬ 
lore. 

Fino agli anni trenta era proibito allo spazzacamino salire sul tetto. Si dove¬ 
va pulire il camino solo operando dall’interno dell’abitazione. 

In genere, quando passava per il paese portava anche una palla rotonda. 

Ora che sono adulto, ho capito almeno una cosa: la palla costituiva un ele¬ 
mento pubblicitario: voleva dimostrare al pubblico che era ben attrezzato e 
quindi forniva una garanzia di buona capacità operativa. 

Quando arrivava in paese, si sporcava la faccia volendo dimostrare alla gen¬ 
te che aveva già lavorato e che quindi era un bravo artigiano. 

Oggi questo mestiere è stato sostituito dal fumista che pulisce le caldaie o 
dal tecnico che pulisce le caldaie del gas. 

La pescivendola. 

A Marano gli uomini vanno sul mare e le donne stanno a casa, ma non 
stanno con le mani in mano. Ci sono tante attività accessorie alla pesca che 
richiedono tecniche ed abilità non trascurabili: fare la rete, aggiustarla, 
preparare le esche, vendere il pesce. 

Molte donne vendevano il pesce fuori casa. Bastava uno spazio minimo: 
una porta aperta e si mettevano sulla soglia con un secchio d acqua. 
Offrivano il pesce appena pescato. Era un mercato marginale, perché il pe¬ 
sce migliore veniva ceduto ai grossisti. 

Altre donne praticavano lo scambio: pesce per conigli, per farina, per gal¬ 
line. 

Altre donne a piedi con l’arconcello e due secchi partivano per i paesi vi¬ 
cini. 

Noi a Basiliano abbiamo conosciuto le mogli dei pescatori di Marano che 
t arrivavano in bicicletta: una cassa dietro la sella, una cassa sul manubrio. 
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Qualcuna andava in giro con i tricicli. 

Più tardi sono arrivate con le macchine con più casse, con più varietà di 
pesce. 

Ora vengono i furgoni frigo con pesce fresco e pesce congelato. 

La materassaio. 

Forse il nome è errato, perché si trattava di una cardatrice. La cardatrice usa¬ 
va un tavolo piano irto di denti di ferro sul quale poggiava la lana da carda¬ 
re. Al tavolo erano inchiodate gambe di legno alte. Sopra si muoveva a pen¬ 
dolo un altro tavolo di legno con chiodi, spinto a mano. 

Cardata la lana, era pronta per essere rimessa nei materassi e nei cuscini. 
Con un ago lungo la materassaia trapuntava e cordonava i materassi. 

Oltre che alla materassaia a Basiliano, dopo la seconda guerra mondiale, 
c’erano decine di magliaie. 

Lo stagnino. 

Lo stagnino arrivava in paese con il passo sempre strascicato, con la giac¬ 
ca di fustagno che indossava sia d’estate che d’inverno. 

Passava alla mattina a ritirare le padelle e i cjaldirs e si sedeva sui gradini 
del sagrato, su un marciapiede, vicino al pozzo. Con calma, perché non la¬ 
vorava a cottimo, tirava fuori i suoi attrezzi, accendeva il fuoco. Ogni tan¬ 
to lo attizzava con il mantice. 

A portata di mano aveva il cascame e le barre di stagno lunghe come un 
grissino. 

Scioglieva o meglio fondeva lo stagno con il saldatore che veniva riscaldato al 
fuoco. Con la mano destra nera impugnava il manico di legno del saldatore che 
aveva un punta grossa in rame e con la mano sinistra sporca impugnava la bar¬ 
retta. La barretta fondeva e colava sui buchi da saldare. Col saldatore stesso ri¬ 
finiva il lavoro, lisciando lo stagno. Talvolta usava il piombo, ma la riparazio¬ 
ne risultava più scura. 

A mezzogiorno non aveva terminato il lavoro. Come per magia, tirava fuori non 
si sa da dove, una pagnotta da una carta oleosa avvolta in una carta gialla. 
Lavate le mani nel pozzo, sbocconcellava il suo pasto molto lentamente un po’ 
perché non aveva denti, un po’ perché voleva che il buon sapore durasse a lun¬ 
go sul suo palato. 

Terminato il lavoro, riconsegnava le pentole e qui era il momento più duro del¬ 
la giornata. Le donne contrattavano il prezzo della riparazione: era necessario 
il ribasso perché 1 altro stagnino aveva chiesto di meno e perché il lavoro non 
era ben riuscito. 
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Si mettevano d’accordo, cedendo un po’ da una parte un po’ dall’altra, con¬ 
vinti entrambi di aver fatto il proprio tornaconto. 

Per chi non lo sapesse, le barre le ricava lo stagnino stesso, fondendo in una 
pentola con un beccuccio lo stagno ed il piombo. Versava la lega in uno stam¬ 
po rettangolare di pietra che aveva una dozzina di scanalature e la lasciava 
raffreddare. 

L’ombrellaio. 

L’ombrellaio veniva in paese con una cassetta che aveva una cinghia per 
poterla portare a tracolla. Dentro c’erano degli ombrelli nuovi da vendere 
se non riusciva ad aggiustare quelli vecchi. La cassetta doveva essere ro¬ 
busta, perché l’ombrellaio vi si sedeva sopra per riparare gli ombrelli. 
Fungeva, insomma, da sgabello per il suo lavoro. 

Percorreva la campagna a piedi di paese in paese. Gli ultimi ombrellai 
usavano la bicicletta. Si sedeva sulla piazza o sotto il portone e riparava gli 
ombrelli con pezzi di ricambio che si portava dietro. Terminato il lavoro, 
rimetteva la cassa sulle spalle e via in altri paesi, gridando: “A/ è ca Vom- 
brenaro, fur feminis.” 

E così riprendeva il lavoro, tra un richiamo e l’altro. 

L’arrotino. 

Un tempo venivano qui da noi gli arrotini con la carriola e la mola, poi 
quelli con la bicicletta. 

Sistemavano la bicicletta su un treppiede, all’ombra di una casa. Andavano 
in giro per il paese gridando: al è ca il gua, furfeminis. 

Raccoglievano forbici e coltelli, si sedevano sulla bicicletta, pedalavano 
ed azionavano una ruota di materiale abrasivo (agglomerato di smeriglio), 
collegata ai pedali da una cinghia. Poggiavano la lama sulla ruota e l’affi¬ 
lavano. Da una pentolina che stava sopra la ruota gocciolava un po’ d’ac¬ 
qua che bagnava la mola. 

Ritornavano a consegnare le forbici che erano infilate in un cerchio di fer¬ 
ro e io mi chiedevo sempre come facessero a restituirle alla proprietaria, 
visto che le forbici erano tutte uguali ed ancora adesso non ho risolto il 
problema, perché arrotini non ce ne sono più. 







51 VESTITI. 


Prima di chiederci come ci vestivamo a Basiliano è necessario domandarci 
perché ci vestiamo. 

E’ ovvio rispondere che ci vestiamo perehé abbiamo bisogno di soddisfare un 
nostro bisogno essenziale: quello di proteggerci dal freddo, dal caldo, dalle 
intemperie. La diversità delle stagioni, delle escursioni tenniche tra il giorno 
e la notte, delle condizioni meteorologiche (pioggia, nebbia, neve, sole) ci 
obbligano a difenderci. 

Ma crediamo che la risposta non sia esauriente. Il vestito significa molto al¬ 
tro ancora e pensiamo che sin dai tempi dell’antichità abbia avuto anche al¬ 
tre funzioni. 

Dentro il vestito ci stiamo noi, ci sta il nostro corpo, fuori ci sta un altro mon¬ 
do, quello degli altri uomini, delle cose sconosciute e, spesso, aggressive, che 
noi non possiamo dominare, che ci può essere ostile e dal quale dobbiamo 
salvaguardarci. 

L’abbigliamento serve, allora, a proteggerci da questo mondo estraneo, per 
cui il vestito ha valore anche di protezione magica. Il fazzoletto in testa, la 
veletta sul volto fino agli anni quaranta, il guanto possiedono anche questa 
funzione. 

Quasi sempre i vestiti erano completati da fasce, da amuleti che servivano a 
fornire sicurezze e a difendere gli uomini e le donne dalle forze misteriose ed 
inquietanti che stavano fuori. 

Ci vestiamo anche per pudore. I vestiti nascondono e svelano alcune parti del 
corpo ed esprimono un riferimento sessuale più o meno evidente. Sotto que¬ 
st’ultimo aspetto i giovani sono più scoperti degli anziani. 

L’abito della donna, in tutti i tempi, è stato un alternarsi di esibizione e di pu¬ 
dore; quello dell’uomo è stato vissuto come simbolo: simbolo del potere, 
simbolo di appartenenza ad una classe sociale... 

Il pudore obbedisce ad alcune regole di comportamento relazionale: ad alcu¬ 
ni svela, ad alcuni mostra, a volte non svela niente a nessuno (abbiamo pre¬ 
sente, per esempio, le vedove di un tempo). In alcuni momenti i vestiti evi¬ 
denziano l’intenzione di manifestare, di attrarre l’attenzione e quindi si in¬ 
dossano vestiti sgargianti, provocanti, in altre occasioni vogliono nascondere 
e quindi si indossano abiti grigi, semplici, poco appariscenti. 

La storia del pudore è ricca di tanti racconti dei nostri intervistati. Un tempo 
era proibito mostrare le caviglie o le scarpe con i tacchi alti, ora non lo è più. 
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Diciamo anche che la camiciola delle donne costituiva una parte intima dei lo¬ 
ro corpo, che non permetteva di mettere in evidenza quelle parti del corpo che 
dovevano essere tenute nascoste ad occhi indiscreti. Erano sempre ricoperte 
da questo qualcosa d’altro, a letto, in camera, ovunque, d’inverno e d’estate, 
di giorno e di notte. Anzi questi indumenti venivano nascosti con cura anche 
quando li si mettevano ad asciugare. 

Non dobbiamo neppure dimenticare che era la camiciola dei bambini e non 
altri indumenti, quella che veniva solitamente benedetta dai preti, quando si 
temeva che fossero caduti sotto Pinflusso del malocchio o di una stregoneria. 
Quante storie di benedizioni abbiamo ascoltato nelle nostre interviste! 

Un altro degli indumenti dotati di forte valenza magica era la cuffia. Veniva in¬ 
dossata perfino anche il giorno delle nozze, anche perché il rito del sacramento 
prevedeva la benedizione che doveva essere ricevuta con la testa coperta. 

In molte case si aveva un certo pudore ad esporre la biancheria intima, ap¬ 
punto perché era “riservata”. Mettere in vista i bustini delle donne nubili e co¬ 
niugate non era decoroso. 

Fino a non molti anni fa le mutande ricoprivano la donna dai fianchi alle gi¬ 
nocchia. Questi mutandoni venivano usati anche all’atto della consumazione 
del matrimonio! L’uso delle mutande pare, comunque, che sia abbastanza re¬ 
cente: le donne un tempo non le indossavano! 

Rigorose erano le norme quando si andava in chiesa: le maniche corte erano 
proibite, così pure le gonne sopra il ginocchio. Senza velo sulla testa non si 
poteva ricevere la comunione! 

Attraverso il vestito, ancora, si pone in rilievo un particolare momento del¬ 
la giornata o della settimana o dell’anno, una nostra condizione individuale, 
insomma. Questo lo si faceva sia un tempo, sia nei giorni nostri. Ora, per 
esempio, in alcuni momenti, ci vestiamo in modo discreto (in chiesa, in 
piazza, nei negozi, in ufficio, al teatro), in altri in modo “libero” (alla sagra, 
in discoteca, in crociera, nelle feste da ballo, in casa quando si lavora). 

Ci vestiamo anche per comunicare ed, attraverso il vestito, dimostriamo se 
siamo in festa oppure in lutto, evidenziamo se oggi siamo in prima comu¬ 
nione o se lavoriamo. Gli atti comunicativi del vestiario sono ad ogni modo 
estremamente complessi. Si tratta di messaggi culturali, politici, religiosi, di 
classe, di età, di genere, di appartenenza sociale, di condizione professiona¬ 
le, di grado gerarchico ricoperto nelle istituzioni, di classe, di situazioni par¬ 
ticolari. Ed in effetti si pensi un po’, per esempio, ai vestiti dei parlamenta¬ 
ri, dei dottori, delle infermiere, dei carabinieri, degli operai, delle commes¬ 
se, degli uscieri... 

Ci vestiamo anche per far conoscere una certa cultura. Qui da noi la tenden- 
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za sembra sia quella di vestirci in modo disinvolto, libero, come libera sem¬ 
bra la nostra cultura. In altre culture, guardare una donna in faccia è proibi¬ 
to. Tutti noi abbiamo presente le donne mussulmane e soprattutto le donne 
afgane, che devono sottoporsi a rigorose regole nell’abbigliamento. 

I vestiti servono anche ad ornare, se così si può dire. In questo caso gli abiti 
non sono necessari né a proteggere, né a comunicare, né ad informare, ma 
hanno lo scopo di fare esprimere e di affermare il proprio “io”, servono ad 
esprimere, per esempio, che non si vuole essere dimenticati, emarginati. 
Molti giovani, per non mettersi in mostra, vestono come vuole il gruppo che 
frequentano. Al contrario, ci sono delle persone che, per farsi notare, indos¬ 
sano abiti stravaganti, inusuali. 

Ci vestiamo anche per finalità estetiche, ma qui entriamo nel campo della 
moda, che tende alla: 

1 valorizzazione del corpo e lo fa attraverso la colorazione dei capelli, il trat¬ 
tamento della pelle, il tmcco al volto, il tatuaggio, ecc... ed attraverso l’uso 
di ornamenti, collane, spille, anelli, braccialetti. In altre occasioni si ricorre 
ad imbottiture, cinture per far risaltare le spalle, il seno... 

2 Valorizzazione della forma verticale: tacchi, acconciature dei capelli, orna¬ 
menti a penduli lunghi. 

3 Accentuazione dei movimenti del corpo che si ottiene con nastri, maniche, 
veli, scialli. In questo caso si valorizza un corpo che cammina. 

Ci vestiamo anche per valorizzare l’affettività, la memoria. Lo facciamo con 
discrezione, una volta tanto, in rare occasioni. Non di rado dentro gli armadi 
delle nostre nonne, o nei bauli, sono conservati vestiti e biancheria e li tiria¬ 
mo fuori in alcuni momenti di nostalgia, oppure per un ballo mascherato. 

L abbigliamento, come ben si sa, ha avuto un’evoluzione storica. I vestiti 
della donna sono cambiati da epoca ad epoca e molto spesso siamo venu¬ 
ti a conoscenza dei mutamenti dalle nostre letture, dalle illustrazioni e dal¬ 
le fotografìe, più che dalle testimonianze dei nostri informatori. Anche i 
vestiti degli uomini sono cambiati di epoca in epoca, anche se in modo 
meno evidente. 

Dopo questa lunga premessa generale, entriamo a raccontare qualcosa sui 
modi di vestirsi degli uomini e delle donne di Basiliano nel secolo scorso. 
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Le testimonianze delle donne e degli uomini, a dire il vero, non ci sono 
state molto utili. Tutti tendevano a minimizzare il discorso dei vestiti: si 
veve gjave e met, si vistivisi a la buine. Per gli uomini bastavano un paio 
di calzoni, una camicia, una giacca (se ne acquistavano tre o quattro, il 
massimo, in tutta la vita: una per il matrimonio, una per le feste, una per 
qualche cerimonia), un cappotto solo o due al massimo per tutta la vita. Ai 
piedi gli zoccoli, le scarpe alla domenica, oppure niente (i piedi nudi d’e¬ 
state). Per le donne occorreva qualcosa di più: sottane, camicette, grem¬ 
biuli, vestaglie, il fazzoletto in testa, “zoccole”, calze di lana, qualche ve¬ 
stito per la festa, leggero per l’estate e pesante per l’inverno. 

Sono stati i documenti che ci hanno mostrato gli intervistati, invece, a farci 
capire molto di più. Abbiamo esaminato un’infinità di fotografie dalle quali 
abbiamo scoperto molte cose. Subito dobbiamo puntualizzare che ci si foto¬ 
grafava raramente. Non si voleva per sfondo la casa, o il cortile, o 1 orto, ma 
uno studio fotografico, nel quale si indossava il “vestito buono” (ed è questo 
che ci interessa). Talvolta si ricorreva a piccoli trucchi: gli uomini infilavano 
una sigaretta tra le mani e mostravano con orgoglio l’orologio da polso im¬ 
prestato dal fotografo. Ci si fotografava per necessità: spedire una foto ai pa¬ 
renti lontani, documentare un evento particolare: il battesimo, la cresima, il 
fidanzamento, il matrimonio, il servizio militare. 

Altre fotografie mostravano gruppi familiari: seduti al centro ci stavano i non¬ 
ni che erano circondati dai figli e dai nipoti. 

Poi abbiamo esaminato tantissime fotografie di cortei nuziali, di coscritti, di 
compagnie teatrali, di bande, di gruppi di amiche, di battesimi, di processio¬ 
ni, di giovani sotto la naia con in mano il fucile e con la divisa impeccabile. 

Da un attento esame, abbiamo notato che, soltanto dopo la fine della secon¬ 
da guerra mondiale, appaiono fotografie di feste e, finalmente, di lavori nei 
campi o nel cortile. Ci si fotografava accanto alla moto, alla macchina o sul 
moscone o in gita, o in viaggio di nozze. Ci sono moltissime foto di gruppo, 
prima comunione, cresima, scolaresche, feste di classe. 

Dagli anni settanta in poi si abbandonano le pellicole in bianco e nero e si fa 
uso delle foto a colori. 

Abbiamo notato in una fotografia un uomo con un vestito scuro, doppio pet¬ 
to, con camicia bianca, cravatta, guanti e soprabito. In tempi più recenti ab¬ 
biamo visto sia uomini che indossavano vestiti seri, grigi, doppio petto, sia 
uomini “in libertà”. Così il discorso sul modo di vestirsi si è fatto più com¬ 
plesso e variegato: esistono vestiti del tempo libero, della casa o del fuori ca¬ 
sa: in ufficio, nella fabbrica o in altri luoghi. 









Dobbiamo però sottolineare anche che per un certo periodo di tempo abbia¬ 
mo visto diversi uomini da una parte con camicie grigie o brune o nere e dal- 
I altra parte, ma solo alcuni, con le camicie rosse! 

Negli anni sessanta si assiste ad una rivoluzione nel costume. Si viene a pre¬ 
cisare una netta contestazione che denuncia la formalità, il perbenismo, il be¬ 
nessere e si esalta la libertà di vestirsi con un paio di jeans, con una camicia 
o una maglietta e la libertà di andare in giro senza valigie, ma con il sacco a 
pelo. 

Sembra crollare il mito del doppio o quadruplo vestito, quello del lavoro, 
quello della quotidianità, quello del tempo libero, quello della festa, perché 
si predilige in quasi tutte le occasioni l’uso dei jeans. 

Ma non passano che pochi anni che già il costume di nuovo muta. Oggi la 
foggia del vestire non è unica ed è in funzione di un gusto personale e di un 
pluralismo culturale, perché si vive in una società multietnica ed in un mo¬ 
mento in cui gli interessi personali ed individuali sono forti. Ciascuno, in¬ 
dossando l’abito che gli è più gradito, esce di casa come ritiene più opportu¬ 
no: per strada si incontrano persone vestite in modo eccentrico, chiassoso; al¬ 
tre vestite in modo nettamente non appariscente; altre ancora “casual”. 

Nei palazzi che contano, abbiamo osservato vestiti sobri, anonimi, mentre a 
casa, al mare, in montagna i vestiti sono più contrastati e variopinti: calzoni 
rossi, camice colorate. 

Ci sorge spontanea una domanda: questo comportamento maturerà il se¬ 
gno della tolleranza o il segno dell’appartenenza? Oppure maturerà il se¬ 
gno della globalizzazione? 

Ma tentiamo una conclusione, riassumendo quanto abbiamo sentito (poco) e 
visto (molto: nelle fotografìe) dai nostri informatori e dalle nostre informatrici. 
Alla domenica i nostri nonni o bisnonni erano sempre vestiti come si de¬ 
ve e cioè richiamando alla mente la decenza, la responsabilità, la serietà, 
il contegno. Dall’armadio si tirava fuori il vestito ben stirato, con le pie¬ 
ghe ai calzoni, quasi sempre scuro, quasi sempre nero. Ad imitazione de¬ 
gli abiti dei borghesi della città, avevano anche il fazzoletto nel taschino 
della giacca ed anche la cravatta o, molto raramente, la farfalla. Però in cit¬ 
ta il tessuto degli abiti era molto più fine e non mancavano le cravatte di¬ 
verse, i polsini con i gemelli... 

La contadina agiata di Pasian Schiavonesco indossava una camicetta di co¬ 
tone rigato grigio scuro, con il colletto alla marinara con le maniche lunghe 
e senza polsino (1905). La gonna era di lana, grigio scuro, ampia, lunga, ade- 
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rentc alla vita. Dimostrava una solidità di tessuti, una sobrietà nei colori e nel¬ 
la foggia. 

La donna proprietaria indossava un vestito di seta pesante o raso nero, stret¬ 
to al corpo, arricchito da applicazioni ed impreziosito da ricami. 
Nel l’osservare la foto, colpisce immediatamente la ricercatezza dei dettagli 
che denotavano le possibilità economiche della famiglia. 

In quei tempi, e cioè inizio del secolo ventesimo, anche i bambini vestivano 
come gli adulti soprattutto se si trattava di bambini di famiglie benestanti. 
L’abito delle bambine era composto da cappello, vestitino e scarpe. L’abito 
era in lanetta bianca, con arricciature e trattenuto alla vita con cucitura ad ela¬ 
stico. La gonna aveva piegoline a balza. La manica era lunga e con il pol¬ 
sino, sul quale faceva bella mostra un ricamo con filo di seta colorata. Il 
cappellino di feltro bianco era adornato da piume di struzzo bianche e le 
scarpe erano nere. 

Con tali fogge i bambini sembravano piccoli uomini e le bambine piccole 
donne, irrigiditi ed impacciati nei loro vestiti da grandi e, nonostante la loro 
età, con l’espressione seria del viso. 

Durante i giorni feriali si usavano per gli uomini pantaloni scuri, lunghi fino 
alla caviglia, camicia a manica lunga, canottiera, una maglia, scarponi o zoc¬ 
coli, cappello o fazzoletto legato in testa con quattro nodi agli angoli, per le 
contadine anziane abiti interi ci colore grigio o scuro, una gonna, una sem¬ 
plice vestaglia; per le contadine giovani gli abiti sono gli stessi, ma il tessuto 
è più chiaro. Tutte portavano un fazzoletto in testa, oppure ime cjapiele. 
Spesso i vestiti erano sporchi e rattoppati. 

I vestiti degli anni trenta lo deduciamo da un enventari precisamente del 
1932, cioè dal corredo di una donna “andata a nozze’ : 


- un paio di scarpe Lire 50 

- un paio di pianelle “ 27 

- ventidue camice “ 265 

- due paia di mutande bianche “ 16 

- un paio di mutande di fustagno “ 14 

- tre sottane “ 115 

- due maglie di cotone “ 50 

- due fazzoletti di lana “ 30 

- un fazzoletto di cotone “ 5 

- velo da testa “ 25 

- sei grembiuli “ 55 

- tre paia di calze di cotone “ 23 






- sei fazzoletti bianchi orlati “ 9 

- abito lana confezionato “ 115 

- abito cotone confezionato “ 59 

- abito cotone confezionato “ 49 

- abito cotone confezionato “ 45 

- abito lana confezionato “ 80 


La signora, ovviamente, ha portato in dote anche altro: armadi, coperte, 
“copertori” materassi, lenzuola, federe ed un tela cerata copriarmadio. 

Negli anni cinquanta il modo di vestire cambia totalmente: il muratore, il 
fabbro, il calzolaio usano vestirsi in modo più consono al loro mestiere. 
Per esempio il calzolaio usa un grembiule di lino o canapa con una petto¬ 
rina fermata al collo da un nastro e con altri due nastri alla vita. 

L’abito diventa in questo senso anche un messaggio che nella nostra epo¬ 
ca deve essere interpretato in modo chiaro, immediato e ben visibile (per 
esempio il benzinaio, il vigile urbano, il gelataio...). In un certo senso il 
vestito diventa figurativo e tende a segnalare ruoli e funzioni di chi lo in¬ 
dossa: il capostazione, l’hostess, il manager, la donna in carriera (pantalo¬ 
ni di taglio maschile, spezzati, tailleur, borsa da lavoro, camicetta sbotto¬ 
nata, trucco raffinato, foulard). 

Il vestito ci fa riconoscere immediatamente la casalinga metropolitana e il 
pensionato urbano (abito sbiadito). 

Di contro i giovani sono figli dei fiori, indiani metropolitani, “dark”, me¬ 
tallari, paninari e questi abiti servono per aggregare, per identificare e per 
esplicitare precisi orizzonti ideologici, oppure, talvolta, si vestono in mo¬ 
do trasgressivo e, quindi, devono farsi provocatori, originali, singolari, 
bizzarri, stravaganti. 

Nel secolo scorso quindi abbiamo visto: 

gonne ampie, morbide, arricciate, lunghe fino alle caviglie 

camice con maniche a raglan 

giacche con maniche a raglan 

camice con maniche sbuffate, arricciate e polsi lunghi 

camice con maniche corte 

camice senza maniche 

scollature quadrate, rotonde a “v” 

camice semplici, camice con paillette 

camicioni da portare sulla gonna. 

Fino a metà secolo andava ancora di moda l’ombrellino ed il cappello, più o 
meno ampio, più o meno ornato. All’inizio del secolo il cappello era ardito con 
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ciuffi di penne, di piume o ricoperto di strass. 

Eppoi abbiamo pure visto: costumi da mare ed equipaggiamento da montagna. 
Ed, alla fine, tanti tailleur che ci sembrano uno degli abiti più frequenti, con 
bluse sottogiacca, cravatte e, come calzature: scarpette, scarpe o stivali. 

Ci rimane di parlare del vestito come differenziazione sessuale. 

Da quando l’uomo ha imparato a vestirsi, l’abito ha avuto una sua conno¬ 
tazione che distingueva i sessi: lo si è sempre fatto sin dall’infanzia. 

Le prime donne che hanno messo i pantaloni negli Stati Uniti dovettero af¬ 
frontare per strada aggressioni fisiche e morali. I giovani le considerarono 
un bersaglio ideale per le palle di neve e, nella stagione estiva, per i torso¬ 
li di mela. Gli adulti, per non essere da meno, le coprivano di insulti. E, 
come spesso succede, il clero si è accodato al coro delle voci: le donne in 
pantaloni venivano scacciate dalle cerimonie che si tenevano in chiesa 
senza tanti complimenti. Da notare che anche la maggioranza delle donne 
condannava l’introduzione dei pantaloni. Questa novità, che è una rivolu¬ 
zione copernicana nel settore dell’abbigliamento, non è venuta dalla mo¬ 
da, ma dal casuale incontro di alcune donne che avevano le stesse idee in 
una casa di campagna nello stato di New York nel 1851. Nello stesso an¬ 
no apparvero i pantaloni in Scozia, Inghilterra e Irlanda. Erano pantaloni 
alla turca o alla siriana. Si temevano quelli troppo simili agli uomini. Oggi, 
invece,... senza dubbio esiste una grande libertà di scelta. 

Agli inizi del secolo scorso il vestito della donna aveva lo scopo di dare 
maggior valore al corpo femminile, ma insieme di imbrigliarlo nella di¬ 
mensione di donna virtuosa e dedita al focolare domestico. 

In secondo luogo il vestito doveva essere tale per cui la donna che lo por¬ 
tava doveva valorizzare la moralità sociale, quindi doveva essere sobrio e 
non elegante. Ma come si valorizzava la femminilità con questi vestiti co¬ 
sì castigati? Più che il vestito che mostra, che scopre parti del corpo, che 
fa vedere è l’abito lussuoso, alla moda, che mette in rilievo la sensualità 
femminile. E’ il gusto estetico che valorizza i corpi. Da qui il rifiuto so¬ 
ciale della comunità del paese a vedere la donna con un abito di città. Per 
lungo tempo la donna della città, che entrava alla domenica nelle nostre 
chiese è stata ammirata ed invidiata, non corteggiata, però, perché vestiti 
di questo tipo mandavano deboli segnali di corteggiamento. 

Per l’uomo il segno della distinzione sessuale era la cravatta, che i ra¬ 
gazzi portavano dal periodo in cui si concretizzava la maturità sessuale. 
Ora non lo è più. 
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Altri simboli di differenziazione sessuale sono le scarpe, i busti che ren¬ 
dono stretta la vita e valorizzano il seno e le natiche, le giarrettiere, i faz¬ 
zoletti. 

La biancheria intima. 

La biancheria intima possiede una forte carica simbolica, anzi una forte 
valenza carnale, che le viene trasmessa dal contatto con la pelle. Essa rap¬ 
presenta, proprio per questa sua posizione strategica, un confine tra ciò 
che si mostra in privato e ciò che si mostra in pubblico, tra il “pulito” 
esterno e lo “sporco” interno, tra ciò che ci si sente dentro di sé e tra ciò 
che si vuole apparire fuori. 

La biancheria intima è stata inventata tra il 1600 ed il 1700. portandosi 
dietro un corredo di nuove abitudini e di nuove attitudini. 

Esistono diversi tipici biancheria. Le donne, o per pudore o per una certa 
riservatezza, non ci hanno mai parlato direttamente di questa, ma solo in¬ 
direttamente, quando ci riferivano del loro enventari e della loro arcje. 
Anzi ce lo dicevano con orgoglio: o ài puartàt a marit e continuavano con 
un elenco lunghissimo di roba. 

Una parte della biancheria stava nel baule, nella cassapanca delle città e 
delle campagne e non veniva quasi mai usata, perché era fatta di pizzi, tri¬ 
ne e merletti di seta, ricamata. 

L altra parte della biancheria serviva per cambiarsi: formai famoso jeve e 
met anche in questo caso. 

La biancheria intima era di giorno e di notte. 

Nel 900 si usava la camicia-mutanda di giorno, bianca di domenica, che era 
pure civettuola, indossata con disinvoltura, atta ad attirare l’altro sesso. 

C erano, poi, le camice da notte di canapa, di lino, di seta, di popeline, con 
inserti, ricami, merletti che si indossano con vari tipi di mutande. 
Esistevano, infine, le parure. Nel 1935 è apparsa una parure nera, di piz¬ 
zo, ma qui da noi sono arrivate soltanto dopo la guerra. Una signora ci ha 
fatto vedere una vestaglia era bordata da un piccolo strascico e con volants 
che riprendevano il colore rosa salmone della camicia da notte in “crèpe 
georgette”. 

Meno usato era il pigiama costituito da due pezzi: i calzoni a comoda li¬ 
nea ampia e la casacca con scollatura profonda e con ricami. 

Fino a pochi anni fa tutte le donne portavano la sottoveste, ora l’indossa¬ 
no le persone anziane e soltanto qualche giovane, magari corta e mini, per¬ 
ché fa largo uso di pantaloni. 
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Gli abiti da sposi. 


A partire dall’ottocento e per tutto il novecento, il bianco è in assoluto il co¬ 
lore dell’abito della sposa. 

Attualmente l’abito da sposa è lungo e con strascico, guarnito di pizzi e di tri¬ 
ne, con un ricco velo trattenuto da un diadema. Esistono anche altri abiti di 
fattura diversa, di colori generalmente tenui o con prevalente colore bianco. 
L’abbigliamento maschile è più tradizionale: camicia, gilet, giacca, pantalo¬ 
ni, paletot, tabarro, cravatta, papillon, cappelli, cinture, bretelle, polsini, col¬ 
letti. 

I colorì degli abiti. 

II colore, attualmente, viene riferito al sesso: azzurro per i bambini e rosa pel¬ 
le bambine. Il lutto, fino a qualche anno fa, veniva espresso dal nero, oggi il 
nero sembra essere il colore predominante dei vestiti dei giovani d’inverno. 
Gli abiti dei giovani di solito sono di colori più vivaci e sgargianti. Gli abiti 
degli anziani sono più sobri, con colori meno vistosi. Esiste però, come già 
detto, un’ampia libertà di scelta individuale, sia rispetto alla foggia, che ai co¬ 
lori, che all’età di chi li indossa. 






6 L’ALIMENTAZIONE. 


L’ETÀ’ DEL PANE NERO. 

L’età del pane nero è vecchia e precede l’età della polenta. E’ l’età in cui tut¬ 
to era necessario e niente era superfluo, ad iniziare dal pane appunto. 

Il pane era l’alimento base: andava protetto, benedetto, custodito anche con 
gesti e riti che si rifanno alla sacralità: 

□ quando si mangia il pane non si deve far cadere una briciola, 

□ le briciole non vanno buttate via, ma mangiate dalle galline, 

□ se uno sciupa il pane, è condannato a ritornare sulla terra da morto a rac¬ 
cogliere il pane sprecato, 

□ il pane non va messo alla rovescia sulla tavola, 

□ il pane se cade, viene raccolto e baciato, 

□ sul pane si fa il segno di croce, come lo si farà sulla polenta, del resto. 

□ se il bambino viene stregato si porta a benedire il pane che, poi, dovrà 
mangiare. 

Arrivato il mais, il pane nero scomparve e subentrò la polenta. Nel frattem¬ 
po nei forni si panificava il pane bianco, ma fino agli anni quaranta il pane 
bianco era un lusso che era riservato alle persone malate ed era una specie di 
medicina: se è vero che si poteva morire per una scarsa alimentazione, allo¬ 
ra è vero che il pane poteva nutrire in modo diverso e guarire. 

In effetti la panade (pane, acqua, sale, olio) era un piatto da riservare alle per¬ 
sone deboli della comunità: i bambini, gli anziani, le puerpere. 

Accompagnata alla parola pane, c’era un’altra parola, la “fame” senza ag¬ 
gettivi: non si parlava mai di fame totale, di fame cronica, ma semplicemen¬ 
te di fame. Si cacciava la fame soltanto in rare occasioni: 

♦ le grandi abbuffate nel giorno in cui si uccideva il maiale, 

♦ la grande festa nel momento del perdon , del Natale, della Pasqua, 

♦ la grande sapienza della donna nel modificare un cibo povero in una pie¬ 
tanza nutriente. 

Oggi, stanchi di mangiare pane bianco, soffice e morbido, desideriamo il pa¬ 
ne nero e non vogliamo ricordare, invece, che si riferiva alla profonda mise¬ 
ria. 11 pane nero si era costretti e si provava un certo disgusto a mangiarlo! 

Il buon mangiare, al contrario, sanava e la pancia grossa e piena era conside¬ 
rata segno di salute, benessere, vigore fisico. 
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Avere lei pctncicì pienti eru se^no di fclicitti fisicd, contentezze!, gioiti e 
buonumore. 

La fame, la carestia, la scarsezza di cibo stanno sullo sfondo dei ricordi di tut¬ 
te le persone anziane e dentro questo paese di fame, di denutrizione, di cat¬ 
tiva alimentazione, sono comprensibili tutte le feste che si tacevano quando 
si aveva l’aringa, quando si aveva il bacalò , quando nell’acqua bolliva la gal¬ 
lina e perfino quando si mangiavano i gatti. 

LA SPARIZIONE DEI GATTI. 

Nei periodi di grande carestie si assisteva alla sparizione dei gatti domestici. 

Il gatto veniva preparato e cotto in modo tale da rendeilo irriconoscibile. Al 
rito della cena partecipava, qualche volta, anche il proprietario al quale si sve¬ 
lava alla fine, mediante la burla, che era stato mangiato il suo gatto. 

Che l’uccisione del gatto fosse qualcosa di inquietante e trasgressivo è vero. 

♦ Il gatto è legato ad antichi tabù, anche perché era V animale delle streghe. 

♦ i gatti, in particolare quelli neri, se attraversavano la strada, portavano 
disgrazie. 

♦ Quando si vedeva un gatto, si toccava qualche parte potente del corpo 
per scongiurare una possibile sventura. 

In tempo di carestia, comunque, ogni cibo anche il più disgustoso diventava 
buono, mangiabile, appetibile. Si mangiavano erbe, tuberi, molluschi che m 
tempo di abbondanza erano rifiutati con grande disprezzo. 

IL MAIALE. 

Quando si uccideva il maiale si andava fieri perché del maiale si consumava 
tutto, perfino il grasso che occorreva per fare il sapone ed 1 peli che serviva¬ 
no per fare le spazzole. 

Del salame sappiamo tutto, anche della salsiccia e del lardo. Ma perche c e 
tanto interesse attorno al scingami, che è così povero dal punto di vista nu¬ 
trizionale? 

Il sanganel lo si preparava con il sangue ed altri organi del maiale, che non 
sono di qualità eccelsa. Si scottava il sangue, lo si raffreddava, lo si mescola¬ 
va al resto e si preparava rinsaccato. 

Il sanganel veniva poi distribuito a tutti i parenti ed amici, quando si taceva 
la festa del maiale. Ora non è qui il luogo per dire quali particolari attenzio- 
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ni e protezioni fossero necessarie in quei tempi, ma è bene ricordare che il 
sangue possedeva un significato magico ed aveva delle proprietà nascoste che 
venivano esaltate dalla povera cucina delle famiglie contadine. Non scordia¬ 
moci che veniva mangiato, infatti, anche il sangue di gallina. 

Il sangue, come il vino, era il sugo della vita ed era associato a forza, vigore, 
benessere. Mangiare sangue, dunque, non era soltanto un fatto alimentare, 
ma anche rituale ed infatti veniva accuratamente raccolto e “protetto” sin dal¬ 
la uccisione del maiale. Bisognava essere lì presenti con il recipiente quando 

10 si sgozzava. Guai se si perdeva una goccia! 

Anche l’impiego del sanganel era quasi un rito. Non veniva mescolato alla 
broade come il muset, ma lo si presentava sulla tavola bello e buono per con¬ 
to suo e lo si consumava come una pietanza autonoma. 

L’ETÀ' DELLA POLENTA. 

11 mais è un prodotto di importazione americana. Ha segnato la storia econo¬ 
mica, alimentare, sociale e culturale delle popolazioni di tutta l’Europa. lì 
mais, arrivato assieme alla patata, al pomodoro, ai fagioli ai peperoni, 
dall’America, si è inserito in una dieta mediterranea povera, integrandola e 
modificandola. 

Mais, patate e fagioli, iniziarono ad essere consumati, quando nel cinque¬ 
cento, tutta l’Europa entrò in una crisi alimentare profonda e cioè in fame di 
carne. 

La carne fu sostituita, in quel tempo, con il baccalà (non dimentichiamo che 
era un cibo per i poveri, disdegnato dai ricchi) e Io stoccafisso. 

Si era circa nella seconda metà del cinquecento e ben presto la polenta sosti¬ 
tuì il pane nero e diventò piatto base. 

In molte regioni questo piatto tenero e giallo non venne ben accolto, perché 
la cucina vecchia, tradizionale era più ricca e abbondante, tuttavia in tempi di 
carestia ogni cosa è nutriente. 

Il consumo giornaliero della polenta è durato fino dopo la seconda guerra 
mondiale, poi, per un lungo periodo è sparita ed è riapparsa negli scaffali dei 
supermercati da una trentina di anni. 

Come si prepara la polenta lo si sa. La cottura avviene in un paiolo di rame 
o di ghisa per quaranta minuti circa. Bastano acqua, farina e sale, tutti ele¬ 
menti di facile reperibilità e di basso costo. La farina viene versata a pioggia. 
La polenta deve essere consumata calda, altrimenti perde quel suo profumo 
che usciva dalla case e si riversava nelle strade e nei borghi “allietando” l’ol¬ 
fatto dei paesani. Allora la si mangiava tre volte al giorno, alla mattina la si 
divorava arrostita, immersa nel latte. 
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Anticamente si credeva che la polenta, dando sazietà, fosse un alimento 
completo. In realtà, per non incorrere in malattie tipo la pellagra, andava 
sempre accompagnata con altri cibi. 

Con la pianta del granoturco, si ottenevano anche i decotti. 

Un decotto veniva preparato con le barbe delle pannocchie. 

La ricetta prescrive di mettere mezzo etto di barbe in fusione in un litro di 
acqua, far bollire l’acqua, farla riposare tutta la notte e berne (un bicchie¬ 
re) alla mattina ed alla sera. Tale decotto, ci viene assicurato da tante don¬ 
ne anziane, costituiva un diuretico efficace. 

Con i semi di granoturco si ottiene anche uno sciroppo. Si frantumano due 
o tre pugni di semi e si fanno bollire in un litro di acqua, mescolandola di 
tanto in tanto. Quando l’acqua ha evaporato a metà, la si toglie dal fuoco 
e la si passa con il colino. Si mette nell’acqua lo zucchero (un etto e mez¬ 
zo) e la si fa bollire fino a quando diventa uno sciroppo. E’ un toccasana 
quando si ha la tosse. 

Ora con il granoturco si fanno: l’olio, i pop-corn, il mais lesso in scatola e 
chissà quali altre diavolerie. Alcuni ricercatori e studiosi sostengono che 
da questa pianta si potrà ricavare perfino la benzina. 

LE MINESTRE. 

Un piatto tipico della cucina di un tempo era la minestra con patate e fa¬ 
gioli; frequente era pure la minestra con fagioli ed orzo. Non mancavano 
mai le minestre di verdure o il minestrone. 

Meritano una particolare segnalazione, perché tuttora sono presenti e dif¬ 
fuse sulle nostre tavole. 

Le minestre sono ancora oggi preparate con prodotti locali e stagionali: si 
mangiano minestre con i legumi, con verdure, di brodo e varie zuppe: zup¬ 
pe di cavoli... riso e verze, ecc... 

Diverso è il modo di farle. In altri tempi le minestre di cavoli o verze ve¬ 
nivano condite o con il grasso del maiale o con il brodo della gallina vec¬ 
chia che non faceva più uova e che poteva essere sacrificata senza danno 
per la famiglia, ora si usano condimenti molto più leggeri: olio d’oliva, 
margarina... 

Nel mondo, dove lo spreco era vietato e dove ogni cosa era necessaria, tut¬ 
to veniva consumato al momento giusto, nella giusta misura, anzi, forse 
no, perché, qualche volta, con una gallina si potevano fare un numero in¬ 
definito di brodi che dovevano durare anche oltre tre giorni. 
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LA CUCINA DELLA FESTA. 


Nel giorno delle feste, la maniera di cucinare diventava più complessa, 
elaborata, ricercata. Gli intervistati raramente si sono soffermati sulla cu¬ 
cina della festa. 

La festa alimentare è l’altra faccia di un mondo caratterizzato dalla mise¬ 
ria, dalla povertà, dalla precarietà alimentare. 

L’alimentazione della festa, fatta di carne, pasta con l’uovo e dolci, inter¬ 
rompeva il ritmo quotidiano della cucina povera contadina. 

Il giorno di festa si protraeva a lungo e ci si rimpinzava fino al collo. In un 
mondo dove niente era di superfluo, dove tutto andava consumato, con¬ 
servato, custodito, l’abbondanza festiva, che non è mai uno spreco, è il ri¬ 
flesso di una frugalità, parsimonia e sobrietà alimentari non sempre scel¬ 
te, ma imposte. Da qui la sfrenatezza del Carnevale, durante il quale la fa¬ 
me e la miseria cadevano momentaneamente nell’oblio. 

Gli intervistati ricordano con maggior piacere la “felicità alimentare” (ta 
che volte sì che la robe e jere buine, si sintive il profum de polente par dut 
il borg ), che la sazietà e Tappagamento alimentari che, in certe occasioni, 
soprattutto a carnevale, come abbiamo accennato, erano troppo esagerati. 
In effetti la parola “festa” nelle nostre interviste non viene adoperata co¬ 
me sinonimo di svago, passatempo, divertimento, ma come qualcosa di 
impegnativo: una gioia sfrenata del mangiare, accompagnata da una diffi¬ 
coltà di digestione (il stigon ). 

Mangiare molto, bere a lungo, nei racconti che abbiamo ascoltato, non vo¬ 
leva dire soltanto prendere distanza dal “paese della fame”, ma anche bi¬ 
sogno simbolico di vincere la fame. 

I piatti festivi di cui si è sentito parlare non facevano parte, dunque, sol¬ 
tanto di una gastronomia popolare, ma erano pure considerati nell'ottica 
del rito. 

La Festa dei Morti. 

Nelle società contadine era tradizione che i defunti il primo novembre ri¬ 
tornassero su questa terra e ricostituissero con i parenti la famiglia. 
Mangiare gli stessi cibi, anche se in momenti diversi (i morti li mangiava¬ 
no a notte fonda) era un segno d’incontro, di vicinanza. 

Al termine della cena che era insolitamente abbondante, si lasciavano sul¬ 
la tavola tanti piatti quanti erano i defunti, perché si era convinti che, men¬ 
tre le campane suonavano a morto, ritornassero sulla terra a mangiare nel¬ 
le proprie case. Talvolta ritornavano anche nel pomeriggio o a sera, quan- 
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do i vivi partecipavano alle cerimonie funebri. Terminavano la loro visita, 
bevendo l’acqua dei cjaldtrs. 

Le feste nel periodo natalizio. 

Le feste di Natale, Capodanno ed Epifania erano ricche, addirittura sembra¬ 
va di entrare nel Carnevale. 

11 periodo capitava in un momento particolarmente fortunato. Era appena sta¬ 
to ucciso il maiale e c’era abbondanza di carne tresca e conservata. Non man¬ 
cava la preparazione dei dolci, perché erano abbondanti anche le farine, le 
uova, il latte. Lo zucchero mancava sì, ma una volta tanto si taceva uno strap¬ 
po. Ci si poteva permettere, pertanto, di rovesciare il consueto ordine ali¬ 
mentare fatto di piatti poveri e ci si poteva abbandonare, allora, in trasgres¬ 
sioni alimentari (peccati di gola) che servivano, almeno per qualche giorna¬ 
ta, ad allontanare i nostri nonni o bisnonni dai consueti cibi, sempre insuffi¬ 
cienti, dalle solite preoccupazioni di lasciare qualcosa per il domani e dalla 
paura di restare senza scorte. 

Il Natale diventava, pertanto, la realizzazione di un sogno, di un desiderio a 
lungo covato. Le ricette dei poveri, una volta tanto, si avvicinano a quelle dei 

ricchi. 

Cibi e riti del periodo di Carnevale. 


Diceva un proverbio di un tempo che prima di Natale né freddo, né fame, do¬ 
po Natale freddo e fame. Il proverbio rivela una preoccupazione diffusa: i 
mesi da gennaio a marzo erano difficili e non soltanto per il clima, ma anche 
perché i campi erano secchi e le scorte delle provviste diminuivano a vista 
d’occhio. Questo lungo periodo di preoccupazioni, veniva interrotto dal 
Carnevale che consentiva l’accesso al mondo della carne, dell’abbondanza. 
Ed il carnevale, grande, ingordo e grosso era un modello dietetico per gene¬ 
razioni di denutriti. 

Ripensando al carnevale di un tempo, dobbiamo anche notare ben altro: il gu¬ 
sto della convivialità, il piacere del dono (a tutti i giovani mascherati che bus¬ 
savano alla porta veniva dato qualcosa), il piacere dello scherzo condiviso, il 
piacere dell’abbuffarsi con i crostoli e le frittelle. 

Il Carnevale iniziava in qualche parte il sei gennaio, in qualche altra il gior¬ 
no di Sant’Antonio Abate, in qualche altra ancora il giorno della Madonna 
candelora, qui a Basiliano durava poco, dal giovedì grasso al martedì grasso. 
Oggi vengono proposti cialde, crostoli, frittelle, ciambelle e nella pubblicità 
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si ostenta un legame con la tradizione. Siamo completamente fuori: si sta im¬ 
ponendo una nuova tradizione, perché tutti questi dolci non hanno nulla a che 
vedere con la qualità ed il sapore tradizionali. 

Le caratteristiche del Carnevale, di un tempo, sono altre ancora: si mangiava, 
si beveva, si rideva, si cantava, purché non vi fossero carestie e morbi, flagelli 
e morie, ladri e divise straniere, perché allora carnevale si trasformava in un 
lutto. 

Ecco ad ogni modo quello che si mangiava a Carnevale: crostoli, frittelle, 
aringhe, baccalà, sarde, salsiccia, cotechino, trippa, ciccioli ( cicines ), lingua 
salmistrata, gnocchi, mandorle, bagigi, castagne secche. 

Da notare che negli altri giorni ci si cibava con: polenta, radicchio, formag¬ 
gio, frittata. 

Quaresima. 

Nella società contadina festa e lutto, fame ed abbondanza, morte e vita si toc¬ 
cavano nella mente e nell’immaginario. Le mangiate carnevalesche erano 
turbate dall’ansia e dalla preoccupazione dell’arrivo della quaresima. 

Il Carnevale potrebbe essere raffigurato come un omone grasso e grosso con 
le sue carni e con i suoi dolci abbondanti, la Quaresima come una donna esi¬ 
le, smunta, pallida, brutta, lunga e secca come i digiuni, come le sue erbe da 
campo (la talate). Ma non sono tanto le erbe che preoccupano i contadini di 
allora, che quando si ha fame sono buone anche quelle, quanto la penuria: po¬ 
ca roba te stansie , poca anche tal camarin, poca anche sul solar. 

E’ noto che la Quaresima si sia affermata come momento di riflessione e di 
preghiera contro le trasgressioni, le irriverenze e le irrisioni del Carnevale. 
Ma il digiuno quaresimale, imposto dalla Chiesa, non era altro che la presa 
d’atto, l’accettazione di una triste realtà, di un amaro stato di cose. 

Il periodo di quaresima era dunque un vuoto di carne, un vuoto di pancia, un 
vuoto di panarie, un vuoto di tasche e di casse. 

Non essendoci niente nel cortile, nell’orto, nei campi, nella stalla, appari¬ 
vano piatti inusuali che soddisfacevano in qualche modo il bisogno delle 
proteine, appariva il pesce come il baccalà, lo stoccafisso, le sarde, le arin¬ 
ghe, le acciughe... Era un alimento gradevole, perché oltre che a piacere, 
forniva al corpo il necessario nutrimento. 

Per molti contadini costituiva un lusso e perciò appariva in forma rituale 
una sola volta alla settimana, il venerdì, oppure nel giorno della festa (me¬ 
tà quaresima) oppure soltanto un venerdì: il venerdì santo. 

Nel cinquecento il pesce salato (baccalà e stoccafisso) si era affermato in 
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Italia come sostituto della crisi alimentare ed agraria. 

All’inizio era apparso come alimento povero e veniva vissuto come cibo 
di coloro che dovevano sopportare le privazioni alimentari, poi come piat¬ 
to sostanzioso. 

Se si fa la somma di tutti i fattori negativi della quaresima (il controllo ec¬ 
clesiastico sulle superstizioni e sui riti carnevaleschi, lo scadimento della die¬ 
ta per mancanza di grassi e di carni, la diffusione del pesce salato e conser¬ 
vato), possiamo ben dedurre che la gente considerava il periodo quaresimale 
come un periodo di costrizione e, quindi, da trasgredire con diverse rotture di 
una troppa lunga ed imposta astinenza. Perciò si rompevano le tradizioni e si 
facevano delle feste a metà quaresima, a San Giuseppe, con ricette molte ric¬ 
che: anguilla, frittelle, radicchio con cicines, salame con aceto. 

Pasqua. 

Come la Quaresima, con i suoi digiuni e le sue lunghe astinenze, vinceva su 
Carnevale, così la Pasqua con le su ciambelle, focacce e le uova trionfava sul¬ 
la Quaresima. 

La settimana santa termina con il trionfo della vita sulla morte. 

Nella nostra civiltà contadina Pasqua, più che resurrezione, significava risve¬ 
glio della stagione, possibilità di una nuova produzione, ritorno ad un clima 
più dolce, ritorno ad una dieta più consistente dopo la “magra” Quaresima, 
ritorno al cibo ed alla vita. Era l’uovo il simbolo della nuova vita. 

L’uovo, oltre che ad essere energetico, lega i cibi e sostiene la vita: è il nutri¬ 
mento dell’embrione del pulcino, dà vigore alla piantina che spunta (nei va¬ 
si si mettono i gusci delle uova) e dà forza al vitello (il suo bevaron contiene 
le uova). 

E l’uovo appare, inoltre, uno dei simboli del rinnovamento periodico della 
natura. E’ simbolo del ritorno e della rinascita e perciò fonda il mito della 
morte-rinascita degli uomini, della natura, delle stagioni. 

Ed i motivi della fecondità, della fertilità, della rinascita, della resurrezione 
vengono largamente richiamati dal largo impiego delle uova nei piatti, nella 
pasta, nella focaccia, nel dolce, nel ripieno del coniglio, nelle polpette e dal 
largo uso che se ne fa nelle merende nei prati. 

Molto spesso, come per le altre feste, anche per la Pasqua c’erano i doni: i 
dolci agli amici o ai parenti. Oggi l’offerta dei doni viene fatta magari per da¬ 
re un riconoscimento alle capacità culinarie di chi ha preparato i dolci. 

I dolci di Pasqua, ai giorni nostri, si mangiano tutto l’anno, basta avere un fri¬ 
gorifero e la “torta di Pasqua” è sempre a disposizione con lauti affari delle 
industrie che in nome della tradizione e della genuinità nascondono alcune 
falsificazioni. 
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A proposito di uova: l’ultima pallida idea dei simboli dell’uovo è durata fino 
agli anni ottanta circa, quando si coloravano e si facevano correre le uova, ma 
non si sapeva il perché. Lo si faceva perché così era sempre stato fatto, se¬ 
condo l’insegnamento degli anziani. 

Oggi sulle tavole appaiono altre uova: sono di colore scuro e dentro han¬ 
no sorprese varie per lo più di plastica. 

Nella scampagnata di Pasqua, la frittata era più ricca di quella consueta: la 
si faceva con lardo, salsiccia, pancetta. Nel cesto si portavano tanti insac¬ 
cati diventati maturi: salami, salsicce, sopresse , lardo, pancetta, prosciut¬ 
to, ossocollo. 

CONSERVARE IL “BUONO”. 

Circa i sapori, gli odori, i colori, i profumi per conservare il cibo se ne dico¬ 
no tante, come si parla tanto delle tecniche e dei “saperi” circa le modalità di 
conservare la carne del maiale. 

TI fatto è che tutti, in quei tempi, riuscivano dosare perfettamente carne, sale, 
pepe, cannella, chiodi di garofano, aromi e sapevano ricavare tecniche per¬ 
fette di conservazione. Se poi si aggiunge che tutti conoscevano il vento, il 
fuoco, il fumo, 1 umidità allora si può ben affermare che la stagionatura, la 
maturazione e la qualità degli insaccati fossero perfette. 

Ma anche la tecnica della costruzione della casa rispondeva perfettamente al¬ 
la conservazione del cibo: l’esposizione della casa doveva essere tale per cui 
alcuni luoghi dovevano servire per conservare il formaggio, il salame, altri il 
vino, altri ancora le patate, i fagioli ed, infine, altri per le pannocchie, il fru¬ 
mento, ecc. 

In tempi in cui mancavano il frigo e il freezer la conservazione era un’arte: il 
salame veniva conservato sotto la cenere, il radicchio rosso invernale in casa 
sotto la terra, il vino in botti sotto l’argilla, la carne d’oca sotto l’unto, il bur¬ 
ro nell’acqua fresca... 

E la cura della conservazione durava nel tempo: le donne deviavano il fumo 
verso le salsicce, gli uomini aprivano di tanto in tanto le finestre del camarin, 
uomini e donne giravano e ripulivano i salami e li “palpavano” per verifica¬ 
re la loro consistenza. Quando era arrivato il tempo, le salsicce venivano frit¬ 
te e messe sotto il grasso. 

Se pensiamo a tutto questo, si capisce che l’odierna lavorazione del salame 
non ha niente a che fare con la tradizione e la genuinità. 

A proposito di genuinità: la vescica del maiale non richiedeva tanto lavoro. 
La si lavava, la si asciugava, la si immergeva nel vino rosso e la si usava per 
il pesto. Negli anni più recenti, per un certo periodo di tempo, le vesciche so- 
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no arrivate da non si sa dove ed erano sotto il sale ed il grasso. Andavano la¬ 
vate più e più volte con l’acqua calda e, dopo sgocciolate, venivano usate. Il 
pesto era fatto di grasso, carne di maiale tritata, erbe, sale ed aromi e dentro 
la vescica si conservava per parecchi mesi. 

Una volta serviva per condire la minestra di fagioli, oggi non lo si usa più. 
MANGIARE ALLA MEGLIO CON POCO. 

Dopo aver percorso un lungo cammino circa l’alimentazione, ora dobbiamo 
trarre alcune conclusioni e considerazioni. 

Abbiamo visto che l’uomo è cultura, è pensiero, perciò accorda valore 
simbolico a tutti gli elementi naturali e materiali che lo circondano ed in 
modo particolare agli alimenti. Esistono alimenti che sono caricati di pre¬ 
stigio ed esistono alimenti che sono disprezzati, per il gusto, il colore, la 
forma e altro ancora. Ci sono alimenti che si offrono agli invitati, ai per¬ 
sonaggi e cibi che vengono mangiati esclusivamente in famiglia. Ci sono 
alimenti di cui ci si vergogna a mettere in mostra sulla tavola, perché 
esprimono l’appartenenza ad uno stato sociale basso. Esistono, infine, i 
piatti di festa ed i piatti di carestia. 

Proprio questo ci fa capire che la caratteristica della cucina dei contadini 
di Basiliano non è solo povertà, come troppo spesso ci è stato detto, ma al¬ 
tro ancora. 

Anche se poche intervistate ce l’hanno spiegato, abbiamo scoperto che l’ali¬ 
mentazione non è solo nutrimento, ma sistema di comunicazioni ed un insie¬ 
me di immagini, di memorie; di regole d’uso tramandate da tempi antichi; di 
situazioni talvolta semplici e talaltra complesse; di comportamenti suggeriti 
dalle circostanze; di segni e simboli entrati nei costumi e condivisi dalla co¬ 
munità. 

Abbiamo visto, e questo è assodato ed evidente, che esiste la cucina povera, 
semplice, dovuta al fatto che la nostra gente ha subito fame e miseria, al fat¬ 
to, cioè, che i contadini, come ci è stato più volte sottolineato, hanno vissuto 
sempre in condizioni di precarietà alimentare e di poca disponibilità, nonché 
di avversità atmosferiche, di mortalità precoce, di calamità naturali, di care¬ 
stie, epidemie e disgrazie, di malattie sconosciute delle piante e degli anima¬ 
li che provocavano angosce, di guerre ed oppressione che accentuavano i dis¬ 
agi ed il bisogni. 

La mortalità infantile, la povertà, la miseria, i corpi macilenti, scarni e debo¬ 
li, le menti labili dovute a situazioni di degrado, gli sguardi malinconici, i 
questuanti per le vie del paese costituivano realtà e paesaggio. In queste con¬ 
dizioni c difficile immaginare una cucina fantasiosa e creativa. 

Ma, secondo noi, proprio queste condizioni hanno valorizzato la donna come 
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una provetta organizzatrice della cucina. Essa doveva tenere conto della fa¬ 
me, del bisogno alimentare della famiglia, del sapere ricavare qualcosa da 
mangiare da quel poco che aveva a disposizione (è troppo facile essere bravi 
cuochi quando si ha in cucina ogni ben di Dio), della ricerca del cibo, della 
sua cottura diversa, della selezione di certe erbe e del rifiuto di certe altre, del¬ 
la scelta delle parti delle erbe da mangiare (per qualcuna sono commestibili 
le radici, per altre i fiori, per altre ancora i semi), della cernita e dei dosaggi 
della carne, perché questa deve “rendere” a lungo. 

E’ un aspetto questo che è stato per molto tempo trascurato e che le stesse si¬ 
gnore intervistate hanno nascosto, forse per pudore, forse perché considera¬ 
to risaputo, forse per non voler evidenziare “capacità e bravura”. Esso ci in¬ 
dica quanta “sapienza” e quanto profonde conoscenze avessero le nostre don¬ 
ne della terra, delle piante, dei prodotti selvatici e coltivati, degli ammali. 
Alcuni di questi prodotti, per renderli commestibili, dovevano essere trattati, 
dovevano essere resi gradevoli e gustosi. 

Poiché, come abbiamo accennato, l’alimentazione non è solo ciò che si man¬ 
gia, ma anche ciò che si vorrebbe consumare e non lo si ha a disposizione, 
oppure ciò che è disponibile e non viene utilizzato, le donne avevano a che 
fare con desideri che non potevano soddisfare o che potevano appagare alla 
buona, con rifiuti a cui dovevano obbedire, con credenze che si dovevano ri¬ 
spettare. Ed è per questo motivo che siamo convinti che il discorso sull’ali¬ 
mentazione vada ben oltre alle ristrette considerazioni sulla fame e che van¬ 
no apprezzati tutti gli sforzi compiuti dalle cuoche “povere” per rendere gu¬ 
stosi anche e cibi immangiabili. 

Dietro ad ogni piatto, ad ogni pranzo, ad ogni cena, anche le donne delle no¬ 
stre povere famiglie di Basiliano avevano dei desideri da accontentare; dei ri¬ 
fiuti, degli obblighi da osservare e da rispettare; dei gusti, delle sensibilità, 
delle trasgressioni, delle preferenze da tenere presenti e quindi anche a loro 
dobbiamo riconoscere grandi abilità per rendere appetitoso, piacevole, nu¬ 
triente il cibo povero, disgustoso e grandi doti, in quanto, pure loro, posse¬ 
devano i segreti, i saperi e le capacità di produzione, trasformazione, consu¬ 
mazione, conservazione del cibo. 

E, dunque, siamo convinti che anche la gastronomia popolare di Basiliano 
fosse ricca di piatti, di essenze, di capacità di dosare gli alimenti, di cono¬ 
scenza della qualità dei diversi preparati, dei tempi di cottura, delle capacità 
di inserire nuovi prodotti nello stile alimentare tradizionale, della conoscen¬ 
za di erbe, legumi, farine, carne si selvaggina e di animali domestici. 

Un’ultima cosa: la cucina povera non ha lasciato tante parole e quindi non è 
stata tanto studiata. Anche a noi le intervistate hanno riferito l’essenziale e 
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forse hanno parlato più di cucina delle feste che di cucina quotidiana, perché 
su quella quotidiana effettivamente non c’è granché da dire: tutto l’anno sem¬ 
pre uguale ( ìadric, us,fartais, patatis, fasui, verzis, formadi). 

Quando abbiamo chiesto alle signore anziane che cosa mangiassero, rispon¬ 
devano effettivamente: “niente”. 

In realtà dietro quel niente non c’è il vuoto; ci stanno tante cose che avrem¬ 
mo voluto conoscere, ma che, purtroppo, essendo considerate “banali” o 
usuali, o abitudinarie, non le hanno raccontate. Talvolta abbiamo anche avu¬ 
to la sensazione che di fronte a quelle che venivano considerate misere pie¬ 
tanze, fosse nascosto un senso di vergogna e di imbarazzo. 

Soltanto alcune di loro ci hanno descritto le salse, i brodi, i ragù, le minestre, 
i fritti, le carni in umido, gli arrosti. Secondo loro, non meritava di essere de¬ 
scritta la capacità di rendere saporite le erbe amare, di ottenere un piatto gu¬ 
stoso con due o tre alimenti, di far diventare piacevoli anche cibi quotidiani 
poco apprezzati. Per noi è proprio queste cultura culinaria che va rivalutata. 

Una donna anziana ci ha ricordato certe polpette preparate con la carne co¬ 
me un cibo prelibato, eccezionale. Purtroppo non abbiamo scoperto la ricett- 
ta, perché “si era dimenticata”. Se avessimo avuto la fortuna di conoscere co¬ 
me le faceva e se le avessimo cucinate seguendo le modalità che “ricordava”, 
oggi, avremmo potuto forse conoscere in parte le polpette decantate da quel¬ 
la persona, tenendo conto però che non sarebbero state le polpette di allora, 
perché la carne e gli ingredienti sono diversi, in quanto, con il passare del 
tempo, hanno subito varie trasformazioni, forse, non sempre in meglio. 
Mancando la memoria scritta, il linguaggio culinario popolare orale, come 
tutti i linguaggi orali, risulta immediato, diretto, poco esplicito e dettagliato 
ed è così che il ricco patrimonio della tradizionale cucina, purtroppo, è anda¬ 
to perso e non sarà più possibile recuperare o si potrà riavere solo in parte. 

Se un anziano ci racconta che il suo cibo, da bambino, era fatto di erbe e per¬ 
ciò era “cattivo” ci dà sì una informazione di quel tempo, ma potrebbe darci 
una notizia ambigua e fuorviante. Molte informazioni in più sullo scarso gra¬ 
dimento delle erbe ci sarebbero state, se fossimo venuti a conoscenza che 
mangiavano erbe scondite, perché c’era poco olio, erbe poco saporite, perché 
c’era una forte tassa sul sale (se avveniva questo allora sarebbe spiegata l'in¬ 
sofferenza verso le erbe). 

D’altra parte sarebbe spiegata la nostalgia per le erbe piacevoli e nutrienti se 
fossimo stati informati che le donne le rendevano più saporite con sale, pepe, 
olio, aceto cicciole, peperoncino, oppure le cucinavano non soltanto lesse, ma 
in padella con cipolla e aglio. 
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Tuttavia noi abbiamo imparato molto ugualmente e questo patrimonio di co¬ 
noscenze, purtroppo, l’abbiamo ridotto a poche pagine. Speriamo, però, che 
siano sufficienti a far capire che quel poco che c’era una volta in casa veniva 
trattato con saggezza, sapienza e creatività e che serviva, soprattutto alla fe¬ 
sta, a soddisfare, anche in quei tempi di fame, di miseria e di carestia, i pala¬ 
ti, seneós di buinis pietancis ”, perché il senso del gusto non è invenzione 
moderna, né un peccato di gola. 

E un grande merito che va riconosciuto alle nostre nonne. 


7 LA SPESA. 


Sulla strada statale, qualche anno prima della seconda guerra mondiale, o 
nelle case, attraverso la radio e le riviste, a ridosso e anche dopo gli even¬ 
ti bellici su ricordati, si vedevano e si sentivano informazioni splendide. 
Nei cartelloni apparivano donne formose ed eleganti, uomini aitanti, bim¬ 
bi felici, anziani soddisfatti, luoghi ameni. Costoro bevevano liquori, man¬ 
giavano dolciumi, vestivano bene, portavano busti ortopedici, prendevano 
polveri e sciroppi portentosi, talismani per la sordità e la calvizie, usava¬ 
no water che si potevano chiudere con un coperchio, si lavavano in vasche 
da bagno bianche, o sotto le docce, si riscaldavano con cucine di ghisa. In 
realtà la vita era ben altro. 

Nelle famiglie si mangiavano dolci fatti in casa (e raramente); si beveva¬ 
no sciroppi e si prendevano decotti preparati dalle donne; si mettevano ve¬ 
stiti logori e rattoppati, si cercava di conservare la frutta con marmellate 
fatte in casa; ci si arrabattava a far durare le patate fino ad aprile; si be¬ 
veva soltanto il vino, si condivano le minestre con il grasso; coloro che 
soffrivano dolori dovevano rassegnarsi a convivere con loro perché non 
esistevano rimedi per guarirli; si andava al gabinetto, fuori, nel cortile, in 
un recinto fatto di canne sull’orlo del letame; ci si lavava nella podine, ci 
si scaldava accanto al fogolàr dove si mettevano fascine di tralci di vite po¬ 
tate, tutoli, Claris, fascine di bacchette di moràr e qualche raro eoe. In pra¬ 
tica non si capiva a chi servissero quelle cose che apparivano nella pub¬ 
blicità o meglio lo sapevano soltanto le domestiche quando partivano a la¬ 
vorare nelle città. 

Mentre le donne della pubblicità sembravano alle attrici delle pellicole 
bianche e nei e perché indossavano guanti, mettevano il belletto e usavano 
i telefoni, da noi le donne erano impegnate nella diuturna e consueta puli¬ 
zia della casa che diventava pesante al sabato e pesantissima durante la 
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settimana di Pasqua, quando si spazzolavano i pavimenti delle camere e di 
tutta la casa con la soda. Si cimentavano, inoltre, nella fatica del bucato 
(, Ussie ); nella preparazione del cibo quotidiano che richiedeva tempi lun¬ 
ghi (lavare le verdure, fare la polenta, preparare le minestre di fagioli, di 
orzo, di patate). 

Un altro lavoro faticoso destinato alle donne era quello legato alla condi¬ 
zione della vita contadina. Le donne dovevano trasportare, tagliare e si¬ 
stemare la legna da ardere; accendere ed alimentare il fuoco tutto il gior¬ 
no d’inverno: governare le mucche, le pecore, il pollaio, le gabbie dei co¬ 
nigli, badare alle oche ed ai pulcini; curare i bambini e gli ammalati e c’e¬ 
rano sempre in ogni casa; stirare col ferro a braci, rammendare, rattoppa¬ 
re i vestiti, gestire, con parsimonia, quel piccolo patrimonio che si teneva 
costantemente in casa. 

Il ruolo della donna di casa era fondamentale perché era lei che chiedeva 
al marito di andare al mulino in quanto era a conoscenza di quanta farina 
c’era nel sacco e nella madia. Quando si accorgeva che la farina diminui¬ 
va, diradava la cottura del pane, in modo che indurendo, diventava meno 
accetto e, di conseguenza, durava di più, consumandone una quantità mi¬ 
nore. Era sempre lei che faceva il formaggio pecorino, che preparava il 
burro in casa, che aiutava gli uomini nei campi, che curava l’orto. 


Pertanto tutte le pubblicità del panettone Motta, dei cioccolatini Perugina, 
della pasta Buitoni, delle conserve Cirio, dei dadi Liebig non attecchirono 
nei nostri paesi nel ventennio fascista. Né vennero usati nelle nostre case 
profumi, sali da bagno, cucine e fornelli elettrici o a gas, termosifoni, ra¬ 
dio, o il talco da bagno Palmolive per il sollievo dell’epidermide. 
Aleggiava pure un’altra propaganda, quella fascista, e sarà proprio questa 
che influenzerà maggiormente la gente e, mediante essa, trionferà 1 idea di 
uno stile sobrio, semplice ed austero che beffeggiava gli inglesi, popolo 
dei cinque pasti e condannava gli agi domestici. Ma questa propaganda a 
dire il vero non era affatto necessaria! 

La società contadina, povera e solidale insieme, da secoli proseguiva un 
cammino fatto di lavoro e di consumo dei prodotti che si ricavano dai cor¬ 
tili, dalle stalle, dai campi, dagli orti: raramente apparivano altre “leccor¬ 
nie”, come i bagigi, lis cuarnetis , le dolci patate americane e gli altri beni 
pubblicizzati. Piuttosto sulla tavola apparivano più frequentemente le lu¬ 
mache, i ricci, le lepri, le quaglie, i fagiani, i funghi, reperibili in loco e 
che la natura, provvidenzialmente, elargiva. 

Il portamonete della donna, quando andava a fare la spesa, conteneva po¬ 
che palanches, pochi carantans. Bisognava lare l’impossibile per far ba- 
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stare i soldi ed allora si portavano anche le uova da barattare ed il libretto. 
Il negoziante segnava la spesa e, o a fine mese, o quando si faceva la ga- 
l ete , o quando si vendeva il forment o la biave o quando si vendeva un vi¬ 
tello o la cuete di formaggio o il burro o i polli, si saldava il debito o si pa¬ 
gavano degli acconti perché sul magro bilancio familiare gravavano altre 
spese. Quasi metà della spesa veniva fatta con questi crediti c quasi sem¬ 
pre venivano pagati, perché proverbiale è l’onestà del friulano. 

Erano tempi in cui si instaurava un rapporto di fiducia tra negoziante e 
cliente. Ora non sarebbe più possibile: nei grandi supermercati, la distri¬ 
buzione è più efficiente, ma anche più impersonale. 

Ma come veniva fatta la spesa? Attualmente la produzione, lo smercio, il con¬ 
sumo vengono fatti a pacchi, confezioni, scatole scatolette, tubetti, bottiglie, 
barattoli, buste sterilizzate e sotto vuoto, mentre un tempo quasi tutti i prodot¬ 
ti venivano acquistati sfusi, perché non ci si poteva permettere dì comprare in¬ 
tere confezioni 

I ricordi dei nostri informatori sono così interessanti che riportiamo diretta- 
mente alcune testimonianze. 

In quel tempo si comprava tutto sfuso. Si portavano le bottiglie da casa e si 
comprava l’olio, l’aceto. L’olio veniva pompato da un barattolo in una misura 
di latta e veniva versato con l’imbuto nella bottiglia portata da casa. Anche ii 
caffè, quando lo si comprava (molto spesso si abbrustoliva il caffè d’orzo a ca¬ 
sa e lo si beveva con l’aggiunta del malto o della miscela “Leone”), lo si ac¬ 
quistava sciolto. Scendeva da un contenitore in chicchi. Prima della guerra ve¬ 
niva macinato a casa, poi nel negozio, perché una macchina lo macinava più 
fino del caratteristico macinino che si possedeva a casa. 

Da un pacco di carta ruvida e gialla che era sotto il banco, il negoziante ti¬ 
rava fuori un foglio per incartare il riso e la pasta che stavano in cassetti 
di un mobile collocato dietro il banco, perché anche questi venivano com¬ 
prati sfusi. 

Per lo sgombero, il tonno, le sardelle sotto sale, i sottaceti, la conserva l’ope¬ 
razione diventava più complicata, perché era necessario usare la carta oleata 
bianca. 

Con un uovo si comprava un cucchiaio di conserva che spesso veniva man¬ 
giata per strada succhiandola da un dito; tutti possono confermare che fosse 
buonissima. 

Nei paesi non venivano mai ambulanti per i prodotti alimentari, i primi ve¬ 
ri ambulanti di ortaggi e di frutta sono arrivati dopo la seconda guerra 
mondiale.” 

Agli intei vistati sembrava che i prezzi fossero più convenienti di quelli del 
negozio. 
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Potevano considerarsi, invece, ambulanti alcune donne del paese che par¬ 
tivano a piedi, e, successivamente, in bicicletta, verso Udine o Codroipo, 
per vendere erbe di campo, ortaggi, uova, polli, conigli. 

In ogni paese c’era almeno un negozio al minuto, qui a Basiliano anche di 
più. Dapprima i negozianti tenevano pochi prodotti ed infatti le botteghe 
stavano in spazi ridotti e spesso erano affiancati dall’osteria, dopo la guer¬ 
ra l’offerta fu arricchita. Gli spazi non erano più sufficienti ed allora sono 
stati aperti dei minimercati che, nel loro piccolo, hanno imitato quello che 
succedeva nei supermercati. 

“All’inizio, addirittura, in questi nuovi negozi, ci hanno aggiunto le si¬ 
gnore intervistate, non esistevano neppure i banchi di vendita, ma questo 
ci era sembrato troppo americano. Non eravamo abituate a comprare gli 
insaccati in buste di plastica e sottovuoto ed addirittura li temevamo per¬ 
ché si pensava che avessero troppi conservanti, troppi additivi ed il gusto 
non fosse per niente all’altezza dei nostri palati, abituati alle cose genui¬ 
ne. Timidamente in fondo ai grandi supermercati sono apparsi i primi ban¬ 
chi con le affettatrici, che, in seguito, si sono ingranditi per la vendita dei 
formaggi e per gli alimenti conservati sottolio ed, ora, anche per la rostic¬ 
ceria. Accanto a questi sono sorti i banchi per la carne, perché la surgela¬ 
ta non era molto apprezzata, e i banchi dei pesci.” 

Abbiamo chiesto che precisassero meglio la quantità e la qualità della spe¬ 
sa, ma le nostre informatrici non sono state in grado di fornirci indicazio¬ 
ni precise. 

Prendendo in considerazione una famiglia di otto persone, negli anni 1930 
circa, in epoca fascista, che non aveva campi e quindi ci riferiamo ad una 
famiglia il cui capofamiglia faceva l’artigiano, grosso modo possiamo sta¬ 
bilire che in media per ogni giorno acquistava pressappoco, cinque etti di 
pasta, otto etti di carne. In media, ogni settimana, comprava un litro di 
olio, mezzo chilo di burro, quattro chili di patate, un chilo di pesce, mez¬ 
zo chilo di zucchero. 

Il discorso si fa di nuovo più interessante quando le nostre intervistate ci 
riferiscono dei piccoli accorgimenti che usavano per il risparmio. “Per ri¬ 
sparmiare, andavamo al mercato all’ultimo momento per acquistare la 
merce invenduta nelle ultime ore, oppure aspettavamo che in paese venis¬ 
sero macellate delle bestie per cause impreviste, o sceglievamo i prodotti 
non preferiti, scadenti ma pienamente commestibili, o, infine, approfitta¬ 
vamo delle svendite, delle occasioni.” 

I ricordi si fanno più precisi quando richiamano alla memoria ciò che man¬ 
giavano. 

Una signora ci dice: “polenta, poca pasta, poco pane, poco vino.” 
Chiediamo con insistenza se ricorda altro. “Il pane bianco e la carne bovi- 













na si mangiavano soltanto quando stava male qualcuno in famiglia. Ogni 
tanto mangiavamo trippe, bacalò , sardelle...” 

Un’altra signora aggiunge: “Mangiavamo polenta, z,uj\ formaggio, sa- 
lamp, muset, frittate” e conclude che in casa loro verdura non comprava¬ 
no mai, né la legna per cucinare e riscaldare la casa perché la si trovava 
nei campi. 

Dai microfoni della radio, si ascoltava una nota canzone bucolica: “Se 
vuoi goder la vita vieni quaggiù in campagna.” Ma in campagna, pur¬ 
troppo la vita non era così allegra perché si dormiva sui scartos, si man¬ 
giavano le erbe dei campi, si soffriva la fame. In quasi tutte le famiglie c’e¬ 
ra sì il forno, ma il pane, e quello nero, lo si faceva rare volte. C’era sì il 
latte, ma lo si mangiava con la forchetta perché dentro c’era tanto zuf di 
cuce. La tavola era sì pronta due volte al giorno, ma si risparmiava il più 
possibile per il giorno dopo. Fortunatamente, erano frequenti le cresime, i 
battesimi ed i matrimoni ed allora le tavole erano più ricche sia per quan¬ 
tità che per qualità di cibi. 

Per i vestiti la situazione si presentava ancora peggio. Spesso gli abiti pas¬ 
savano da fratello a fratello e da sorella a sorella, mentre i vestiti della fe¬ 
sta per le cerimonie e per le foto ricordo venivano imprestati. 

Una testimonianza molto simile a tante altre che abbiamo letto e sentito, 
ribadisce: “Là dove sono andata ad abitare dopo sposata, la suocera era Sa 
padrona di casa e si recava sempre lei a fare la spesa c ripeteva che questa 
era la più importante attività domestica. 

Quando andava al mercato non ritornava mai a casa con le mani vuote: 
portava un fazzoletto da testa, un grembiule o uno scampolo di stoffa ed 
anche i fichi secchi che venivano mangiati con la polenta fredda. Il maia¬ 
lino lo comprava, invece, il suocero, una volta all’anno. Lo allevavamo noi 
donne, lo ingrassavamo e quando lo macellavamo in casa era una grande 
festa!” 

Non dimentichiamo, però, che in alcune famiglie non mancavano i gram¬ 
mofoni, la radio, il telefono che erano simboli di un particolare livello di 
agiatezza. 

Non è fuori luogo, dunque, affermare che i nostri nonni rappresentavano 
le famose formiche risparmiatoci della favola di Esopo e non è fuori luo¬ 
go constatare che, all’interno di una famiglia parsimoniosa, fosse, molto 
spesso, la donna ad avere la responsabilità maggiore ed il diffìcile e deli¬ 
cato compito di far trovare giorno dopo giorno il necessario per la soprav¬ 
vivenza. Era lei, che, accorta e perspicace, con quel poco che aveva, ri¬ 
usciva a provvedere a tutto: salute, igiene, alimentazione, vestiario. 
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Molte situazioni di emarginazione, di condizioni penose di vita traevano 
origine proprio dalla cattiva amministrazione del piccolo patrimonio che 
si aveva nelle case e cioè quando mancavano le donne o quando gli uomi¬ 
ni non si fidavano delle donne. 

Oggi, in tempi in cui si compra di tutto e di tutto troppo, la cultura della 
parsimonia è dimenticata e forse non è neppure conosciuta, eppure il rac¬ 
conto della miseria non si riferisce a secoli fa, ma a persone anziane an¬ 
cora viventi che hanno sperimentato questa condizione di vita. 

Forse qualcuno idealizza quei tempi e ci sono molti che romanticamente 
li cantano con nostalgia. Per costoro, fare la spesa significava non solo 
comprare, ma vivere un’esperienza ricca: era un modo di incontrarsi e di 
comunicare l’affetto e le premure, i fatti e le vicende del paese alle perso¬ 
ne che erano più care, agli amici. 

Anche i testimoni di quel tempo lo affermano: “Quando la mamma ri¬ 
usciva a portare a casa qualche biscotto... quando la mamma riusciva a 
prepararci il latte con il cacao... quando la mamma apparecchiava la ta¬ 
vola con il pane, con il pollo arrosto... quando la nonna andava in nego¬ 
zio stava fuori un’ora e ritornava a casa con la borsa di scartos semivuo¬ 
ta, ma con tante cose da dire: sastu che Tissie e spete un altre volte, sastu 
che Toni al è ramengo, sastu che Meni a nofas savè nuie di sé, puare la 
so femine cun tancj fis di tira su..., era una festa”. 

E noi, oggi, che ci rechiamo a fare la spesa in supermercati anonimi e che 
riempiamo carrelli di merce, saremmo portati a mitizzare quei tempi, se 
non sapessimo, invece, che fare la spesa era una necessità per la sopravvi¬ 
venza e che purtroppo ciò che la donna portava raramente a casa dalla bot¬ 
tega non era per dimostrare amore, affetto, premura, ma semplicemente 
per far sì che la famiglia distinguesse, in qualche modo, i giorni in cui si 
trovava sulla tavola, per mesi e mesi, sempre la stessa “roba” dai giorni in 
cui si poteva trovare qualcosa di diverso e questi erano tre o quattro in un 
anno: Natale, Pasqua, Perdon, festa del Santo Patrono. 

Dopo, sempre negli anni del fascismo, sono arrivate le sanzioni ed è ini¬ 
ziato un periodo di profonda crisi che si è prolungato fino a qualche anno 
dopo la fine della seconda guerra mondiale. 

1 politici, quando chiedevano l’oro per la patria, invocavano le donne ita¬ 
liane a ridurre il consumo degli oli commestibili, suggerivano alle massaie 
di città di creare dei piccoli pollai di fortuna presso tutte le famiglie, con¬ 
sigliavano di limitare allo stretto necessario ed indispensabile i consumi, 
invogliavano a lavorare “gli orti di guerra”. 

“La sobrietà - dicevano - è la madre affettuosa della buona salute e la so- 
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rella più cara dell’economia.” 

Abbondavano le ricette povere: un cavolo bollito ben condito con olio ed 
aceto farà dimenticare il suo profumo poco gradito; un cavolo bianco, cru¬ 
do ed affettato sarà un piatto di un’eleganza esotica se prima di servirlo si 
lascerà vedere qualche foglia di rosa. La povera polenta versata in un piat¬ 
to tondo coperto da una bella carta a forma di pergamena lavabile, con un 
piccolo bordo disegnato a colori e motivi gai, farà un’ottima impressione. 
Altroché cavoli e polenta inghirlandati ! Altroché lo stile sobrio, semplice 
ed austero della propaganda che beffeggia gli inglesi, il popolo dei cinque 
pasti! Nel 1940 in una casa vengono formate palle di carta mista a sega¬ 
tura e a polvere di carbone per riscaldare un po’ la casa e il sapone viene 
fatto in casa con il grasso e con la soda e il caffè viene preparato con la ci¬ 
coria ed i prezzi salgono alle stelle e il mercato nero si fa fiorente. 

Siamo in guerra, ma fortunatamente qui a Basiliano si vive meglio che in 
città. Da noi si presentavano sulle porte delle case gli Udinesi a prendere 
uova, formaggio, burro, salami e li scambiavano con caffè, zucchero, sale 
e olio. Pochissimi usavano i soldi, perché i soldi non valevano niente. Nel 
1943 il prezzo della pasta, infatti, era salito del 461% rispetto all’ante¬ 
guerra, il formaggio del 666%, la farina del 683% e l’olio 1200 volte in 
più. 

Si era ricorsi alla tessera, perché molti approfittarono, occultando i pro¬ 
dotti per paura degli ammassi, delle requisizione forzose e la scarsezza dei 
prodotti messi in commercio faceva aumentare i prezzi. 

Ma neanche le tessere non scongiurarono i brutti effetti del mercato nero, 
perché portarono a favoritismi e brogli, tanto è vero che un dirigente fa¬ 
scista ha scritto alle superiori autorità: “Il popolo sopporta le fatiche ed i 
sacrifici di guerra con comprensione ed è disposto a sopportarne anche di 
più, ma chiede che tutti li sopportino in eguale misura e che né in alto, né 
in basso vi siano privilegi.” 

E nell’epoca della grande fame iniziarono a circolare anche leggende po¬ 
polari dove i protagonisti che arraffano sono sempre i piccoli o grandi de¬ 
tentori del potere: il gerarca, il maresciallo dei carabinieri, il podestà. Ecco 
perché nella casa bombardata del prefetto si è trovato ogni ben di Dio, ec¬ 
co perché la moglie del segretario del partito si oppone con il suo corpo ai 
vigili del fuoco che vogliono accertarsi delle lesioni del tetto: sul granaio 
c’era un ricco deposito di farina! In realtà gli abusi, le corruzioni sono for¬ 
se un vizio antico aumentato in circostanze tragiche: il regalino a chi tie¬ 
ne famiglia per fargli chiudere un occhio è sempre stato fatto e, di conse¬ 
guenza, negare agli amici generosi un favore non si può. Sono abitudini 
che sono entrate nel costume! 
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Anche nei primissimi anni postbellici la situazione è disastrosa. 

Nel paniere della spesa, ci entra ben poca “roba”. In effetti sembra che nei 
piatti ci fossero tante verdure e queste non si compravano in negozio, po¬ 
ca carne e questa parzialmente la si trovava in casa (galline, conigli, maia¬ 
li, agnelli) e pochissimi grassi ed anche questi si reperivano in casa (lardo, 
burro). 

Poiché non parliamo soltanto di spese in generi alimentari, ma delle spe¬ 
se in genere, dobbiamo aggiungere che, grosso modo, si spendevano po¬ 
chi soldi per il vestiario, che le spese per l’arredo si facevano una sola vol¬ 
ta nella vita, che per il riscaldamento non si spendeva quasi niente, perché 
si usava la legna della campagna e perché ci si scaldava nelle stalle e per 
le spese di trasporto la spesa capitava una o solo due volte in una vita: l’ac¬ 
quisto di una o due biciclette. 

Soltanto verso la metà del secolo scorso, con il miglioramento della situa¬ 
zione sociale, si registrano le prime modifiche. Nei nostri paesi, verso gli 
anni cinquanta, la gran parte delle famiglie è composta da nuclei che trag¬ 
gono il sostentamento dalle campagne e nuclei familiari molto più ristret¬ 
ti che vivono sulla paga, sullo stipendio, sul mensile del capofamiglia che 
va a lavorare a Udine, a Manzano, a Pordenone. 

Se nelle famiglie contadine l’alimentazione per alcuni anni rimarrà anco¬ 
ra invariata: polenta, zuf, patate, fagioli, verdure formaggio, broade, muset 
e qualche volta salame, gallina, baccalà, nelle altre, quelle del capofami¬ 
glia operaio saranno introdotti il pane, la carne, il pesce. 

Anche l’arredamento domestico cambierà: nelle famiglie contadine ci sa¬ 
ranno ancora i letti con il stramag, la cassapanca, la madia, la vetrine, il 
tavolo con le sedie, mentre nelle case operaie entreranno il letto con la re¬ 
te, le cassettiere con lo specchio sopra. Nelle famiglie operaie, insomma, 
poiché le condizioni di vita erano migliori, si spendeva qualcosa di più, sia 
per l’abbigliamento, sia per il riscaldamento, sia per 1 mezzi di trasporto: 
chi non si serviva dei mezzi pubblici, doveva per lo meno possedere un 
mosquito o un motorino per non arrivare sul luogo del lavoro già stanco 
per aver fatto il percorso da pendolare in bicicletta. 

Anche nei primi anni cinquanta, nei nostri paesi, la vita familiare si pre¬ 
senta come nei tempi antichi: parsimoniosa e frugale. Chi attualmente ha 
oltre i sessanta anni ricorda molto bene che fino agli anni settanta circa del 
secolo scorso si andava a fare la spesa con il libricino dei conti e che si 
usava ancora il baratto: mais per castagne, uova per qualche genere ali¬ 
mentare. Il libretto della spesa ci farebbe capire tante cose, tante verità, 
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perché era denso di cifre e di prodotti, ma, purtroppo, nessuno dei nostri 
informatori l’ha conservato. 

Sappiamo che alcune famiglie tenevano inoltre un libretto o un quaderno 
a casa che, prendendolo in esame oggi ci permetterebbe di capire quali 
fossero i problemi economici e le possibilità di consumare delle nostre fa¬ 
miglie, ma anche questi appunti mancano (siamo riusciti, fortunatamente, 
a consultare uno solo, come vedremo più avanti). 

Ci siamo ovviamente fidati della memoria e attraverso i racconti degli in¬ 
tervistati, siamo venuti a conoscenza del "tenore di vita” di quel tempo. In 
una famiglia con marito, moglie, cinque figli a carico e due nonni si con¬ 
tinua a fare il pane in casa o con la farina del proprio frumento o con la fa¬ 
rina bianca acquistata. Si consumano le solite ministre: fagioli e patate, fa¬ 
gioli ed orzo, minestrone. Si mangiano le consuete verdure: radicchio 
semplice e radicchio con il poc, ardielut, talate, salate, fagioli con la ci¬ 
polla, broade, patate. Non variano nemmeno i secondi: frittata, uova sode, 
uova al tegame, formaggio, musei, salame all’aceto, baccalà, sardelle sot¬ 
to sale, aringa. Forse si mangia più carne perché i conigli e le galline non 
vengono uccisi soltanto tre o quattro volte all’anno ma più spesso e per¬ 
ché più frequentemente si compra la carne di manzo. Fanno la loro appa¬ 
rizione anche i biscotti e qualche affettato (mortadella), nonché risotti e 
pastasciutte ed un po’ di burro accanto al solito olio e lardo. Per il mo¬ 
mento ciò che cambia più vistosamente sono le altre spese, quelle che ven¬ 
gono considerate varie: la radio, il ciclomotore Mosquito, una cucina eco¬ 
nomica nuova, un regalo consistente (e riteniamo gradito) alla moglie: una 
macchina da cucire Necchi o Singer. 

Una famiglia benestante nel nostro comune che nel 1935 aveva comprato 
una radio che costava Lire 1.430, nel 1952 compra una Vespa per lire 
150.700 e nel 1954 una seconda vespa per lire 161.000. 

Nel 1957 una famiglia compra la lavatrice per Lire 95.000. 

Anche per quanto riguarda le spese di altri generi e cioè non alimentari, 
non abbiamo scritti, per cui pure in questo caso dobbiamo fidarci della 
memoria degli intervistati per conoscere che cosa compravano. 
Generalmente le uscite familiari riguardavano: acquisti di cappotti, corre¬ 
di, divani; f installazione dei telefoni, acquisti di cucine a gas con forno, 
di vasche da bagno; spese per cure mediche, per cure dentistiche, per gli 
asili, per le colonie estive, per i viaggi di nozze, per gli abbonamenti; ac¬ 
quisti di biciclette, orologi, nuovi mobili ed acquisto dei primi regali d’o¬ 
ro per ricorrenze non matrimoniali (catenine leggerissime). 

Negli anni cinquanta, si legge in un conto tenuto da una famiglia (l’unico 
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che siamo riusciti ad esaminare), si hanno nuove spese: per la SISAL, per 
una partita di calcio, per l'acquisto del settimanale (Grand Hotel, Oggi), 
per il cinema. La medicina no: era ancora casalinga (camomilla, malve, 
santonego, erbesene, olio di ricino), il riscaldamento neppure: è a legna, il 
bucato neanche: si fa ancora con la lissie e si usa ancora l’acqua che scor¬ 
re nei roiugs e che si trova nel pozzo. L’abbigliamento è sempre quello e 
sta comodo in un armadio solo (bastano un cappotto, un qualche abito e 
un paio di scarpe) non è necessario il guardaroba a tante ante. Basta un 
rossetto, una cipria e due o tre volte all’anno dalla parrucchiera. Si può 
dire che siamo ancora ad un consumo domestico. Niente spese voluttua¬ 
rie, niente follie. 

Prevalgono ancora le famiglie con le tre “P”: parsimoniose, previdenti, 
pratiche. Si compra, insomma, l’essenziale, lo stretto necessario, evitando 
rigorosamente il superfluo anche se era attraente. 

Negli anni sessanta dall’età “risparmiatrice” o dall’età della formica (chia¬ 
miamola così), si passa all’età del consumo, del benessere ed allora tutto 
si modifica in modo radicale. 

Ciò è dovuto a vari fattori: la possibilità del pagamento a rate, l’invito al¬ 
l’acquisto ostentato dai messaggi e dalle tecniche pubblicitarie, un più fa¬ 
cile accesso ad una gamma più vasta di prodotti, la possibilità di avere un 
reddito fisso su cui contare, desiderio materiale di possedere beni, servizi 
che indicano un certo benessere raggiunto, il rinnovamento dei prodotti. 
Tanto per fare un esempio: in pochi anni dalla televisione in bianco e ne¬ 
ro si è passati alla televisione analogica a colori ed alla televisione digita¬ 
le ed a tutto quello che ruota attorno alla televisione: il videoregistratore, 
il computer, la macchina fotografica digitale... 

Ad un certo punto, dunque, da una situazione di disagio economico che si 
era protratta per secoli, negli anni sessanta, soprattutto verso la fine, anche 
i nostri paesi si buttano in un consumismo che, se non è frenetico, come 
quello della città, è per lo meno una novità assoluta. E’ come se ad un trat¬ 
to si aprissero davanti agli occhi ampli orizzonti, come se si volesse but¬ 
tare alle spalle miseria e stenti per tuffarci nei consumi e negli acquisti. 
Siamo all’epoca del famoso “boom” che ha permesso di costruire le pic¬ 
cole case singole alle periferie dei paesi, con il bagno dentro casa, con i 
nuovi mobili della cucina e delle camere, con le piastrelle nei pavimenti, 
con il frigorifero, il televisore, la lavatrice, il riscaldamento, i fornelli del 
gas; che ha acconsentito di accedere ai negozi, ai primi supermercati, alle 
macellerie con molta più frequenza di un tempo; che ha dato la libertà del¬ 
le prime domeniche al mare con la seicento. Tuttavia le famiglie erano an- 






cora parsimoniose ed erano ancora rimaste ancorate agli antichi valori del 
risparmio. I Basilianesi, che fanno sicuramente più spese, sono ancora dei 
“consumatori” e non “consumisti” come diranno negli anni settanta i con¬ 
testatori quando andranno a fare gli espropri proletari nei supermercati e 
quando offenderanno con uova marce le donne in pelliccia che si recano 
al teatro della Scala di Milano o alla Bussola di Viareggio. 

Ed in effetti in molte famiglie operaie di Basiliano si assiste ad un triplice 
lavoro per tirare avanti, per tirare su quelle nuove quattro mura: il marito 
va a lavorare in fabbrica, ma continua a lavorare nei campi ed a tenere nel¬ 
la stalla qualche bestia e la moglie fa la sarta, fa dei lavoretti in città ad 
ore, fa la magliaia o arrotonda con qualche altra entrata il bilancio fami¬ 
liare (fa borse di scartos, fa i fros ed aiuta i vicini a vendemmiare, a rac¬ 
cogliere il mais e, poco più tardi nel tempo, a raccogliere le mele e l’uva 
nei grandi frutteti e vigneti verso Villaorba e Beano ed a allevare i bachi). 
Le testimonianze che abbiamo raccolto ci ricordano che la vita era dura 
anche nei tempi del “boom” economico, che i tempi erano difficili e che 
non bastavano mai i soldi, perché a certe spese non si poteva rinunciare: 
bisognava comprare le scarpe per i bambini, incombevano nuovi altri elet¬ 
trodomestici e non se ne poteva far senza; c’erano le rate, le cambiali, i ca¬ 
noni e le tasse. 

Alla fine degli anni cinquanta ed all’inizio degli anni sessanta (ci scusia¬ 
mo con i lettori, ma non possiamo essere più precisi) entrano in casa le cu¬ 
cine a gas, il telefono, la televisione, la vespa o la lambretta, il rasoio elet¬ 
trico, un registratore Geloso, il nuovo giradischi, la pentola a pressione. E 
poiché siamo nel periodo della ricostruzione sorgono le famose casette de¬ 
gli operai; ormai la stragrande maggioranza delle famiglie abbandona le 
campagne e, accanto al marito, lavora anche la moglie in fabbrica. 

Negli anni settanta siamo in piena fase consumistica. Si abbandonano bi¬ 
ciclette, vespe, Garelli, motorini e Gilere e si compra l’automobile. Si ab¬ 
bandona il negozio del paese dove si va a fare la spesa ogni giorno e in 
macchina ci si reca una volta alla settimana nei supermercati. Si portano a 
casa borse ricolme di generi alimentari e molti di essi vengono conserva¬ 
ti nel frigorifero e nel freezer. Si usa poco l’acqua che scende dal rubinet¬ 
to, preferendo l’acqua minerale. Al posto dei saponi e della soda, si ac¬ 
quistano i detersivi per i piatti e al posto della podine si usa la lavatrice per 
fare il bucato. Si sostituisce la vecchia televisione in bianco e nero con 
quella a colori. Si va più spesso dalla parrucchiera. I bagni situati fuori del 
cortile spariscono ed adesso occupano il più bel locale della casa: tutto 
specchi, piastrelle, lavabi, bidet, vasche da bagno, docce, fon e chi più ne 
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ha più ne metta. Con la macehina si esce più spesso al cinema, in pizzeria 
e si va fuori casa frequentemente: o in collina (si inizia a Pasquetta), o al 
mare (ci si va quasi ogni domenica), molto meno spesso, invece, in mon¬ 
tagna a sciare, perché questa sarà una scoperta degli anni ottanta. 

Gli orti si riducono di molto, perché si deve lasciare il posto alla collinet¬ 
ta fuori casa ed al giardino e nei cortili spariscono oche, anatre, conigli e 
galline. Nelle case vecchie, i pollai, i porcili, gli ovili, le legnaie esistono 
ancora, ma è da molto che sono vuoti. Si va molto più spesso nei negozi 
del centro non più a comprare scampoli per poi confezionare i vestiti in 
casa o dai sarti o dalle sarte, ma per comprare gli abiti già confezionati (e 
siccome si comprano anche maglie, la professione della magliaia spari¬ 
sce). Si preferiscono per il momento vestiti di tessuti sintetici (più pratici 
da stirare e da lavare) e di conseguenza scompaiono anche gli allevamen¬ 
ti dei bachi da seta. Più tardi si riscopriranno le fibre naturali (lana, lino, 
cotone, seta), perché ci si accorgerà che in queste il corpo respira meglio. 
Cambiano anche i giradischi con i vecchi dischi di vinile ed i registratori 
con i vecchi nastri chiusi nelle cassette audio; hanno fatto il loro tempo e 
si acquistano i lettori CD. Si cambiano i telefoni e ben sappiamo con qua¬ 
le velocità. Si comprano anche i giornali e diversi settimanali, non molti 
libri, forse perché bastano quelli dei figli che vanno a scuola oltre la terza 
media od addirittura all’università a Trieste a Padova a Venezia, più tardi 
ci si iscriverà ad Udine e poi a Bologna e Milano. 

Sono del tutto tramontati i tempi di quando si andava a fare la spesa con il 
libretto ogni giorno ed i tempi in cui si acquistavano le provviste una due 
volte all’anno presso i commercianti di fiducia (i generi alimentari di lun¬ 
ga conservazione come l’olio ed il vino), sono finiti i tempi in cui si usa¬ 
va d’inverno il davanzale della finestra come frigorifero. Sono terminati i 
tempi del glorioso camarin (il burro veniva conservato nell’acqua e i pez¬ 
zi di carne d’oca nel grasso) o dei blocchi di ghiaccio che si compravano 
a Codroipo, ed i tempi del pollo ruspante non sono altro che un ricordo. 
Una testimonianza di una signora con due figli evidenzia che negli anni 
settanta comprava generalmente al supermercato: pollo, tacchino, bistec¬ 
che, gnocchi, budino, banane oltre ai soliti generi pasta, riso... 

Un’altra signora aggiunge che comprava ogni giorno pane, latte, yogurt; 
un paio di volte alla settimana frutta, verdura e carne, uova, margarina e 
una volta al mese olio, pesce, vino, zucchero, caffè, formaggio parmigia¬ 
no, oltre ai consueti prodotti di uso quotidiano... 

In questo inizio del terzo millennio le cose si sono complicate ulterior¬ 
mente circa gli acquisti e le spese. Molti non usano più neppure i soldi per 
fare la spesa, alcuni, addirittura non si recano neppure più nei negozi, per- 








che utilizzano i computer. Ci sono parecchi uomini e donne che si sono 
dotati della macchina fotografica, del videoregistratore, della videocame- 
ra ’. ™ oltl P ossiedono una seconda casa al mare, diversi indossano i vestiti 
griffati, tanti vanno in paesi lontani non soltanto una volta sola nella loro 
vita (il viaggio di nozze), ma diverse volte, scegliendo località sempre dif¬ 
ferenti in tutti i continenti di questo mondo. A Basiliano alcuni partecipa¬ 
vano alle gite organizzate da Don Gianni, altri partono da soli, altri utiliz¬ 
zano le comode agenzie turistiche. 
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PARTE QUARTA: MEMORIE STORICHE 
di Guido Sut. 








Stazione Ferroviaria 


Villa Zamparo 






Al termine del percorso sulla memoria collettiva, non potevamo non sof¬ 
fermarci a ricordare come i nostri paesani hanno vissuto i momenti più im¬ 
portanti che hanno attraversato il secolo scorso. 

1 - LA PRIMA GUERRA MONDIALE. 

Le vicende della prima guerra mondiale a Basiliano sono state raccontate 
nel libro “Basiliano”, pubblicato a cura dell’insegnante Gina Nobile, la cui 
storia si conclude nel 1923, anno in cui il nostro paese ha preso l’attuale 
nome. 

Non intendiamo ripetere quanto riportato dal citato volume, ma soltanto 
trascrivere quattro testimonianze di quel tempo. 

Continueremo poi a riportare altre preziose informazioni del periodo del 
fascismo e della seconda guerra mondiale. 

- 1 RICORDI DI ELENA. 

Nel 1917, dopo la disfatta di Caporetto, quando i Tedeschi raggiunsero an¬ 
che Basiliano, la sua famiglia decise di allontanarsi a malincuore dal pro¬ 
prio paese. Tentarono di partire alla volta dell'"Italia", al di là del 
Tagliamento, con un carro tirato da un cavallo, ma trovarono il ponte sul 
fiume distrutto e così tornarono indietro. 

Quando arrivarono i Tedeschi, la sua famiglia, come le altre, cercò di na¬ 
scondere tutti gli oggetti di un certo valore ed anche una mucca, dietro al¬ 
cuni armadi e tavole, affinché i soldati non requisissero i pochi beni che 
possedeva. Alle volte i soldati passavano per le strade con alcune pecore 
che venivano fatte belare in modo che quelle nascoste nelle case rispon¬ 
dessero al richiamo e venissero scovate. 

All'epoca della guerra si diffuse la "spagnola", una malattia contagiosa che 
si manifestava con febbre molto alta e malessere generale (conati di vo¬ 
mito ed altri sintomi); sia lei, sia sua madre ne furono contagiate. Non c'e¬ 
rano cure adatte, ma sua nonna preparò loro un brodo con i tadei, pasta di 
segale fatta in casa che si scioglieva al contatto con l’acqua calda del bro¬ 
do, rimedio casalingo che forse giovò loro qualcosa. Elena Bertossi. 

■ LA PRIMA GUERRA MONDIALE VISTA CON OCCHI DA BAM¬ 
BINA (ADELE). 

All’età di soli quattro anni e mezzo, piglile come une furmiute, è andata da 
Anute di Cos e, con un po’ di pazienza e buona volontà, ha imparato a ri¬ 
camare. 

Nel 1917 aveva sei anni e ricorda che la mamma aveva scavato sotto il pa- 
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vimento della stalla, che era di sassi, una buca dove ha nascosto le coper¬ 
te e le lenzuola. Non avevano nient’altro. 

La mamma, poco prima della ritirata, aveva comprato un maialino da al¬ 
levare e, siccome i tedeschi portavano via tutto, lo ha nascosto per qualche 
giorno in una vaschetta, nell'orto, portandogli da mangiare tre volte al 
giorno. Passata la paura della requisizione, l’ha riportato nel porcile. 
Nella casa dove ora abita Giulio dal mestri (n.d.c. l’intervista è stata fat¬ 
ta quando Giulio era ancora vivo) c'erano molti soldati di diverse nazio¬ 
nalità, come in quasi tutte le case. Un reparto s’era istallato anche in una 
abitazione di fronte al municipio. Sua madre le dava un pentolino e la 
mandava a prendere un po’ di caffelatte al mattino ed a mezzogiorno un 
po' di brodo. I bambini, in quei terribili anni di guerra, avevano una fame 
tremenda. Baradel (il parroco che veniva da Latisanotta) portava alla 
mamma la deche , la paga di soldato del papà, che era in guerra nel repar¬ 
to della croce rossa. Si viveva con quella e con le uova delle galline. 

Suo padre aveva fabbricato una specie di grattugia per sfarinare i chicchi 
di mais per poter fare la polenta. Non potevano servirsi del mulino, perché 
chi lo usava era costretto a consegnare parte del granoturco alle truppe te¬ 
desche. La polenta con la farina grossa non era buona, ma la fame era tan¬ 
ta che la si mangiava ugualmente volentieri. 

Qualche volta mangiava anche pane di sorgo che in realtà era polenta, in 
quanto la mamma bolliva nell'acqua la farina, ricavata mediante la battitu¬ 
ra con un martello. C'era una miseria che alzava di peso; nella sua fami¬ 
glia erano in sei fratelli, quindi troppe bocche da sfamare. 

Per qualche giorno ha visto passare lunghe file di soldati, che, stanchi, tra¬ 
scinavano i piedi, sussurravano, gemevano e piangevano: "Aiuto mamma, 
dammi da bere, dammi da mangiare" La mamma e le altre donne si affac¬ 
ciavano sulle porte e davano loro quello che avevano in casa: polenta e for¬ 
maggio. A qualcuno usciva il sangue dai piedi e andava avanti zoppican¬ 
do. Era costretto, pertanto, a fermarsi e la mamma ed un'altra donna pren¬ 
devano delle pezze vecchie e gli fasciavano i piedi insanguinati. 
Proseguiva, poi, a stento, verso la salvezza che stava al di là del 
Tagliamento. Tavano Adele. 

- LA PRIMA GUERRA MONDIALE DEI FRATELLI FABRIS. 

Nel 1917 sono arrivati a Pasian Schiavonesco i Tedeschi ed i loro cavalli 
hanno riempito l'aia. Teresine ricorda che cercava fra i cavalli i sacchi di 
avena dentro i quali i suoi avevano nascosto les quarnetes, perché non le 
portassero via. 

Delfine rammenta che un giorno, prima che arrivassero i Tedeschi, era sa¬ 
lita sopra la tavola. Ad un tratto ha visto la lampada oscillare. Sua madre 
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l’ha presa in braccio e i’ha portata in cantina. C'era stato uno scoppio nel¬ 
le selves. 11 tenente italiano, che aveva ricevuto l'ordine di far esplodere le 
munizioni per non lasciarle in mano ai nemici, ha esclamato: "Ho ricevu¬ 
to solo bene dal paese, ma se questi sono gli ordini, bisogna obbedire." Si 
è recato al deposito, ha fatto esplodere una carica ed il magazzino fuori del 
paese è saltato in aria e anche lui è stato travolto dall'esplosione. L’altro 
magazzino, che era vicino alla baracca, che poi sarebbe diventata scuola, 
è rimasto intatto ed il paese si è così salvato. 

Arduino ha ancora impresso nella sua memoria i giorni che hanno prece¬ 
duto la disfatta di Caporetto, prima della battaglia della statue, quando ve¬ 
deva scendere, per il borgo dove tuttora abita, da Udine e da più lontano 
una processione lunga lunga di povera gente sotto una pioggia fitta e con¬ 
tinua. Tutti portavano in braccio bambini, gli uomini li tenevano a caval¬ 
cioni sulle spalle. Di fronte alla sua casa abitava Giulie Calavuet ed anche 
lei, come tanti altri, è uscita in strada con l'asino ed il carretto con poca ro¬ 
ba sopra per scappare. Nel cortile dei Fabris abitava Marianne, la mamma 
di Olivo de Gobe. Bepo, suo marito, è stato costretto a caricare sul carro e 
a portare via la roba dei militari italiani oltre al Tagliamento. Marianne che 
aveva lasciata la casa abbandonata e che lo seguiva a poca distanza con l'a¬ 
sino non è riuscita a passare. Attraversato il fiume, Bepo ha dovuto sven¬ 
dere le mucche zoppe ed insanguinate, perché avevano camminato a lun¬ 
go senza ferri sotto gli zoccoli. Dopo la battaglia del Piave è ritornato a ca¬ 
sa, dove ad attenderlo con trepidazione c'era Marianne che non era riusci¬ 
ta ad attraversare il fiume in piena. 

L'esercito italiano, invece, in rotta, non passava per il paese, ma sulla stra¬ 
da statale e Arduino ricorda di aver visto colonne di uomini dirigersi si¬ 
lenziosi verso Codroipo. 

Teresine ha presente che suo zio prete aveva trovato una casa per sé e per 
la loro famiglia oltre il Piave dove lui si era già rifugiato come profugo. 
Ma quando è venuto a sapere che il ponte del Tagliamento era stato di¬ 
strutto per impedire il passaggio dei nemici, ha capito che i suoi parenti 
non l'avrebbero mai raggiunto e così è rimasto di là solo. In quel tempo 
era cappellano militare in un ospedale. 

In effetti, anche in casa loro ci si era affrettati nei preparativi per la par¬ 
tenza ed il papà raccomandava alla mamma di mettere via più roba possi¬ 
bile. Ma come poteva metterla via con otto bambini? Quando stavano per 
partire, visto che il carro aveva più bambini che roba, hanno rinunciato al¬ 
la partenza e sono rimasti in paese con i tedeschi. 

Ogni tanto venivano a requisire. Hanno iniziato con la roba militare, co¬ 
perte e lenzuola, che la mamma aveva recuperato nei fossi e sulle strade, 
abbandonata dai soldati italiani in fuga. "Ecco qui, ho fatto un letto per i 








piccoli," ha detto lei e loro, vedendo tanti bambini: "Ha fatto bene signo¬ 
ra," e non hanno toccato niente. 

Poi sono venuti a prendere roba diversa: un giorno vestiti, un altro giorno 
carne porcina, un altro ancora granaglie. 

Un giorno sono entrati a prendere orzo. "Ne avete?" hanno chiesto alla 
mamma ed a Delfine alla quale cadono le lacrime nel ricordo. "Ne abbia¬ 
mo, ma se portate via l'orzo, portate via anche me". Era l'unico alimento 
rimasto in casa. 

Ogni tanto venivano a portare vie bestie. Loro possedevano cinque di muc¬ 
che e, al termine dell’occupazione, sono rimasti con una sola che dava il 
latte a tutta la famiglia. 

Hanno salvato pure une purcite di cóf che avevano nascosto nel granaio in 
une podine ed è cresciuta con la testa piegata, perché non ci stava. 

Gli uomini avevano scavato un buco nella stansie (una specie di magazzi¬ 
no della casa) ed in una cassa sotterrata la mamma aveva nascosto la bian¬ 
cheria. Ogni tanto, quando i soldati non erano nelle vicinanze, la toglieva 
perché non si ammuffisse. Tuttavia hanno rubato tante altre cose, come i 
secchi di rame, per esempio... Delfine, Teresine, Arduino Fabris. 

- IL BRILLAMENTO DELLE BOMBE. 

Il più esperto a disinnescare le bombe della prima guerra mondiale, rima¬ 
ste inesplose, fu Lollo Valentino, che aveva acquistato esperienza durante 
la guerra. Le autorità di quel tempo gli hanno affidato il compito di anda¬ 
re a racimolare tutte le bombe del circondario. Valentino le portava in un 
luogo chiuso e sicuro e le copriva con tutto il materiale che trovava. 
Avendo compiti di sicurezza ed incolumità, allontanava tutti i curiosi, che 
si assiepavano intorno e che, di solito, erano bambini e poi le faceva esplo¬ 
dere. Era un lavoro delicato e pericoloso, ma lui era espertissimo. 
Morellato Remigio. 


2 - L’ALLUVIONE DEL 1920. 

Nel 1920 il 20 settembre il paese di Basiliano ha vissuto la triste espe¬ 
rienza dell'alluvione. L'acqua aveva sommerso tutto il borgo maior, ma 
fortunatamente la casa dei Fabris si è salvata. Ci sono stati danni ingenti 
non solo nelle case, se è vero che a causa dell’acqua anche il campanile di 
Zompicchia è crollato. Certamente ci sono state tante piogge, ma gli in¬ 
formatori sostengono che fosse uscita la Lavie, un canale che passa tra 
Vissandone e Basiliano, che da anni non aveva acqua nel suo letto. 

A Vissandone morirono sette mucche. Ora il fosso della Lavie non lo si 
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vede, si ricorda soltanto un ponte della Lavie che terminava alla Statue. 
Giù per il borgo maior l’acqua era così alta che gli uomini hanno usato 
perfino la barca. Anche la Siore Eme, che si è salvata scendendo dal pri¬ 
mo piano della sua casa che era in fondo al borgo, con una scala a pioli 
portata dai soccorritori, è stata portata via da una barca. 

A Basiliano sono morte due persone: padre e figlio. Si chiamavano 
Gaspardo di cognome ed abitavano nel casello ferroviario. 1 due poveretti 
si erano avventurati a prendere legna trascinata dall'acqua, ma il padre è 
stato travolto dall’acqua ed è scomparso in un gorgo ed il figlio, nel tenta¬ 
tivo di salvarlo, è sprofondato con lui. Delfine, Teresine, Arduino Fabris. 

3 - IL TERRIBILE INVERNO 1928/29. 

- LA GRANDE SICCITÀ’ DEL 1928. 

Nel 1928 c’è stata una grande siccità, infatti, durante l’estate, per più di 
due mesi circa non è piovuto. Si erano seccate le piante, le erbe, il grano- 
turco e perfino le acacie. In tutti i paesi limitrofi al nostro sono stati tenu¬ 
ti tridui, ma non sono valsi a niente. I fedeli di Basiliano, a piedi, hanno 
raggiunto Madonna delle Grazie ad Udine per implorare la pioggia. Dopo 
alcuni giorni, finalmente, è arrivata, ma ormai era troppo tardi e i raccolti 
erano già compromessi, così, in quell’anno sia sul fienile, sia sul granaio, 
sia te stansie c’erano poche provviste. Rina, Norma, Amelia Fabbro. 

- IL GRANDE GELO: 

Nell'anno del grande freddo, Ersilio è stato chiamato a liberare le strade 
dalla neve. E’ partito con una specie di slitta trainata da cavalli. TraVariano 
e Basiliano i cumuli di neve erano così alti che i cavalli vi affondavano le 
zampe. Lui aveva ai piedi zoccoli ed era avvolto da stracci, perché aveva 
consumato i calzini, portava una mantella per ripararsi dal vento gelido e 
dalla bufera di neve. Per strada ha incontrato suo fratello che, vedendolo 
così intirizzito e malconcio, lo ha rimandato a casa. Greatti Ersilio. 

Un testimone racconta che nel 1928 la neve raggiunse l'altezza delle por¬ 
te. I contadini dovettero scavare gallerie fino alla stalla per poterla rag¬ 
giungere. Come le case e le camere, anche la stalla era fredda e, nel tenta¬ 
tivo di riscaldarla, i suoi mettevano in un seechio alcune braci sopra la ce¬ 
nere. Gli uomini avevano coperto di buiace tutte le fessure delle porte, del¬ 
le finestre, del soffitto in legno, per evitare gli spifferi. Informatore che 
desidera !'anonimato. 

Altri due paesani confermano che nel 1929 ci fu un “freddo cane”. Sulle 
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finestre c’era oltre un dito di ghiaccio e, dove soffiava il vento, si accu¬ 
mulavano metri di neve; nelle conche e nei fossi è durata fino a Pasqua. 
Sono state raggiunte punte di temperatura di ben 25 gradi sotto zero, tan¬ 
to che il latte e perfino le uova gelavano in casa e perfino le creste dei gal¬ 
li erano diventate nere. 

La strada bassa per Basagliapenta e quella per Bressa erano scomparse, 
perché erano state coperte da una spessa coltre di neve. Delfine, Teresine, 
Arduino. 

Il 23 dicembre (era un lunedì) Maria Tomada è andata a risciacquare il bu¬ 
cato sul lavadòr di scusse. Era un freddo cane che entrava perfino sotto le 
unghie. 

Al ritorno ha visto scendere l'acqua del Ledra sul sentiero (vince dall'ori) 
che porta a Variano. Le lastre di ghiaccio avevano ostruito il canale e l'ac¬ 
qua era straripata. 

Ha avvertito la moglie di Silvio dai Noblus (Nene). 

A sera l'acqua è entrata in casa. Ha messo in guardia tutti quelli che erano 
in casa del pericolo che si stava correndo e, senza perdere un attimo di 
tempo, ha portato in camera la nonna e poi si è recata da Giulio (al bar) 
dove c'era Modotti, il podestà. Ha protestato, urlando che lei aveva dato 
l'allarme alle tre del pomeriggio, ma che nessuno aveva provveduto a fer¬ 
mare l'acqua e loro l'avevano in casa già alta e per di più con la nonna da 
salvare e con la mucca che doveva partorire... ! 

Rientrata in casa, ha tamponato prima con l'aiuto dei fratelli, le fessure del 
portone con il letame per bloccare il flusso dell'acqua nel cortile che era 
più basso della strada. Hanno accumulato poi in un angolo della stalla il 
fieno e le balle di paglia, sono saliti sopra e si sono sdraiati sotto le coperte 
per osservare la mucca, pronta per partorire. 

Alle due dopo mezzanotte, suo fratello si è svegliato di soprassalto: gli era 
salita l’acqua gelata sulle gambe ed allora lei lo ha avvolto in una maglia 
di lana calda. Maria Tomada (Bades). 

4 - IL FASCISMO. 

Gli informatori non ricordano granché del fascismo. Hanno ancora presente 
nella loro mente che coloro che avversavano il regime venivano picchiati con 
manganelli o venivano riempiti di olio di ricino. 

Baradel, parroco di Basiliano fino al 1927, dirigeva un gruppo di giovani che 
faceva teatro. Una notte i fascisti non permisero l'ingresso del pubblico ad una 
rappresentazione, perché temevano che la filodrammatica avesse messo in 
scena argomenti che tramavano contro il fascismo. 
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Nel 1928 avevano già la radio in casa. Severino l'aveva avuta in qualità di rap¬ 
presentante di una federazione agricola. La radio trasmetteva frequentemente 
i discorsi di Mussolini. 

In paese ci sono state tante manifestazioni fasciste, per l’inaugurazione delle 
scuole nel 1928, della caserma dei carabinieri, che prima era ubicata a 
Variano, verso i primi anni 30, della palazzina del medico condotto, della ca¬ 
sa GTL, dopo il 1935. Rainis, il medico di Basiliano, che aveva la sede dove 
ora c'è la cappella nella canonica, era un capo fascista. Fuori della sede aveva 
esposto lo stemma del partito. Delfine, Teresine, Arduino Fabris. 

Dopo la guerra anche l'Italia, come la Germania, ha avuto il suo regime che 
era talmente maltollerato da prendersi tante maledizioni. Verso la fine della 
dittatura, il duce ha preso la decisione di entrare in guerra, ma era proprio ne¬ 
cessario andare a conquistare altre terre? 

Gelindo ha percorso tutte le tappe del percorso segnato dal fascismo: balilla, 
avanguardista, ecc. Al sabato qualche volta andava sui prati di Villaorba o del 
Mulino di Marchet per esercitazioni militari. Gelindo Zanzero. 

LA VIGILIA DELLA GUERRA. 

Del periodo del fascismo Elisabetta non ricorda granché, ricorda soltanto che 
una sera, dopo la funzione serale, ha sentito alla radio, che si trovava in una 
casa con la porta e le finestre aperte, situata vicino alla chiesa, che Mussolini 
gridava: "Abbiamo pazientato trenta anni, ora basta.” 

Era la guerra e la padrona della casa e la gente tutta mormorava, piangendo e 
pregando: "Poveretti quelli che sono alle armi". 

Alcuni sostenevano che sarebbero bastati pochi giorni per finirla, eh sì, è du¬ 
rata, invece, ben cinque anni! Zuin Elisabetta. 

5 - LA SECONDA GUERRA MONDIALE. 

- LA STORIA DI VALENTINO. 

Valentino ha lasciato Avasinis, il suo paese, alla morte dei genitori, nel mese 
di settembre del 1935 e di è trasferito a Pozzuoli presso le sorelle. 

Dal 1937 al 1938 ha svolto il servizio militare di leva nel corpo della fanteri; 

ad Udine. Q , r 

E' stato richiamato nel 1940 ed è partito per la Jugoslavia nell aprile del 1941 

faceva parte dell'ottava compagnia mitraglieri, 2° battaglione. 

Il 13 di aprile, proprio il giorno di Pasqua, l’esercito italiano è entrato 
Lubiana. Essendo mitragliere, non era impegnato al fronte, ma nelle retro 
guardie a protezione della prima linea. Si è stabilito alla periferia di Lubian 







ed i suoi compiti principali erano: i rastrellamenti e le requisizione di armi dei 
nemici. 

Il 24 maggio è venuto il figlio del re in visita alla tmppe, ma, non essendo pre¬ 
sente a Lubiana, per la parata militare, non l’ha visto. 

Successivamente, per un breve periodo di tempo è sceso a Segna, un paese sul¬ 
la costa, di fronte all'isola di Veglia ed in altre località. 

Gli Italiani non avevano di fronte un esercito vero e proprio, ma varie bande: 
Cetnici, Ustascia. Gli Ustascia erano come i fascisti in Italia. 

Poi è andato sopra Karlovac. Nel mese di maggio c'è stata la prima vera azio¬ 
ne militare, in realtà si è trattato di un errore. Il nostro esercito, quel giorno, 
doveva occupare un colle; si pensava di trovare resistenza ed allora è stata ri¬ 
chiesta la protezione aerea. Le nostre tmppe, salite da una versante non dife¬ 
so dai nemici, non hanno trovato alcuna resistenza e lassù sulla cima, quando 
sono giunti gli aerei partiti da Zara, c’erano già i nostri, anziché gli slavi. Gli 
aerei, non distinguendo le tmppe a terra, hanno sganciato le bombe che fortu¬ 
natamente non hanno causato morti. 

Un giorno hanno ricevuto l’ordine di partire alla volta di Gospic, sempre in 
Croazia. A quattro chilometri da questa località, i partigiani li hanno circon¬ 
dati. Valentino si è salvato per miracolo. All’improvviso, ha visto vicino a sé 
una “stella rossa” con una bomba in mano, sbucata da non sa quale nascondi¬ 
glio. Fortunatamente accanto a lui c'era un compagno che ha iniziato a retro¬ 
cedere a carponi e lui lo ha seguito nella fuga, coprendo entrambi con il mi¬ 
tra. Poi è arrivata, in rinforzo, la sesta compagnia e così si è salvata la pelle e, 
tutti insieme, sono rientrati nell’accampamento. Gli avevano proposto una me¬ 
daglia al valor militare. 

Poi si è trasferito a Medak in Serbia. Qui ha assistito alla fucilazione di due 
giovani partigiani di Tito. Lui, in dotazione, aveva la mitraglia. Un sergente 
maggiore gli ha ordinato: “Prendi un moschetto, sono due prigionieri da giu¬ 
stiziare.” Gli ha fatto capire che non aveva il fucile ed al posto suo, nella pat¬ 
tuglia per l’esecuzione, è andato un facinoroso. Si sono recati in un prato ed 
hanno posizionato i due prigionieri in piedi ad una distanza di dieci metri cir¬ 
ca dal plotone di esecuzione. Hanno fatto fuoco su uno che, prima di morire, 
ha gridato: “Viva il nostro Tito.” L'altro è caduto subito dopo. Non era ancora 
morto e l'hanno finito con un colpo di pistola. 

E’ arrivato l'inverno e per tre mesi ci sono state grosse difficoltà di riforni¬ 
mento a causa della neve. 

Si sono spostati soltanto in alcune zone vicine. Fortunatamente aveva in dota¬ 
zione armi pesanti e si piazzava in luoghi abbastanza sicuri e protetti: dietro le 
finestre di granai, dietro i muri di cinta o delle case, o in altri luoghi che pote¬ 
vano essere considerati come rifugi. 

Una volta, mentre un gruppo stava compiendo un’azione di pattugliamento, è 
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stato individuato dai partigiani e una bomba di mortaio è caduta accanto alla 
sua postazione. Si è salvato dietro un paramano e Dio ha voluto che anche 
questa volta, la sua vita fosse risparmiata. 

L'ultima batosta gli italiani l’hanno avuta in un paesetto della Serbia. Era suc¬ 
cesso che il suo battaglione era avanzato di qualche centinaio di metri in un 
territorio pericoloso. Lui, con altri che camminavano dietro, nelle retrovie, se¬ 
guivano le avanguardie ad una certa distanza. Siccome la tattica dei partigiani 
non prevedeva lo scontro frontale vero e proprio, ma una guerriglia che ten¬ 
deva a dividere l’esercito avversario ed a colpire i vari tronconi, coloro che sta¬ 
vano alla testa del battaglione, aH'improvviso, sono stati attaccati da una dire¬ 
zione inaspettata (molto spesso si pensava che i partigiani fossero da una par¬ 
te e invece sbucavano da un'altra). Sono morti in molti e molti sono ritornati 
indietro feriti, alcuni, addirittura, giorni dopo e sono stati rinvenuti congelati. 
Ancora in un'altra occasione si è trovato sul punto di morte. Erano ad una quo¬ 
ta di seicento metri, quando la pattuglia di guardia, avvertito uno strano fru¬ 
scio, ha dato fallarmi. 

Il nostro esercito ha sparato alla cieca e lontano si sentiva: “Italiani, Italiani an¬ 
date, state perdendo la guerra. Gli Ufficiali vostri sono con noi.” 

Quella notte, però, con i mitra, i fucili e i mortai piccoli, i nostri sono riusciti 
a respingerli. 

La mattina dopo sono partiti a verificare la situazione: per terra c'erano tre¬ 
cento morti tra i nostri ed i loro. 

Questa battaglia l'ha fatto riflettere: la guerra è un brutto avvenimento, perché 
devi combattere contro altri uomini come te e si sa che il buono ed il cattivo 
stanno dappertutto. 

In un’operazione di controllo è accaduto un altro episodio che fa capire quale 
capacità di movimento avessero i partigiani. 

Era una normale azione di rastrellamento e la fila indiana dei soldati italiani 
era aperta dai granatieri. Ebbene mentre costoro sono entrati nel paese da ra¬ 
strellare, i mitraglieri, e fra essi Valentino, che seguivano ad una certa distan¬ 
za, sono stati attaccati. Da dove fossero sbucati i partigiani, non riesce a ren¬ 
dersi conto ancora oggi. 

Oltre ai soliti rastrellamenti, i soldati italiani hanno bruciato villaggi ed hanno 
fatto diversi prigionieri. In un caso solo c'è stato uno stupro ed in un caso so¬ 
lo è stato fucilato un soldato italiano perchè accusato di traffico d’armi con ii 
nemico. 

Durante la guerra ha sofferto un po’ di tutto, freddo e fame. Una volta ha uc¬ 
ciso un maiale e spesso ha divorato granoturco crudo. 

I partigiani attaccavano di giorno, di notte, dovunque. Non esisteva il fronte, 
si stava in un posto, credendo di essere al sicuro, si usciva fuori o dalle tende, 
o dall'accampamento o dalle caserme o dalle case che erano state occupate ed, 
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invece, ti trovavi di fronte i partigiani e, così con il fiato sospeso, per ben tren¬ 
ta mesi. 

Il giorno 8 settembre, quando è stato firmato rarmistizio, si trovava vicino a 
Muggia. Dal giorno 8 al giorno 18 ha vagato senza meta, in una terra stra¬ 
niera, non sapendo che cosa fare, perché nessuno dava ordini e nessuno pren¬ 
deva decisioni. 

Prima di partire da Muggia, si sono presentati i partigiani. “Se volete restare 
con noi, vi lasciamo le armi,” hanno proposto ai soldati sbandati che hanno 
trovato in caserma, ed, invece, hanno razziato via tutto, zaini compresi. Una 
partigiana di diciotto anni li ha, perfino, umiliati: “Ecco la fine dell'esercito ita¬ 
liano”. 

Ha lasciato il mitra, ha preso il pigiama e le scarpe del tenente ed una pistola 
e, di notte, è partito. E’ arrivato ad Opcina, poi è sceso a Trieste. In una fami¬ 
glia l'hanno cambiato con abiti civili. A Trieste c'era affisso sui muri un mani¬ 
festo che diceva che chi non si fosse presentato ai comandi militari sarebbe 
passato per le armi. E' andato in stazione, è salito sul treno ed è arrivato ad 
Udine. La stazione era piena di Tedeschi. Davanti a lui c’era una signora, le 
ha preso la valigia, chiedendole di stare zitta. Ai soldati, ha fatto capire che era 
il figlio della signora, che era ammalata e che era appena uscita dall'ospedale. 
Passato il pericolo, le ha restituito la valigia, l’ha ringraziata ed ha preso il tram 
per Tarcento e fi ha trovato una persona disponibile che lo ha portato ad 
Avasinis. Così si è conclusa la sua vita militare. 

Nel suo paese sono successi diversi episodi che meritano di essere ricordati. 
Ha visto una ragazza che lavorava con i tedeschi ad Osoppo, crivellata da di¬ 
ciassette colpi. Ha capito che in Italia si combatteva la stessa guerra della 
Jugoslavia. 

Un’altra volta, mentre era seduto in Piazza, un ragazzo di sedici anni gli si è 
avvicinato e l’ha minacciato con arroganza: “O vai a dormire o c'è il muro an¬ 
che per te.” Quel moccioso si era rivolto con tono così sfrontato proprio a lui 
che aveva fatto la guerra! 

Una domenica è andato a Messa. All'uscita della chiesa, ha incontrato i 
Tedeschi. E' riuscito a scappare e si è rifugiato a Forgaria, là dove non era co¬ 
nosciuto e per un periodo di tempo ha fatto il pastore, portando a pascolo nei 
prati di montagna le mucche di un suo cugino. Ogni tanto sul Monte Prat, do¬ 
ve si trovava al pascolo, salivano i partigiani sia osovani che garibaldini e fa¬ 
cevano segnali, lanciando razzi di fuoco. Arrivavano gli aeroplani alleati e 
sganciavano le munizioni. 

Ogni tanto si scannavano fra di loro garibaldini ed osovani. Valentino ha capi¬ 
to che si trovava in una situazione di pericolo, ma il pericolo più grosso non è 
venuto tanto dai partigiani, quanto dai cosacchi. L'hanno preso i Cosacchi a 
Cornino e l'hanno portato al loro comando. Per fortuna aveva padronanza del- 
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la lingua slava ed ha, così, spiegato la sua situazione. Hanno capito tutto e 1’ 
hanno liberato. 

Dopo l'intervento dei tedeschi, che avevano bruciato un pezzo di Forgaria, h 
deciso che era preferibile partire ed è andato a Gorizia a lavorare con la TODI 
Era di nuovo sui monti di Forgaria il giorno 2 maggio 1945 e la guerra era pra 
ticamente già finita. Verso sera, mentre tutti gli abitanti di Avasinis erano chili 
si in casa per la cena, casa per casa sono entrati i Tedeschi che si stavano riti 
rando verso l’Austria. Sparavano e se ne andavano. Qualcuno, per evitare eh 
le pozze di sangue si allargassero sul pavimento, prendeva la farina dalla mr 
dia e la spargeva sopra a mo’ di segatura. Un eccidio! Dopo il massacro son 
stati sepolti ben cinquantuno corpi. 

E’ stata una guerra feroce: una volta un uomo è stato costretto da un partigit 
no a farsi la fossa. Dopo fucilato vi è stato sepolto. 

Qualche tempo dopo la fine della guerra è ritornato a Napoli dove ha fatto 
concorso per entrare in polizia. Ha lavorato alla frontiera di Domodossola e 
in altri posti. 

E' ritornato ad Avasinis vestito da poliziotto e ha ritrovato il giovane che là 
veva minacciato di morte. Non era più arrogante e gli ha balbettato e biasc 
cato alcune frasi, sostenendo che non era colpa sua se l’aveva aggredito, ir 
che aveva ricevuto ordini superiori. 

E’ stato presente a Longarone, quando è capitata la tragedia del Vajon 
Ricorda che, nonostante il lutto, c’è stato qualcuno che si è comportato c 
sciacallo. Ha sequestrato un volantino sul quale era riportata una frase ripr< 
vevole ed infame: “Troppo pochi siete rimasti sotto. Una fine simile occon 
per tutti gli Italiani, ma almeno diecimila lasceranno la scorza in occasior 
della parata militare che faranno qui a Bolzano il 4 novembre p.v.” 

A Longarone ha svolto mansioni diverse, data la drammatica situazione, s 
sul fronte della solidarietà nei confronti dei sinistrati, sia sul fronte prettamei 
te investigativo. 

Intense e struggenti sono state le relazioni con i sinistrati in occasione delle il 
formazioni fornite ai congiunti ed ai parenti sul ritrovamento dei corpi del 
vittime e sulla loro identificazione. 

Nonostante la situazione tragica, ci sono stati anche momenti più sereni, qua 
do, in queH’enorme ammasso di fango e detriti, riusciva a trasmettere le noi 
zie di persone ritrovate e quando metteva in collegamento nuclei familiari t 
loggiati in luoghi diversi con parenti che, venendo da fuori, non avevano p 
punti di riferimento. 

Proprio per quest’opera di solidarietà, ha avuto le gratificazioni maggiori. C 
sono giunte diverse cartoline soprattutto dai bambini che conserva ancora t 
i ricordi più cari. Ridolfo Valentino. 
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LA SECONDA GUERRA MONDIALE DI SANTO. 


Santo pensava di fare il soldato nell'autocentro, perché aveva la patente di gui¬ 
da di secondo grado (poteva guidare per conto terzi) ed il diploma di radiote¬ 
legrafista (aveva frequentato un corso con il maestro Pontoni ed era stato pro¬ 
mosso alla prova pratica) ma nella cartolina di chiamata era scritto che avreb¬ 
be fatto parte dell'artiglieria someggiata (artiglieria con i muli). Ha tenuto a 
battezzare Luciano (che poi è diventato sacerdote) ed è partito per il distretto. 
Suo fratello, che aveva sempre fatto il contadino, invece, fu mandato nell'a¬ 
viazione. Il papà, che conosceva qualcuno al distretto, prima della visita, ave¬ 
va spiegato alle autorità militari la situazione della famiglia. 

Alla visita medica, erano tutti nudi; si è fatto riconoscere con la patente in ma¬ 
no. Gli hanno chiesto se c'era qualcosa che non andava in famiglia: la nonna 
era morta per malattie polmonari, lo zio anche nel 1933 ed il papà era già in¬ 
valido sempre per malattie polmonari. 

Ma lui sembrava sano e, quindi, valido per reparti dove c’era da faticare. 
Tuttavia qualcuno ha azzardato che non era idoneo neH'artiglieria e neppure 
per l'autocentro, che era faticoso pure quello e fu così che l'hanno mandato al¬ 
la sanità. Nel corridoio, un maresciallo gli ha sibilato: "Della sanità eh, rac¬ 
comandato di ferro!" Lui neppure sapeva che cose fosse la sanità. Gli hanno 
chiesto dove volesse andare: Gorizia, Bologna, Torino. Ha scelto Torino, la 
città più lontana. Il papà e la persona che conosceva hanno fatto una grande 
bevuta. Poi è partito con un uomo grande e grosso di Fagagna, che voleva fa¬ 
re l'artigliere. Sono saliti sul treno alla sera e sono arrivati il giorno dopo alle 
tre del pomeriggio. 

Sono saliti sul tram e sono giunti al capolinea che era vicino alla casa di 
Macario. La località era Altesano, la caserma era ancora più lontana dell’ulti¬ 
ma fermata del tram. Bisognava percorrere oltre un chilometro a piedi. Alla 
fermata del tram c’era un caporale. E’ scesa una decina di reclute ed il capo¬ 
rale li ha accompagnati in caserma. 

La caserma era nuova ed aveva più reparti: autocentro, sanità, aviazione, fan¬ 
teria. Gli unici due reparti funzionanti erano quelli della sanità e della cucina, 
per gli altri due erano previsti tempi lunghi per il loro completamento. Per la 
strada passavano molti giovani con biciclette nuove fiammeggianti e manu¬ 
brio Valencia, a Basiliano le biciclette erano rottami a confronto. "Vaselina" 
gli gridavano dietro. I primi soldati che ha incontrato in caserma erano di 
Basiliano: Guido Burel e Fon. Guido Burel aveva il braccio rotto. Se l'era rot¬ 
to nel cortile di Aldo di Moscheton. Quando i ragazzi uscivano dal vespero, 
salivano su una giostra rudimentale costruita da Aldo: un palo con sopra un 
chiodo grosso ed una mota di carro, alla quale erano appesi, mediante 2 cor¬ 
de, 2 sedili. Con un carantan si stava sopra per 2 corse, talvolta senza tempo. 
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Guido Burel era già seduto su quella rudimentale giostra, quando un giovai 
all’improvviso, si è seduto pesantemente sull'altro sedile: la ruota si è sbilt 
ciata ed è caduta sul braccio di Guido. Marie di Lessi ha rinunciato a sistemi 
nervi e muscoli, il braccio aveva un osso rotto. Ingessato male all’ospedale 
braccio è rimasto rovinato per tutto il resto della sua vita. 

Si è seduto sul midal (entrata della fureria), in attesa di essere sistema 
Davanti a lui c'era un bicicletta Legnano con la ruota davanti che a clopave. 
uscito il tenente Marsano e, mentre prendeva la bicicletta, gli ha detto: "Gua 
che la ruota davanti balla un po', sarebbe bene registrarla". 

"Come fa a sapere?" 

"Era il mio mestiere." 

Dal giorno dopo era impiegato nella manutenzione. Subito si è accorto che 
caserma era molto permissiva: era piena di gente raccomandata (figli di gei 
rali, ecc.). Già la prima sera sono usciti. In paese c'era una filanda della Si 
Viscosa. La metà delle case vicino alla filanda era abitata da friulani. Lui e ] 
mico di Fagagna si sono diretti verso il centro, verso il cinema. Ad un ce 
punto l'amico: "To', chi si vede? Un pois\" Era un gobbetto che proveniva 
Fagagna e vendeva gelato d'estate e castagne d'inverno. Hanno fatto arniciz 
11 giorno dopo Santo incontrò il tenente Marsano e il tenente medico. 

"Che cos'ha?" gli chiese con tono inquisitorio. 

"M'hanno trovato..." e stava per inventare il nome di una malattia, ma è st; 
interrotto. 

"Ora la visito io..." 

Panico: e se lo trovava in salute? 

In caserma, i “veterani” erano pronti per la partenza in Russia ed il giorno c 
po partirono ed il tenente medico aveva ben altro di che pensare in quei n 
menti! E così la famosa visita passò nel dimenticatoio. I soldati giunsero 
Russia quando era già in atto la grande ritirata. Rientrarono poco dopo. 

Fu così che rimase alle manutenzioni della caserma. Prendeva anche dei s 
dini di mancia, quando riparava le biciclette dei superiori. Ovviamente par 
cipava a tutte le esercitazioni: tiri, lanci, ginnastica, marce. Generalmen 
quando si esercitavano nella corsa, uscivano nei paeselli e nelle campagne 
cini. Sbrigavano in fretta l’esercitazione e poi se la spassavano. 

Arrivò il mese di Novembre, il giorno dei Santi. Piovigginava. Mentre si di 
geva all’officina, il cuoco, che poi sarebbe diventato coparì , che era un po' ; 
ciaccato perché, cadendo dalla bicicletta, si era rotto il ginocchio, lo chianti 
gli chiese se volesse spaccare legna. Volentieri. Alle undici si incamminò \ 
il solito rancio nella gavetta, ma il cuoco lo chiamò. Si trovò davanti ad u 
pastasciutta che a casa non aveva mai mangiato (a casa tanta pasta e poco 1 
do), ad une siepe di mortadella alta così, ad una pagnotta di pane, ad un si 
chio di vino. Un pranzo da signori, insomma! 



Al pomeriggio era libero, ma lui ha continuato a spaccare legna. Burel e Fon 

10 hanno preso in giro: “Vuoi stare qui a lavorare per il governo...?" 

In quei giorni l’esercito stipulò una convenzione con l'università, per la forni¬ 
tura di pasti agli studenti per cui in cucina c'era bisogno di più personale e fu 
assunto a svolgere le mansioni di cuoco fisso in cucina. Da quella volta non 
furono più necessari i soldi da casa. Prima si faceva pure mandare attraverso 

11 Comune un supplemento di pasto: riceveva i buoni che gli davano diritto a 
centocinquanta grammi di pane e ad una bottiglia di vino, ora non ne aveva 
più bisogno. 

In cucina rimase fino all'8 settembre del 1943. Qualche tempo prima erano ri¬ 
entrati i poveri soldati che erano partiti in Russia compreso il tenente colon¬ 
nello medico, Bertinetti di Vercelli, campione nella spada: "Nobile, ancora 
qua! Domani ti sistemo..." e lo misero in lista, con altri sette, per prendere ser¬ 
vizio al quarto ospedaletto da campo nell'isola di Creta. Chiese come si pote¬ 
va raggiungerla: l'unica via era per terra. Ed in quel momento, per la prima 
volta, pensò di lasciare tutto: il 25 luglio con la caduta di Mussolini ed il crol¬ 
lo del fascismo, era già stato e si capiva che le cose non funzionavano. Non 
valeva la pena andare a Creta! 

La domenica prima era andato al centro di Torino con la fascia della croce ros¬ 
sa della sanità e con una giacca da capitano. 

Si era recato dai Borlenghi, che erano amici di Agnul della Cooperativa e del 
papà. Avevano un negozio in Via XX settembre, mentre l'abitazione era di 
fronte alla stazione di Porta Nuova. Lì abitava anche il capostazione che non 
solo faceva correre i treni, ma anche le voci. Dai Borlenghi, in fondo al corri¬ 
doio, dentro un armadio gli avevano lasciato il posto per i vestiti borghesi, i 
soldi e tutto ciò che occorreva. Con loro aveva familiarizzato: giocava a carte 
alla sera, andava a giocare a bocce ed una volta ha giocato in collina con il vec¬ 
chio Agnelli morto nel 1946. Era nel mirino di qualcuno, perché s'era arric¬ 
chito con la guerra (ogni tanto la gente va fuori con la testa). 

Aveva il permesso di stare fuori fino alle undici, mentre tutti gli altri soldati ri¬ 
entravano alle nove. A quell'ora di notte erano fuori soltanto i soldati e gli uf¬ 
ficiali dell’aviazione. Ogni tanto andava anche lui nei luoghi di perdizione e 
beveva il caffè degli aviatori, che era diverso dal caffè dell’esercito di terra. 
Per tornare al discorso di partenza, quella domenica in cui era uscito con la fa¬ 
scia della croce rossa ed il vestito di ufficiale, il capostazione Baresi lo avvertì 
che era bene stare all'erta perché la situazione bellica per l’Italia stava preci¬ 
pitando. Al pomeriggio aveva saputo che alle cinque era stato firmato l'armi¬ 
stizio. Rientrò presto in caserma, e non tardi come al solito, e notò un insoli¬ 
to movimento. Molti erano spariti, tra i quali anche alcuni che gli dovevano 
dei soldi che aveva imprestato. Possedeva una bicicletta rossa che, fatalmen¬ 
te, in quell’occasione, era sparita. I pochi rimasti si misero in contatto con 
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Radio Londra che confermò la stipula dell'armistizio con l'invito all’esercito di 
restare sul luogo. 

Lui ed il suo futuro copari uscirono di fretta dal gelataio di Fagagna. In tem¬ 
pi non molto lontani, al gelataio aveva fornito spesse volte zucchero ed anice. 
Era venuto il momento di ricambiare i piaceri e trovò loro una sistemazione 
per quella notte. La mattina dopo rientrarono in caserma, per un accesso se¬ 
condario, perché dovevano distribuire il caffè alla truppa. Non trovarono nep¬ 
pure la guardia che di solito era un Macor di Bertiolo che dopo, poveretto, è 
andato a finirla male. Un brutto giorno, i partigiani gli portarono via un car¬ 
retto, il mulo e due forme di formaggio grana e lo tennero prigioniero senza 
pane e senza acqua. Suo fratello, che era sarto, andò a prenderlo, ma era cam¬ 
biato, non era più a posto con la testa. Con ogni probabilità era rimasto trau¬ 
matizzato. 

Tornando a noi, il cortile era diventato un luogo di saccheggio. Avevano por¬ 
tato via porte, avevano divelto finestre, avevano rubato tavoli e sedie. Il suo ar¬ 
madio era senza porte, i suoi vestiti erano spariti. Uscì dalla caserma e alla fi¬ 
nestra del terzo piano di un palazzo lì vicino si affacciò una donna (seppe do¬ 
po che era di Pordenone): "Militare, militare, sono i Tedeschi che fermano." 
Scese di corsa e gli diede un paio di calzoni ed un camicia, lui le diede la di¬ 
visa. Il copali, che era con lui, indossò gli abiti civili del gelataio. Si avviaro¬ 
no alla stazione, salirono sul treno che era stracarico e fu così che evito Creta. 
A Novara il copari scese, perché abitava dalle parti del Lago Maggiore. 

Lui rischiò ancora e proseguì il viaggio. A Verona la stazione era presieduta 
dai Tedeschi. Era senza documenti ma, fortunatamente era in abiti borghesi e 
passò senza essere controllato. In treno conobbe un certo Pagnutti che aveva 
il papà che lavorava in ferrovia ad Udine. A Treviso la stazione era presidia¬ 
ta dalla milizia. Ad Udine il secondo fanteria bloccava tutti i giovani che era¬ 
no sui treni. Anche loro, lui e Pagnutti, furono costretti a mettersi in fila, in¬ 
quadrati: si vedeva lontano mille miglia che erano militari: avevano i capelli 
corti. Fortunatamente passò per caso il papà di Pagnutti, si avvicinò al figlio: 
"Vieni con me, gli sussurrò, questi qui ti portano in caserma." La guardia si 
accorse e corse a separarli ma il padre: "Questo è mio figlio, gli devo dare 
qualcosa." "Papà questo qui è con me." "Che venga anche lui". Li portò fuo¬ 
ri: erano salvi. Santo andò alla SGEA dove aveva lavorato prima di fare il mi¬ 
litare e si fece imprestare una bicicletta e scappò a casa. L'amico raggiunse 
Pasian di Prato, dove abitava. 

Nel 1943, nel mese di settembre, dunque, era a casa. Il capanoti , cioè la ca¬ 
serma, era stracolmo di materiale, tutti ne erano a conoscenza e così molti so¬ 
no entrati a prendere quello che trovavano: lenzuola, coperte, attrezzature. In 
molte case ci sono ancora quelle coperte grigie con il marchio E. I. bianco. 
Dentro la caserma era penetrato tutto il paese, come un esercito di formiche. 
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Questi episodi si sono ripetuti in tutto il Firuli: ogni caserma fu sabotata. 

In cortile c'era anche una corriera Bianchi. Alcuni giovani l'hanno caricata di 
roba, sono partiti ed hanno attraversato il paese. E' stata nascosta nella sfon¬ 
dare di Savalonat. Dopo la guerra poteva essere utile. Per giorni interi in mol¬ 
ti, anche dei paesi vicini, hanno continuato a portare via roba. Uno, un certo 
M., ha visto un'autobotte Alfa Romeo. Anche quella poteva essere utile per 
portare via burina nei campi. Un giorno, sempre i giovani, hanno preso il ca¬ 
mion con l'autobotte, hanno fatto il giro per Orgnano e l’hanno nascosto nel 
cortile dei M... 

Poco dopo sono arrivati i Tedeschi e si sono sistemati proprio nel cortile dei 
M.. Prima che arrivassero, hanno ricaricato la botte sul camion e l'hanno ri¬ 
portato in caserma. 

Dopo qualche tempo ha sentito mormorare che si stava riformando l'esercito. 
Lui era a casa, lavorava la campagna, non si fidava ad uscire. All'inizio di ot¬ 
tobre è arrivato Ernesto, il postino, con una cartolina con su scritto: Presentarsi 
immediatamente all'ospedale di Torino, come meccanico. 

Si convince a partire, anche perchè la destinazione è un posto abbastanza si¬ 
curo. Delma gli confeziona un cappotto militare e parte. Giunto a Torino va 
subito dai Borlenghi che festeggiano il suo ritorno. Il giorno seguente prende 
il tram n. 9 che va a Santa Rita, dove era lo stadio Mussolini. Arriva in ospe¬ 
dale e ritrova alcuni giovani che conosceva che gli fanno un'accoglienza inde¬ 
scrivibile. Alla mattina stava in caserma ed al pomeriggio andava a lavorare 
dai Borlenghi: aggiustava le suole delle scarpe applicando i ferretti sulle pun¬ 
te o sui tacchi consumati. Cenava da loro e rientrava. 

Una sera, appena arrivato, sente dire che il tenente lo cercava dal pomeriggio. 
Si presenta il giorno dopo e il tenente Cecconi, dopo un breve colloquio, lo 
porta all'ospedale. Attraversano alcuni corridoi e porte ed arrivano ad una ve¬ 
randa ampia, grande, luminosa. Vede una suora bianca ed angelica tanto da 
sembrare ad una madonna. Parlottano tra loro e poi l'ufficiale lo consegna al¬ 
la suora. Sale una decina di gradini e trova quattro vecchietti inebetiti, con la 
radio vicina, seduti su poltrone. Scorge un corridoio largo e spazioso ed in fon¬ 
do vede un dottore severo ed austero: Leonardo Griva (il fratello era avvoca¬ 
to dello stato). 

Avevano bisogno di uno come lui, uno con bella presenza e distinto. Lui, che 
veniva dalla terra, non se la sentiva di assistere gli ammalati. Si chiamava 
Nobile Santo e per la suora quel cognome suonava bene, calzava a pennello, 
come si suol dire. 

Avrebbe avuto il compito di curare gli ammalati, soccorrere gli ufficiali, por¬ 
tare in barella gli ammalati nei rifugi, fare delle piccole manutenzioni. C'erano 
stati dei bombardamenti e bisognava riparare gli impianti elettrici, le finestre. 
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Alla fine, anche se non di buon grado, ha accettato la proposta di lavoro. 

Il pranzo e la cena erano quelli degli ufficiali e in caso di fame, ogni tanto, dai 
piatti degli ammalati poteva sparire qualcosa. Serviva a tavola, ma faceva an¬ 
che punture e medicazioni. Lì era presente la Signora Einaudi, la sorella del 
futuro presidente, ad assistere il figlio ferito. La prima medicazione l'ha fatta 
proprio a suo figlio, doveva bendargli una ferita grande così, “un sbrego”. 
C'era anche Annibaie Zoi, il più giovane capitano d'Italia la cui gamba era sta¬ 
ta congelata. In otto minuti il Prof. Carrera gliel'ha amputata sopra il ginoc¬ 
chio. Poco tempo più tardi è morto a Baveno dov'era in convalescenza in 
uno scontro tra partigiani. Si era alzato dal letto, si era affacciato alla 
finestra per vedere quello che succedeva fuori ed una pallottola 
l’ha colpito al cuore ed è rimasto secco. Era un personaggio illustre, lau¬ 
reato in ingegneria navale. 

Pian piano si è abituato a quella nuova attività, anche se alla domenica si ro¬ 
deva il fegato vedendo passare la gente per le partite della Juventus, mentre 
lui, invece, doveva rimanere chiuso lì. In fondo, però, stava bene, aveva un 
paio di scaiponi Vibran che erano stati resi impermeabili con un vescica di 
maiale posta tra la felpa interna ed il cuoio esterno, costavano mille lire e so¬ 
no durati ben cinque anni. 

Da lui erano stati ricoverati Graziani, il Ministro Pavolini per un mese e di¬ 
versi altri repubblichini, ma anche un comandante della Garibaldi arrivato lì 
più morto che vivo. Dopo tre mesi di coma, si è risvegliato: “un miracolo l'ha 
salvato”. Un partigiano, ricoverato clandestinamente, quando è guarito, è usci¬ 
to addirittura nascosto in una cassa da morto. Generalmente i partigiani arri¬ 
vavano vestiti da militare per non farsi riconoscere. Con un certo Bruno, una 
volta, è salito in montagna, in Val di Susa a prendere la roba sanitaria che l'o¬ 
spedale aveva imprestato loro (barelle, medieazioni). Arrivati sul posto, han¬ 
no chiesto loro chi fossero. Hanno risposto che erano alla sanità e che aveva¬ 
no l’obbligo di curare questi e quelli. 

Il 24 di aprile è libero ed esce a Torino. Con trenta centesimi compra il gior¬ 
nale e va in un prato vicino al dopolavoro Frejus, in periferia. C'erano bambi¬ 
ni che giocavano, vecchietti che passeggiavano e giocavano a bocce, un tea¬ 
trino di marionette. 

Rientra in caserma. Era una notte calma. Erano state ritirate tutte le pistole agli 
ufficiali. 11 giorno dopo una truppa di giovani (mularie di quindici, sedici an¬ 
ni) condotti da un prete fa irruzione nella caserma. Corrono in lungo ed in lar¬ 
go per il cortile, in tutti i piani, sui tetti, piantano qua e là mitragliatrici, si piaz¬ 
zano con i fucili. Il colonnello rassicura i soldati. Dentro c'è un reparto di 
Tedeschi, oltre che i soliti ricoverati, fra i quali alcuni repubblichini. 

Poco dopo arriva una telefonata da Genova: una colonna di Tedeschi in ritira- 


ta sarebbe passata dall'ospedale militare per portare i feriti in Germania. 

Alle 11,30 i giovani spariscono. I soldati regolari nascondono tutto: fucili e 
mitragliatrici. Verso le 12 entrano in caserma i Tedeschi, caricano i loro am¬ 
malati sui loro mezzi e partono. Mezz'ora dopo ritornano i giovani. Si ferma¬ 
no per due giorni e dopo se ne vanno. 

Un passo indietro. Quando era ricoverato Pavolini, che era stato ferito alla 
gamba da una bomba a mano, era entrato un autoblindo. Nessuno mai era ar¬ 
rivato in quel cortile con mezzi militari. Due tedeschi avevano aperto la boto¬ 
la ed erano usciti con un fazzoletto rosso al collo. Erano scesi con un coman¬ 
dante della legione garibaldina che stava in mezzo a loro. Salirono la scalina¬ 
ta ed entrarono nella porta a sinistra dove fino a quel momento erano entrati 
soltanto la suora, il dottore, un infermiere e lui. Dentro la camera c'era la mo¬ 
glie di Pavolini. Fuori nel corridoio e nel cortile e attorno alla caserma erano 
le brigate nere armate fino ai denti. Dopo un po' entrarono la suora e lui. Notò 
subito un armadio aperto con i cappotti e sopra un ripiano per le camice e sot¬ 
to due cassetti. Uno di questi era pieno di soldi (biglietti da mille). Aveva sen¬ 
tito: "Domani i partigiani della Val di Susa saranno qui e qui e là." 

La Signora Pavolini, che aiutava i poveri meridionali, aprì il cassetto e conse¬ 
gnò alla spia dieci biglietti da mille. I due Tedeschi che stavano sulla porta e 
il comandante partigiano si allontanarono. Santo si affacciò alla finestra e vi¬ 
de i tre salire suH'”autoblindo”. 

Due giorni dopo sono partite le brigate nere per il corso 4 novembre. Hanno 
distrutto tutto quello che era possibile, massacrando quelli che trovavano. 
Pochi si sono salvati. Sono rientrati cantando canzoni fasciste. 

Una settimana dopo è entrato nella stanza di Pavolini un altro personaggio e 
ha fatto altre confidenze. Le brigate sono partite come per una passeggiata. 
Sono ritornate decimate: cinquanta morti. Le casse erano quelle che erano e 
hanno dovuto farli piccoli, i cadaveri. Il vecchietto, che seppelliva i morti, ha 
preso una mazza di legno e ha spaccato loro i ginocchi per metterli dentro. 
Dopo il 25 aprile, quelli che si erano fermati in caserma, sono passati sotto gli 
Americani e lui ha preso due encomi. Pensava di fermarsi là come operaio ci¬ 
vile. Il 1945 l'ha passato da signore. C'erano gli ufficiali di prima, anche quel¬ 
li che erano stati partigiani e siccome aveva trattato bene tutti, non ha avuto 
nessun problema. Beccaro, capo partigiano, che aveva preso una pallottola ai 
polmoni, da Omegna, sul Lago d'Aorta, gli mandava tutto: zucchero, cacao 
che lui spediva a casa per la sorella Rosina che era ammalata di pleurite. 

Mentre era soldato, una volta, aveva ottenuto il permesso per raggiungere 
Desenzano sul lago di Garda. Invece è arrivato fino a Basiliano per le festa di 
Sant’Andrea con i vestiti di un amico che glieli aveva consegnati per portarli 
a casa. E' ritornato in caserma con due valigie piene di polenta e conigli ed al- 


256 



tro ancora ed i ferri da barbiere per Guido Burel. Il viaggio è stato un'avven¬ 
tura. Basti pensare che Torino e Milano erano state bombardate. Ha dormito 
in stazione a Mestre tutta una notte. 

Il primo treno è partito il giorno dopo, quando lui doveva essere già rientrato. 

Il caporale sulla porta l'ha portato dentro in C.P.S.: "Levati 1 lacci e dammi la 
cinghia." Mentre era dentro, gli altri hanno mangiato molto bene: salami, tor¬ 
te, polenta, coniglio, tutto quello che c'era nelle valigie. 

11 giorno dopo, la guardia, che aveva il 91 (un fucile) sulle spalle, lha scorta¬ 
to in fureria. Il tenente gli ha detto subito che l'aveva fatta grossa non tanto per 
il ritardo, quanto perché non era andato a Desenzano. 

Un giorno (era il mese di giugno 1946) arrivò una lettera dei cambimeli, do¬ 
veva rientrare a casa per assistere il padre ammalato. Arrivò con una valigia 
piena di medicine (gliele aveva regalate la suora). Il papà era grave, un rene 
non funzionava e anche l'altro aveva problemi. Il Prof. Del Zotto, che esami¬ 
nò l'urina, pronosticò una vita breve: dai sei mesi ai tre anni. In quel tempo 
non erano apparecchi per dialisi. Sopravvisse fino all'agosto del 1946. 

Suo santolo di Milano gli promise mali e monti (una paga da 10.000 lire ed 
una stanza tutta per sé) e così partì con i suoi sogni in cerca di fortuna pei la 
grande città. Ma ecco le prime delusioni: riceveva Lire 8.000, e condivideva 
la stanza con altri tre. Tuttavia, bene o male, un lavoro l’aveva trovato, faceva 
il magazziniere e l'autista, e, quindi, si è fermato. 

La mamma, qualche anno dopo, l'ha richiamato a Basiliano. Pensava di fer¬ 
marsi due annetti, invece si è fermato per sempre. Ha lavorato nel Consorzio 
Latte per parecchio tempo ed ora è in pensione. 

Il braccio l'ha perso sul lavoro il 28 gennaio 1973 all'ENCIA. Lavorava m una 
sfilatrice fatta da un artigiano. Stava disfacendo i sacchi di iuta, pei faie ba¬ 
tuffoli che venivano spediti in Gran Bretagna, per fare i nidi dei criceti, quan¬ 
do è capitata la disgrazia. Nobile Santo. 

■ LA SECONDA GUERRA MONDIALE A BASILIANO. 

La seconda guerra mondiale gli abitanti di Basiliano 1 hanno provata dal 
1943 al 1945. N., R. ed A. ricordano i bombardamenti ed il paese occupa¬ 
to. N. ha lavorato dai Tedeschi nel Capanon (un'officina di riparazioni). Un 
giorno i Tedeschi sono capitati anche nel loro cortile e volevano buttar fuo¬ 
ri dalla stalla la mucca per mettere un cavallo. Con coraggio N. ha affron¬ 
tato il soldato (conosceva un po' di tedesco) e l'ha minacciato, dicendogli 
che si sarebbe rivolta ai suoi superiori. Per sua fortuna ha ascoltato le sue 
parole e se n'è andato. 

Il lavoro che svolgeva è stato retribuito regolarmente. N. ha avuto la fidu¬ 
cia di tutti. Aveva con sé ben undici chiavi. Puliva gli uffici e le camere, ì 
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magazzino e la dispensa. Erano diverse donne che vi lavoravano. Alcune 
dormivano in caserma, quelle che venivano da lontano. 

Gli Inglesi hanno bombardato la caserma e le buche sono rimaste per pa¬ 
recchio tempo ed anche le rovine, forse fino a quando Venier, un impren¬ 
ditore, ha acquistato il terreno per il palchettificio. Ora i proprietari sono 
altri. In uno dei primi bombardamenti lei ed Armando Bassi sono stati col¬ 
ti di sorpresa all'aperto, nel cortile della caserma (Capanon). Si sono but¬ 
tati a terra e si sono salvati. Il comandante li ha rimproverati: "Fino a quan¬ 
do comando io, sono responsabile di tutte le vite. Se dovessero capitare al¬ 
tri bombardamenti vi rifugerete nel nostro bunker." 

Il rifugio era nascosto di là della strada e del Ledra, dove ora c'è la casa 
del medico Donati. I Tedeschi avevano costruito un apposito ponticello ac¬ 
canto alla cascata del Ledra, per raggiungerlo. 

Anche A., ha lavorato con i Tedeschi, prima dove ora ci sono le scuole, poi 
in una baracca verso Variano. Anche lei faceva pulizie. 

Ricorda che nei bombardamenti di Basiliano è morto un certo Nobile, il 
padre di F. Era uscito a prendere un bidone lanciato dagli americani, quan¬ 
do, all’improvviso, è scoppiato il bombardamento ed una scheggia l'ha 
colpito. E' morto una ventina di giorni dopo l'incidente. 

Anche in casa loro, come in tante altre, ci sono stati i partigiani. 

Un giorno volevano, addirittura, portare via il vitello che avevano in stal¬ 
la. Hanno preso G., loro fratello, per lo stomaco e... E' arrivato dut sburri 
Nardin, uno zio, e ha riferito a loro padre che G. si trovava in brutte acque. 
Il padre è corso immediatamente da loro: "Provate a toccarlo, brutti lazza¬ 
roni, andate a lavorare". Così, per fortuna la brutta vicenda, è finita in una 
bolla di sapone! 

Informatrici di Basiliano. 

Sono circolate molte voci sui partigiani e sulle radio clandestine che c'e¬ 
rano a Basiliano. Una era proprio nella caserma dei Tedeschi ed era dei ci¬ 
vili che lavoravano in caserma! Fra loro c'erano sicuramente due partigia¬ 
ni (ma chi li conosceva?), un'altra radio clandestina esisteva senz'altro in 
stazione. Dicono che anche il capostazione fosse un partigiano, senza dub¬ 
bio partigiano era un ferroviere di Orgnano. 

Anche il parroco Don Londero era favorevole alla guerra contro i 
Tedeschi. Per un po' di tempo ha tenuto nascosto due soldati inglesi. 
Quando sono arrivati gli Americani, ha pianto come un bambino per la fe¬ 
licità, anche perché era fuori pericolo. Correva il rischio di essere fucila¬ 
to. 

Una volta gli alleati hanno bombardato Basiliano a Ovest ed a Est, eppu¬ 
re la stazione nessuna l'ha toccata, anche se lì vicino c'erano i Tedeschi (di- 
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cevano che da Venezia a Tarvisio l'unica stazione rimasta in piedi fosse 
proprio quella di Basiliano). 

Probabilmente gli Americani sapevano che alfinterno della stazione c'en 
una centrale operativa di partigiani. 

Anche i Tedeschi avevano dubitato che in stazione ci fosse qualcosa di so¬ 
spetto ed allora hanno fatto in paese un rastrellamento prendendo a case 
alcuni uomini. Poi hanno formato un convoglio e sulla prima carrozzi 
aperta hanno fatto salire dieci uomini, così se il treno fosse stato colpito 
sarebbero saltati in aria. 

Qualcuno è andato dal comandante dei Tedeschi ed ha chiesto la libera 
zione dei prigionieri. 11 capitano ha scritto un biglietto e l’ha consegnato a 
responsabile del convoglio. In pratica ha evidenziato che la popolazione d 
Basiliano s'era sempre comportata bene con i Tedeschi e che non merita 
va alcuna rappresaglia. I prigionieri, allora, sono stati liberati ed il treno è 
partito. E’ giunto ad Udine regolarmente. Le voci circa l'attentato eranc 
evidentemente poco attendibili! 

Per quanto concerne i partigiani, alcuni informatori sostengono che, ir 
questa guerra, hanno fatto un po' di tutto. Uno di questi, a guerra finita 
disse, a Pre Jacum, il fratello di Olivo: "Mi vergogno di essere stato parti¬ 
giano." 

Però un altro ha aggiunto: "Può essere vero, ma noi italiani che cosa ab¬ 
biamo fatto agli uomini ed alle donne dove eravamo a combattere?" 
Manlio, che era un fascista ed abitava nella canonica (il padre era dottore 
ed aveva l'ambulatorio vicino al forno di Del Negro, la madre era una fa¬ 
scista sfegatata), ha dovuto subire un po' di tutto. Gli hanno rotto vetri, da¬ 
migiane, portato via tutto, l’hanno anche percosso. 

Informatore che ha voluto mantenere l’anonimato. 

Per un certo periodo di tempo, N. fu partigiano dell'Osoppo. Faceva h 
guardia notturna: insieme ad altri due compagni, muniti di un bastone 
percorrevano, su e giù, le strade del paese. Talvolta era chiamato a sorve¬ 
gliare le linee elettriche. Prendeva 140 lire per notte da Guerrino M. il qua¬ 
le gli lasciava dei biglietti clandestini che li infilava nelle finestre delle ca¬ 
se, durante le ronde notturne. 

Un giorno A. fu chiamato da due capistazione tedeschi (due brave perso¬ 
ne). Gli dissero che stava giungendo un treno con alcuni vagoni carichi d 
zucchero. Gli diedero il berretto da ferroviere e lui fermò il treno. Vennerc 
allo scoperto altri partigiani che scaricarono lo zucchero. I tedeschi, ir 
qualche modo vennero a sapere dei due capistazione traditori ed, allora, 
partigiani procurarono loro vestiti da borghese e li nascosero in una ca¬ 
mera nella casa di Cirillo. Qualcuno di Basiliano deve aver informato i te- 




deschi del nascondiglio ed un giorno li prelevarono e li portarono via spu¬ 
tando loro in faccia. 

Poi A. morì con un colpo di fucile in circostanze misteriose. 

Pieri Tinele, che abitava nella casa di Fulvio Romano, era l'unico che con 
molta probabilità sapeva qualcosa di questa disgrazia, ma è morto a 
Montebelluna da tanto tempo ormai e così pure suo figlio Dario. 

Don Londero era a conoscenza di tutte le azioni partigiane e tedesche, per¬ 
ché sul granaio aveva una radio. L’informatore ed E. l'avevano scoperta, 
perché andavano a sgranare le pannocchie del quartes. 

Quando un gruppo di partigiani fece saltare il treno vicino alla stazione di 
Basiliano, la rappresaglia tedesca fu immediata. I tedeschi si rivolsero a 
Don Londero per ottenere l'elenco dei giovani del paese. Il parroco si ri¬ 
fiutò e si recò con loro da Rainis, il podestà. Rainis rispose: "Se volete, io 
vi dico il mio nome, non conosco i nomi dei giovani di Basiliano." 

Don Londero non avrebbe mai supposto che Rainis si comportasse in que¬ 
sto modo coraggioso! 

Il prete, uscito dal Municipio, incominciò a passeggiare per le strade del 
paese, fingendo di leggere il breviario. Quando incontrava qualcuno sus¬ 
surrava: "Fuggite, fuggite, tra poco ci sarà il rastrellamento." 

II suocero dell’informatore si nascose in un campo di segale. Al termine 
dell'operazione dei tedeschi, tutti i parenti si mossero per cercarlo e lo tro¬ 
varono pacificamente addormentato. 

Nel frattempo, i Tedeschi presero sedici uomini e li portarono da Tilio a 
Variano (Bepo Scudeliar, il Fares vecjo, Titon, il pari di Agnulut che in bi¬ 
cicletta stava arrivando da Udine ed altri). Don Londero si mise in contat¬ 
to con il commando tedesco e tutti furono liberati, escluso uno. 

Costui fu legato davanti alla macchina di un treno. Volevano da lui i nomi 
degli attentatori, ma lui non li conosceva. I tedeschi capirono che non 
mentiva e lo liberarono. 

In realtà l'attentato non fu compiuto dei partigiani di Basiliano; alcuni so¬ 
stengono che fosse opera di un gruppo di Blessano e di San Marco, ma la 
verità non è mai emersa. 

N.d.c.: la storia del rastrellamento di Basiliano è stata raccontata da diver¬ 
si informatori. 

Negli ultimi giorni di guerra apparvero qui a Basiliano i carri armati tede¬ 
schi. Tre si piazzarono negli orti dietro il forno di Via Cesare Battisti. 
Dentro c'erano anche alcuni soldati della "SS". Qualche volta entravano in 
casa dell’informatore e si facevano pulire dalle donne la divisa con la ben¬ 
zina. Prima di ripartire, uno di essi dal cassetto della tavola prese le posa¬ 
te. Sua madre, che conosceva qualche parola tedesca imparata durante 
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l'occupazione dei "mucs" nella prima guerra mondiale, gli urlò che non 
erano sue, che doveva restituirle. Arrivò il tenente, gli ordinò di riconse¬ 
gnare la refurtiva e lo cacciò di casa. 

Ogni giorno passava sulla linea ferroviaria un treno con vagoni blindati che, 
generalmente, sostava per qualche minuto in stazione. Talvolta veniva dirot¬ 
tato sul binario morto e si fermava tutta la notte. Dal buio dei fossi che erano 
nei pressi della stazione, sbucavano alcuni sconosciuti che, furtivamente, li 
aprivano. 

Un giorno, all'alba, N., il nostro informatore, andò a fare il vert (erba fresca) 
con Tite dal Blanc ed il barbe di Gnese in un campo dietro il capanoli , dove, 
più tardi, sarebbe sorta la fabbrica di palchetti di Venier e dove ora c'è la 
ICOP. 

Quando nel fosso videro dispersi rotoli di lenzuola, Tite suggerì: "Prendiamo 
qualche rotolo e buttiamolo sul carro." 

Uscì, all’improvviso, un uomo di Basiliano e chiese; "Sono vostri?" 

Non furono pronti a rispondere: "E' roba tua?" e li gettarono dove li avevano 
presi. 

L’informatore non ha chiesto l’anonimato, ma preferiamo non pubbli¬ 
care il nome. 

6 - IL SECONDO DOPOGUERRA. 

- DAL DRAMMA ALLA DERISIONE. 

Appena finita la guerra, E., è stato ad ascoltare qualche volta i comizi in 
Piazza, ma non ci teneva più che tanto, perché ognuno raccontava la sua a 
proprio vantaggio. 

Se interveniva con le sue osservazioni, i vecchi, quelli che avevano fatto la 
prima guerra mondiale, gli dicevano: 

"Taci tu che hai perso la guerra!" 

Questo è il ringraziamento, dopo quattro anni di fronte in Croazia! 

Era un’umiliazione e così ha finito col non andarci più ai comizi. 

Sa, però, che ci partecipava tanta gente ed alcuni trovavano posto per seder¬ 
si sulle finestre della cooperativa. 

Dopo qualche tempo gli “entusiasmi politici” sono spariti ed ai comizi si pre¬ 
sentavano soltanto quattro gatti. Ora non si tengono più e si preferiscono al¬ 
tre forme di propaganda politica. G.E. 

- IL BACIO DELLA PACE. LE VECCHIE LOTTE TRA PEPPONE E 
DON CAMILLO. 

Ad Orgnano c'era l'abitudine, ad otto giorni dalla morte di una persona, 




che i parenti “pagassero” una messa per il morto. Al termine baciavano la 
pace, una reliquia posta in una teca con un vetrino al centro. 

Accanto c'era un piattino dove tutti mettevano un'offerta, come ringrazia¬ 
mento per aver baciato la benedizione della pace. 

Il padre dell’informatore, comunista, inviso alla Democrazia Cristiana ed 
ai cattolici, pur essendo un uomo onesto e impegnato, non poteva baciar¬ 
la. 

Dopo la morte della moglie, veniva in casa una cugina di Alcide, per i la¬ 
vori domestici e casalinghi, che aveva già sedici anni. Fra i figli del papà 
rimasti orfani della madre, c'era una sola bambina di sette anni appena che 
non poteva certamente assumersi la responsabilità di riordinare la casa, 
cucinare, lavare, stirare. 

Il prete suggerì alla cugina di non frequentare una famiglia che era am¬ 
malata (la madre ed il fratello erano morti nel sanatorio, non per tuberco¬ 
losi, bensì per malattie ai polmoni). 

La cugina, sincera e schietta, lo riferì, indignata, allo zio che, un giorno, 
affrontò il parroco dicendogli che era più pericoloso il bacio della pace, in 
quanto tante persone diverse vi posano le labbra, anche se per ogni bacio 
era prevista la pulitura, che la sua famiglia. Però, ha aggiunto, se si tratta 
di raccogliere offerte tutto è lecito, anche i soldi dei malati infetti. 

Un giorno, a dottrina, il parroco chiese a tutti i bambini il loro nome. 
Anche Alcide pronunciò il suo. Il parroco gli diede uno schiaffo, ammo¬ 
nendolo: "Per quei vigliacchi di genitori che non hanno saputo darti un no¬ 
me di un santo!" 

Forse lo fece più perché era figlio di un comunista che per odio per lui 
bambino con il nome di Alcide. Chiandussi Alcide. 
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IL PURCIT DI SANT’ANTONI (Pieri Masut: Te ombre dal cjastenar.) 


Tai pais di campagne a foe la mode 
Di mantigni in comun qualche purcit 
Che leve pes fameis menant la code 
Par podè sacjàsi l’apetit: 

E lu metevin, cun benedizion, 

Di Sant Antoni sot la protezion. 

Des voltis a ‘i metevin tòr dal cuel 
Un campanel peàt tun cinturin, 

E sintint il sunà dal campanel 
a Capirin che il purcit ‘1 jere vizin: 
a ‘i puartavin, alore, in tun seglot 
‘ne dose suficient di sbrudiot. 

In t’un pais, bessòl un om viveve 
E, par che no ‘i sciampassin lis gjalinis, 

Quasi ogni an ‘ne palade al rifaseve 
Cun lens di chei che si fasin fassinis: 

Ma ‘ne dì te palade al cjatà un bus 
E sot sere voltàt il nìt dai us. 

E chel om al pensave par cjatà 
Cui che fat al podes vèi chest dispiet, 

Ma par tant che si stes a lambicà 
Noi ere càs che ‘i ves cjatàt il dret. 
Lambicansi a pensa cemut eh’a ere stade 
Al comedave i bus da la palade. 

Une domenie, dopo di misdì. 

Al còr a gespui come i boins cristians 
E, sodidfat, co il gespui al finì 
Tome viers cjase sfregulant lis mans: 

Ma co noi è lontan che ‘ne clapade 
Al viòt di gnuf un bus ta la palade. 
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Bruntulant rabiòs al slungie il pas 
E quant ch’ai jentre dentri dal cancel 
Al alze i voi (parchè ‘1 cjalave bas) 

E dentri tal curtil viòt un purciel. 
Cognossut il purcit di Sant Antoni, 
al dis: ben, tome fur che ti perdoni. 

E al scomenze cui braz par insegnai 
A torna fur pai bus che fat al veve, 

Ma il purcit no voleve migo entrai 
‘ste reson, e di ca e di là al coreve: 

Alore chel puar om cjol su un cachet 
Par viodi s’al podeve jentrà in concet. 

Ma il purcit lu à lampàt e al scjampe fur 
Fasint un altri bus ta la palade, 

E chel om a si met a dai daur 
Disint: Viodèt cemut che m’e à petade! 
Iò come Sant Antoni ti rispeti 
Come purcit, invezi, ti bacheti ! 


264 




I 


ùSBISl’ERC r'BLi’BCCHQUIA HA2IOSALE 

Uff .'zio dal Censimento N.° 

Ricevuto it 


?Sè • 

_‘ ^.- di Protocollò 




< 2 disposta af \ 

.__.. ST— 

3 )tt>ìsioné ----—-- 


OGGETTO 

VX Censimento penetrale 
della popolazione 1 . 


io termi Dos ione dalia popo* 
'.anione ai I Dicembre 1921. 


I Parteciperei)® in sagni-to—aJJj :r*"= 

- \ 

Tisìone deg'.jì atti del VI Censimento della po= 
- polazione t|sapessi Iella 3.V,111.ma l£ popo= 
lezione complessiva di'codesto Comune al I £i“ 
oembre 1921 è stata così determinata: 

Popolazione presenta abitanti, N*.. p. 5.4'.^'. . 
Popolazione residente abitanti N 8 . . ^.^P.'Fr ... 


Prbgo la 8'. 7. Ili,ma di prendere at* 
to di tale comunicazione , dandomene., dnndome= 
né sorteci: cenno di' ricevuta. 

Con di stinta 


Carte a/r/resse 


^r_. 


«X3*,Vt ejsitMXWix 
<3/ 

)^XA-m3Ua. 







lo 


\ 



PW~ EFETTiaO 

KS TI- IL LOb'm. **-'*■" . . . ~r 




265 













































BIBLIOGRAFIA. 


1898 GREATTI Cenni descrittivi deI Comune di Pasian Schiavonesco, Udine, 

- A. MICHELI: Giuseppe Greatti, Udine, 1900. 

- F. BLASICH: Variano, Udine, 1934. 

- L. VICARIO: Variano e la sua Pieve, Udine, 1934. 

- S. FABRIS: Basiliano: La Sede Comunale, Udine 1964. 

- S. FABRIS: Cronache militari, Basiliano 1968. 

- S. FABRIS: Onorin la nestre tiare, Udine 1973. 

- G. NOBILE: Storia di Basiliano, Udine 1993. 

- T. CIVIDINI, P. MAGGI: Presenze romane nel territorio del Medio Friuli 
Basdiano, 1997. 

- G F. CROMAZ: Memorie dell'occupazione austro-germanica nei comuni 
del distretto di Udine, Basiliano, 1998. 

- P. CASSOLA GUIDA, S CORAZZA: Variano una storia di 3500 anni 
Comune di Basiliano 1999. 

; P , DI BENEDETTO, F. FABRIS, M. FABRIS: Basiliano, vita di calcio vi¬ 
ta di paese, Fagagna 2001. 

- C.C. DESINAN: Agricoltura e vita rurale nella toponomastica del Friuli 
Venezia Giulia, Pordenone, 1982. 

- C.C. DESINAN: Itinerari Friulani, Società Filologica Friulana, 1996. 

- A.di PRAMPERO: Saggio di un glossario geografico friulano dal VI al XIII 
secolo. - Venezia 1882. 

G. B. CORGNALI: La toponomastica nei secoli XVI-XIX - Udine 1930. 

- Centro Regionale di Catalogazione dei Beni Culturali: 

1000 Processi dellTnquisizione in Friuli. Villa Manin di Passariano - Udine 1985. 


266 



- A CALDERINA Aquileia Romana. Ricerche di storia e di epigrafia. L ER¬ 
MA” di Bretschneider, Roma, 1972. 

- P. CANCIANI: Barbarorum leges antiquae. Volume III, 1781-1792. 

L. A. MURATORI: Rerum Italicarum Scriptores, Volume XVI. Vitae 
Patriarcharum Aquilejensis - Niceta (454 d. C.) 1723-1738. 

- P. PASCHINI: Storia del Friuli, Udine, 1954. 

- G. MARCHETTI, F. PLACEREANI: Cuintri Storie dal Friul, Reana del 
Rojale, 1977. 

- A. STELLA: Un secolo di storia friulana: 1866-1966, Udine, 1967. 

- A. BAZZARA: Le Vicinie, Udine, 1887. 

S STUCCHI: Che cosa erano i "Castra" friulani nominati da Paolo 
Diacono, Ce Fastu?, Udine, 1948, 1949. 

- F. PALLADIO: Historie della Provincia del Friuli, Volume I, 1660. 

- B. STEFFE': La lotta antifascista nel basso Friuli e nell'Isontino, Vangelista 
Editore. 

- G. PESCE: Guerra attraverso l’etere, Modena 1978. 

- Archivio Parrocchiale di Variano. 

- Archivio Comunale di Basiliano. 

- Archivio di Stato, Udine. 

- Biblioteca Civica V. loppi, Udine. 

- Biblioteca del Seminario, Udine. 





INDICE. 


5 Introduzione. 

PARTE PRIMA: LA STORIA. 

11 II mistero di Batalem. (Guido Sut e Gianfranco De Cecco.) 

Ricerche storiche di Gianfranco De Cecco. 

16 1 Indice cronologico degli avvenimenti che hanno interessato 
BASILIANO. 

2 Epoche storiche: 

26 a) I romani. 

29 b) Invasioni. 

30 c) Periodo patriarcale. 

32 d) Dominio veneziano e napoleonico. 

3 Le fortificazioni: 

35 a) Origine dei Castra friulani. 

35 b) Le cortine difensive. 

37 4 Vastata Hungarorum. 

40 5 La Pieve di Variano. 

42 6 L'Inquisizione nel XVI e XVII secolo. 

45 7 La Vicinia. 

47 8 L'Abate Giuseppe Greatti. 

49 9 Basiliano capoluogo del comune. 

52 10 1866. 

59 11 1914-1918. 

65 12 II nuovo campanile. 

66 13 La resistenza ( 1945 ) 


268 




68 14 La Chiesa di S.Marco. 

70 15 II torrente Lavia. 

71 16 Pasian Shiavonesco. 

76 17 L’energia elettrica, il telefono e l’acquedotto. 

80 18 La Casa della Gioventù. 

81 ITOPONOMI (Luigi Rosolen e Gianfranco De Cecco). 

PARTE SECONDA: LE PERSONE 

100 1 I rettori della Pieve di Variano dal 1190: parrocchia di Variano e 
filiale di Pasian Schiavonesco. (Gianfranco De Cecco.) 

104 2 L'origine delle famiglie. (Gianfranco De Cecco e Sergio Cociam. ) 

PARTE TERZA: LA SOCIALITÀ’ di Guido Sut. 

118 1 La pubblica istruzione. 

160 2 Vivere e morire in casa. 

180 3 Credenze popolari. 

184 4 II lavoro. 

200 5 I vestiti. 

210 6 L’alimentazione. 

222 7 La spesa. 

PARTE QUARTA: MEMORIE STORICHE di Guido Sut. 

239 1 La prima guerra mondiale. 

242 2 L’alluvione del 1920. 

243 3 II terribile inverno del 1928-1929. 

244 4 II fascismo. 

245 5 La seconda guerra mondiale. 

261 6 II secondo dopoguerra. 

263 R purcit di Sant’ Antoni di Pieri Masut. 

266 BIBLIOGRAFIA 


269 
































Finito di stampare nel mese di ottobre 2003 
presso la Tipografia Graphis di Fagagna - Udine 





www.bccbasiliano.it 


CREMO COOPERALO 


Basiliano 


Tradizione innovativa 


Sede Basiliano (Ud) 

Viale Carnia, 8 tei. 0432.838411 


Basaldella 

Codroipo 

Latisana 

Mereto di Tomba 
Mortegliano 


Pozzuolo del Friuli 

Rivignano 

Ronchis 

Sedegliano 

Varmo 


B 















